





LA VECCHIA ANTOLOGIA. 


Il titolo di Nuova Antologia che ha assunto questo giornale, ci 
par segno che egli intende innestarsi alle onorate tradizioni del- 
l’ Antologia Vecchia. Questo rispetto al passato, che muove da 
senso di riconoscenza spontanea, e che accenna al desiderio delle 
nuove generazioni di continuare l’ opera dei padri loro, ha oggi 
tanto più valore, quanto più cresce il numero degli sprezzatori 
arroganti, che le loro imprese cominciano sempre col vituperare 
chi li precesse nella medesima via, e mentre si predicano profeti 
dell’ avvenire, rinnegano il passato e sciupano il presente. 

Veramente un giornale letterario non poteva trarre migliore 
auspicio che dalla vecchia Antologia; la quale, quarant’ anni sono, 
dava esempio di critica libera dalle pedanterie di sètte e di 
scuole, e con intendimenti civili mirava a rialzare tra noi il ma- 
gistero delle lettere. E ciò in tempi, nei quali in Italia le effeme- 
ridi letterarie, o s' eran date a soffiare nel fuoco di tutte le mi- 
sere divisioni nostre per compiacenza alla dominazione straniera, 
che in quelle divisioni sentiva la sua forza; o insorgendo con ira 
stolta e con linguaggio di contumelia contro ogni nuovità civile e 
letteraria, mettevano tali puntelli al crollante edifizio del passato 
da accelerarne la rovina; o cogli studi della morta erudizione 
tentavano assopire gli spiriti, riconducendo l’Italia a scapric- 
cirsi coi Greci e coi Romani, a pascersi di filologia grammati- 
cale, di sonetti e di cicalate. 

La storia della vecchia Antologia fu argutamente scritta da 
N. Tommaséo, nel libro su Giampietro Vieusseux beneme- 


rito fondatore e direttore di quel giornale. Il Tommaséo fece bene 
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a raccogliere e fermare memorie di cose e d’ uomini che sicura- 
mente nessuna storia letteraria o civile avrebbe saputo raccon- 
tare agl’ Italiani che verranno; e in quel suo quadro della civiltà 
italiana, dal 1820 al 48, condotto con minutezza fiamminga e pur 
nel suo insieme grandioso, spicca viva e parlante la figura del 
Vieusseux, fatto a posta per dirigere un giornale, per dare in- 
dirizzo ella buona volontà dei giovani, per tenere in concor- 
dia operosa gl’ ingegni provetti. Chiunque ebbe consuetudine con 
quell’ uomo egregio e provò la sua benevolenza, non può rileg- 
gere quelle pagine senza commozione profonda. Alle cose dette 
dal Tommasto poco sarebbe da aggiungere, e chi voglia sapere 
la storia dell’ Antologia, dei suoi scrittori e delle sue vicende, 
può trovarla in quel libro. 

Oggi peraltro che il nome dell’ Antologia risorge in questo 
giornale, ci è parso conveniente rinfrescare la memoria di tempi 
che già cominciano a parere antichi, e d’ uomini che verso la 
patria e la civiltà hanno singolari e non dimenticabili beneme- 
renze. Credere che l’Italia cominci oggi, come si affannano a 
persuadere certi faccendieri, gridando ciascuno a piena gola — l’ho 
fatta io, — e da questa propria fattura derivando il diritto di 
darle forma a capriccio, è stoltezza che viene da orgogli puerili; 
e sarebbe ridicola, se non covasse pericolo di estremi danni nella 
demenza delle opere. L’ unità morale dell’ Italia è cosa antica, e 
non ci hanno merito i presenti. La fecero la Chiesa e le lettere; 
quella serbando vive le tradizioni latine e contrastando al pre- 
dominio degl’ influssi germanici; quelle accomunando alle diverse 
genti italiche la lingua municipale che più ritraeva dal latino, e 
con essa le forme esteriori dell’ arte e della coltura nazionale. 
Quanto alla costituzione politica e all’indipendenza, il fatto d’ oggi 
ha le sue ragioni in un passato, di cui sarebbe vergogna avere 
dimenticata la storia. Il concetto ideale precede sempre la realità 
del fatto : e quando per concorso di contingenze fortuite, i fatti 
anticipano sulla maturità del processo delle idee, rimangono per 
lo più infecondi. Ed è questo appunto che li fa parere inespli- 

‘abili alla gente volgare, che non sa trovare la ragione dei 
mancati successi nel difetto di quella necessaria preparazione. 

L’Italia, quando comparve la vecchia Antologia, era in un 
pe riodo di preparazione ideale, degno di essere studiato anch’ 0g- 
gi. C° era nella nazione la coscienza di meritare qualcosa di meno 
umiliante delle condizioni che le aveva imposte il Congresso di 
Vienna, e cominciava a sentirsi la forza per uscire da quelle pa- 
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stoie. Dopo la scossa che le idee e le conquiste francesi avean 
data ad un popolo, com'è l'italiano, ricco di tradizioni e impe- 
tuoso negli affetti, fu grande insipienza nei pacificatori dell’ Eu- 
ropa di condannarlo all’impotenza ed alla servitù. Il Regno italico 
era stato una larva, ma pure aveva fatto balenare agli occhi dei 
nostri padri l’ antica grandezza. Come si potevano rassegnare a 
tornare umili e sommessi alla nullità di prima, e contentarsi 
di ostentare cogli stranieri l’ ubertosità dei campi, la limpidezza 
del cielo, i monumenti delle arti, per averne parole di compas- 
sione o di rampogna? Invano si tentava dai governi restaurati 
con provvidenze amministrative di soddisfare agl’interessi dei più, 
di mantenere il lieto vivere pei gaudenti e la pasciona pel popolo. 
La sodisfazione dei bisogni materiali non appagava; e una gene- 
razione inquieta, con disegni vaghi di miglioramenti, di progres- 
si, di nuovità, cresceva in mezzo ai padri contenti della pace 
ristaurata, dei balzelli scemati, della coserizione abolita. Il pane 
a due soldi era veramente un bene, e teneva le turbe appagate e 
nemiche ai novatori; ma non bastava a chi, vivendo la vita dello 
spirito, sognava la gloria e la libertà, e ambiva di avere una 
patria che non fosse solamente un giardino o un museo. 

L’arte di Stato, che non tien conto di tutti gli affetti del- 
l’anima umana, e considera l uomo più come animale servile 
che come nobile intelligenza, è un’ arte monca che non riesce a 
nulla. Napoleone che avea spremuto l'oro e il sangue di Fran- 
cia, che aveva offeso tutti gl’ interessi e tutti i diritti, quando 
nel 1815 prendeva la via dell’ esilio in mezzo alle imprecazioni 
popolari, si sarebbe detto che era caduto per sempre nel concetto 
delle moltitudini, e che il suo nome sarebbe rimasto nella loro 
memoria, come imagine paurosa d’ un’ ambizione conculcatrice 
d’ogni diritto. E così crederono i Borboni restaurati, e colle arti 
della pace pensarono di vincere il prestigio del tremendo conqui- 
statore. Ma Napoleone avea dato alla Francia la gloria della 
battaglia e della potenza, lo spettacolo di cose grandi e magni- 
fiche; mentre i Borboni le infliggevano la vergogna dell’inva- 
sione straniera, e l’ umiliavano con tutte le gretterie d’un governo 
sospettoso e pinzochero. E il popolo nulla curando i benefizi della 
pace borbonica, colle cicatrici sempre fresche delle battiture del 
Buonaparte, tornò agli amori di questo suo idolo ; e nel suo nome 
due volte cacciò dal trono di Francia i re mansueti che pen- 
savano meritarsi la sua riconoscenza, mantenendo la pace ad ogni 
costo, e per risparmiare l’ oro e il sangue della Francia facevano 
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baciabassi all’ Inghilterra e alla Russia, e sacrificavano la Polo- 
nia e l’ Italia. 

Ci sono, è vero, tempi di torpore universale, nei quali basta il 
pane e il circo; ma non è sempre così: e sovente anche i popoli 
ben pasciuti sono presi dal bisogno di fare una parte nel mondo, 
di uscire di tutela, di operare per proprio conto. Ed allora hanno 
un bel dire i freddi ragionatori, che il mutare non conduce sem- 
pre al meglio, che l'indipendenza vuol esser conquistata col san- 
gue, che la libertà, come ora s'intende, si paga cara. Non è 
quella l’ora dei calcoli; e comunque si sappia che non tutte le 
speranze saranno sodisfatte, che si va incontro a grandi pericoli, 
costi quel che costi, si vuol tentare la prova. Tant'è, i popoli 
come gl’ individui hanno un complesso di facoltà che vogliono 
essere svolte con armonia da governi sapienti, e quando ad al- 
cune si dà tutto, e ad altre tutto si nega, si fanno nascere le tre- 
mende necessità delle rivoluzioni, che sono il caso e la violenza 
sostituite nel processo dei fatti alla ragione e al diritto. 

L’Italia del 1824 in tutte le forme letterarie ed artistiche 


esprimeva un sentimento solo; scontento della presente umilia- 
zione, speranza di più degno avvenire alimentata colle memorie 
della passata grandezza. Si rifaceva la storia per trarne argomenti 
di nazionale indipendenza; i poeti piangevano i lutti della patria 


come Geremia, o incuoravano alle future battaglie come Tirteo ; 
le scienze sociali ponevano le basi del diritto nazionale; l’ econo- 
mia pubblica nel concetto della libertà commerciale includeva la 
libertà politica; nelle opere d’ immaginazione la storia prendeva 
il luogo della mitologia, e classici e romantici evocavano dalle 
rovine di Roma o dai castelli del medio evo l’Italia futura. 
L’Antologia rappresentava questa evoluzione di pensieri e di 
affetti, e il Vieusseux dal palazzo dei Buondelmonti riusciva, con 
mirabile operosità e buon giudizio, a far conoscere agli stranieri 
coi prodotti dell'ingegno nazionale un’ Italia possibile, degna di 
tornare a sedere nel consesso delle nazioni. I suoi nemici, vedendo 
questa unità di mezzi e di fini, gridavano alla cospirazione, e 
mentivano; perchè alle tendenze universali d’un’epoca i consensi 
vengono spontanei, e l’azione dei più si avvia, senza bisogno di 
accordi, dove la porta quell’ impulso esteriore che vince la volontà 
e domina il sentimento. C'è anco da dire che, finchè si rimane nel 
campo ideale, si ottengono facilmente quei larghi assentimenti che 
afforzano le tendenze del tempo e fanno credere alla perpetuità della 
concordia. L'idea non ha limiti, ed ognuno ne prende quel tanto 
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che gli aggrada; l’idea può ricevere forme infinite, e ognuno sce- 
glie quella che è più conforme al suo genio; l’idea è pura, ed 
esclude la lotta degl’ interessi, che è l’ eterna cagione dei dissensi 
umani. Finchè dura la preparazione ideale, si hanno così felici 
condizioni di concordie intellettuali ed affettive; le quali si disco- 
lorano al sopravvenire dei fatti, che portan seco di lor natura i dis- 
sidi, gli antagonismi e tutta la bruttura dei conflitti interessati. 

Queste considerazioni spiegano come il Vieusseux potesse 
avere cooperatori all’ Antologia uomini diversissimi di pensieri 
e di sentimenti, e come queste diversità, non che rompere l’ ar- 
monia dell’ opera, quasi la rendessero nella varietà sua più per- 
fetta e più autorevole. La tolleranza, 0, a meglio dire, il rispetto che 
ebbe il Vieusseux per tutte le opinioni lealmente professate, aveva 
sicuramente la sua parte in quest’ accordo di scrittori, quale cre- 
dente, quale scettico, quale sensualista, quale mistico, quale mo- 
narchico, quale repubblicano, nei fini supremi dell’ opera; ma la 
ragione vera è che il tempo dei dissensi profondi non era anche 
giunto. Concordi tutti nel pensiero di migliorare le condizioni ci- 
vili, economiche e politiche della patria, ognuno si figurava l’ Ita- 
lia futura in modo conforme ai suoi pensieri ed ai suoi affetti. Chi 
la vedeva felice sotto i suoi principi fatti benigni e mansueti con 
un po’ di battesimo di libertà; chi nella risurrezione dei Comuni 
col papa capo di nuova lega guelfa; chi nella stretta d’ un domi- 
natore che tutta di forza la facesse unita; chi costituita in repub- 
blica una e indivisibile; chi negli asili d'infanzia; chi negli orrori 
del 93; chi nel governo degli ottimati ; chi nelle franchigie po- 
polari ; chi nella religione; chi nella miscredenza. Tutte queste 
contradizioni, non facevano discordia, potevano stare l’una accanto 
all’ altra, pur serbando qualche riserbo di forme; perchè il tempo 
di tradurre l’ idea in fatto era lontano, perchè nessuno trovava 
inciampo nel vicino a’ suoi desiderii, come pur troppo si trova poi 
nell’ azione. 

Ciò che era la forza della vecchia Antologia, ciò che le diede 
un’ azione incontrastabile sul suo tempo, tanto che il Tomma- 
séo a buon diritto potè chiamare la vita del suo Direttore sto- 
ria di un quarto di secolo di civiltà italiana, derivava, a no- 
stro avviso, da due cagioni principalissime. L’ Antologia non era 
un giornale nè di municipio nè di setta, e professava un culto 
sincero per i principii morali che sono condizione essenziale 
all'impianto della libertà. 

L’ Antologia era un giornale italiano nel più lato senso della 
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parola, e dalla sua sede in Firenze non traeva altro che i sus- 
sidii d’ una civiltà più schiettamente nazionale e i benefizi di un 
governo tollerante. Del resto essa mirava alla nazione, tanto nel 
giudicare le opere dell'ingegno, quanto nell’ accettare cooperatori 
da ogni parte della penisola. Essa ambiva a rappresentare il 
progresso intellettuale della nazione , ad unificare la storia dei 
miglioramenti civili dei diversi Stati, a servire di anello di con- 
giunzione tra l’ Italia e le nazioni straniere. Mentre la B?0lioteca 
Italiana era un giornale lombardo che manteneva vive le stizze tra 
Lombardi e Toscani; mentre le Memorie di Modena s’ ispiravano 
ai risentimenti del duca; mentre il Giornale Arcadico non usciva 
dal cerchio angusto delle morte Accademie romane, e il Giornale di 
Pisa serviva la casta morente dei letterati; 1’ Antologia sola non 
aveva nulla di municipale, e si annunziava come opera schietta- 
mente italiana e nazionale. 

La stessa larghezza di concetto in tutto il resto. Non bizze di 
scuole, non predilezioni di parte. Il vero, il bello e il buono, ac- 
cettati sempre e da chiunque venissero. Nè approvazioni e cen- 
sure pesate a stadera tutt’ altro che letteraria; nè insinuazioni 
coperte Che avvelenano anco la lode; nè giudizi sulle intenzioni 
che feriscono a sangue senza possibile difesa; nè sarcasmi ple- 
bei in luogo di ammonizioni fraterne. Non si guardava se un 
libro era scritto da un prete o da un laico, da un libero pensa- 
tore o da un ossequente all’ autorità. Se ne diceva il bene e il 
male che meritava, senza rispetti e senza predilezioni. Questo 
faceva sì che l’ Antologia non era catechismo di pochi iniziati, 
guida officiale di un partito, ma andava per le mani di tutti, e 
tornava accetta a quanti avevano caro il decoro delle lettere e 
non rinnegavano la grande patria italiana. 

Il rispetto alla morale parrebbe che non dovesse essere mo- 
tivo di lode per un giornale, ma piuttosto condizione necessaria 
di sua esistenza in mezzo a popolo civile. E così sarebbe vera- 
mente, se non si fosser viste tra noi effemeridi corruttrici ecci- 
tare i più volgari istinti nelle pervertite moltitudini; e quando 
pur non giunsero a tanta bassezza, propalare come scienza tutti 
i deliri d’ intelletti digiuni di studi, aspirando alla emancipazione 
del pensiero col disprezzo della logica del senso comune. L’ An- 
tologia non solo ebbe sempre a guida un alto sentimento di 
moralità, ma seppe tenerlo come regola critica superiore ai ca- 
noni stessi dell’ arte. E con questo non solo fece opera educatri- 
ce, ma inalzò l’ esercizio delle lettere a magistero di vera civiltà; 
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e mirando sempre alle attinenze strettissime che ha la morale 
coll’ estetica e con le scienze sociali, mentre affrettò la morte della 
frivola ed oziosa letteratura, persuase gl’ Italiani di volgere la 
mente a quegli studi che erano preparazione necessaria alla vita 
pubblica, alla quale sarebbero un di o l’ altro chiamati. 

Nè si dica che questa temperanza di pensiero e di linguaggio, 
questo rispetto per quelle cose che tutti gli uomini in ogni tempo 
convennero di rispettare, erano allora imppste dalla preventiva 
censura che il governo esercitava sui giornali e sui libri; perchè 
tali erano gli scrittori dell’ Antologia, che il Censore poteva am- 
monirli d'ogni accenno men che circospetto alla politica, che 
volevasi affatto sottrarre alle dispute, ma in tutto il resto potea 
ben fare a fidanza con essi. E veramente lo scrittore che sente la 
dignità dell’ ufficio che assume, ha in se stesso la remora non 
solo a ciò che è male, ma ancora a ciò che può esser pericoloso, 
ed anco sconveniente. Anzi quanto più sconfinata è la libertà 
dello stampare, tanto più egli è guardingo sulle cose che stampa 
e sugli effetti morali che ne possono derivare. La vera censura 
preventiva sta nella coscienza dello scrittore; e se egli vuol fran- 
carsene come .da odiosa tirannia, non presuma più di fare da 
maestro ; se ha ingegno, egli è il genio del male; se non l’ha, è 
un ciarlatano che cerca di gabbare la gente credula e ignara. 

I tempi di preparazione ideale al rinnuovamento d'’ Italia, 
dei quali fu espressione la vecchia Antologia, sono ormai tra- 
scorsi. Ora siamo ai ferri coi fatti, e’ è l’ Italia costituita, ci sono 
i partiti in lotta, ci sono le questioni concrete di politica, d’am- 
ministrazione, di finanza. Diverso però è il campo che si apre 
alla Nuova Antologia, diverso il fine, diversi i mezzi per conse- 
guirlo. Pur nondimeno la vecchia Antologia può dare alla nuova 
insegnamenti ed esempi autorevoli. È una tradizione onorata che 
fu savio consiglio di riannodare, e che può servire di guida agli 
scrittori e dare speranza di buon successo ai lettori di questo 
giornale. — Ci provammo a ricavare dalla storia della vecchia 
Antologia quel tanto che poteva bastare a rammentarne lo spirito, 
e gli argomenti pei quali potè esercitare un salutare influsso 
sulla civiltà della nostra.patria. Forse torneremo su questo tema, 
contenti per ora di aver pagato un debito di riconoscenza verso 
G.-P. Vieusseux e verso i suoi cooperatori, dei quali, vivi o morti 
che siano, ci professiamo discepoli. 

MARCO TABARRINI. 








DEL METODO SPERIMENTALE 


DELLE SCUOLE DI SCIENZE FISICHE E NATURALI. 


Non è di un soggetto speciale di Fisica, nè di un’ applicazione 
qualunque di questa scienza, che mi propongo di parlare: mi 
proverò invece ad esporre brevemente, e come mi è qui con- 
cesso, i principii del metodo sperimentale, a dare le prove più 


efficaci delle virtù di questo metodo e dire anche delle varie 
istituzioni scolastiche, per mezzo delle quali le Scienze fisiche e 
naturali s’ insegnano, e quel metodo s’ insinua e si diffonde nel 
pubblico. 


Tutte le volte che fu tentata da Bacone e dall’ Alembert sino 
all’ Ampère, che scrisse nel 1834 un saggio sulla filosofia delle 
Scienze, la classificazione naturale delle conoscenze umane , al- 
lorchè, passandole a rassegna, si cercò di riunirle sotto grandi 
gruppi, sia per le loro più intime analogie, sia per le loro ori- 
gini, sia per le applicazioni di cui erano capaci, i filosofi furono 
sempre concordi nel formare due grandi regni così denominati , 
come si usa fare dai naturalisti, che chiamarono l’uno noologico 
e cosmologico V altro. Nel primo stanno le conoscenze sull’ in- 
telletto e vi sono comprese le Scienze astratte e speculative, 
la Filosofia e la Metafisica, le Scienze morali e politiche. Il re- 
gno cosmologico poi abbraccia tutti i fenomeni naturali e 
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quindi la Fisica, la Chimica, la Fisiologia, in una parola tutte 
le Scienze descrittive e sperimentali. 

Premessa questa grande distinzione, emerge immediatamente 
per*chi studia la produzione dei materiali che compongono que- 
sti due regni, un fatto notevole ed essenziale, quello cioè della 
differenza nel tempo e nel modo, con cui quei materiali si sono 
formati e raccolti. 

Per quanto estraneo agli studj filosofici propriamente detti, 
non credo errare affermando che le più profonde speculazioni me- 
tafisiche, le maggiori invenzioni, se così dir si possono, fatte nel 
mondo del pensiero e della coscienza sono opera dei filosofi del- 
l’antichità. Certo Cartesio, Leibnizio, Kant, Vico, Locke, Dugald- 
Stewart hanno grandemente aggiunto nei metodi, nella critica, 
nella classificazione dei processi speculativi ; ma non è dubbio che 
negli scritti di Platone e d’ Aristotile si trovano i fondamenti, i 
germi dei sistemi, in mezzo a cui la filosofia oscilla, si agita e si 
agiterà sempre. 

Accanto a quella grande sapienza e potenza intellettuale dei 
filosofi greci, è manifesta invece la loro ignoranza nella filosofia 
naturale, cioè nelle leggi e nelle teorie dei fenomeni naturali. 
Qualunque ramo di quella filosofia si consideri, senza giungere 
alla Chimica e alla Fisiologia, che sono le creazioni più splendide 
dei nostri tempi, pufichè si cerchino fenomeni esattamente studiati, 
leggi naturali e bene stabilite, teorie fondate sopra generalizzazioni 
rigorosamente condotte , sempre quell’ ignoranza vi apparirà in- 
tera. Ogni punto della Fisica moderna fornirebbe un esempio a 
dimostrare siffatta verità. Ogni uomo dotato di sufficiente cultura sa 
oggi che cosa è l’elettricità. Non vi è fenomeno di Chimica, di Me- 
teorologia , non un fatto dell'organismo vivente, senza parlare delle 
relazioni intime che esistono fra il calore, la luce, il magnetismo e 
l’ elettricità, che non isveli 1’ intervento dell’ elettricità nella na- 
tura; l’ affinità chimica, il calore, il magnetismo e probabilmente 
l’azione dei muscoli e dei nervi, tutto questo più o meno intima- 
mente si stringe intorno ad un fatto che un filosofo greco famoso, 
molti secoli prima dell’ Èra cristiana, scopriva, vedendo l’ambra 
acquistare colla confricazione la proprietà di attirare la cenere e 
tutti i corpi leggieri. Questo filosofo e tutti i sapienti antichi dopo 
di lui, tutti quelli del Medio Evo, fino alla fine del diciassettesimo 
secolo, tutti non hanno dell’ elettricità saputo più di quello che 
scoprì Talete; e noi in poco più di un mezzo secolo, dalla pila del 
Volta in poi, abbiamo visto nascere e crescere e non perire mai 
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più una somma di fatti, di analogie e d’applicazioni, che formano 
una delle più splendide conquiste della Fisica moderna. E altret- 
tanto potrei dire sulle leggi del calore, della luce, del magne- 
tismo, dell’ attrazione. Nè il difetto di cognizioni vere, di leggi, 
di teorie fisiche, è il solo patrimonio che ci fu legato dall’antichità. 
L’orrore della natura al vuoto, l’incorruttibilità dei cieli, i 
quattro elementi e molti altri errori di questo genere ereditati 
dai filosofi antichi, rimasero, quasi sino ai nostri padri, da combat- 
tere e da distruggere. 

Le cognizioni del regno cosmologico, tutta quella somma di 
fenomeni, di leggi, di teorie che ad un tratto si sono accumulate 
e continuano senza interruzione e necessariamente ad accumularsi, 
sorsero all’ improvviso : un geologo direbbe che un grande solle- 
ramento portò sulla superficie della terra improvvisamente le 
scienze fisiche e naturali. Meglio dei geologi noi possiamo anzi 
determinare l’ età di quel sollevamento. Tre secoli sono, e preci- 
samente nel 1364 ebbe vita, e per fortuna e gloria nostra, la ebbe 
nell’ Italia di mezzo e giusto in questa terra, una straordinaria ed 
originale intelligenza ; qui crebbe, qui fece scoperte di Fisica, di 
Matematica, d’ Astronomia, di cui il mondo non aveva idea ; qui 
si fondò sotto l'influsso suo una scuola sperimentale rimasta 
famosa. E nell’anno stesso, in cui quell’ astro per le scienze fisi- 
che si estingueva, la Provvidenza, quasi tem®ndo veder dispersi 
i frutti di una così improvvisa produzione, mandò al mondo il più 
grande intelletto che fosse mai nato, quello di cui il Lagrangia 
soleva dire, che non era possibile fare una scoperta maggiore di 
quella che egli aveva fatto, perchè non vi era che un mondo solo 
da scoprire. 

Non ho bisogno sicuramente di dire che parlo di Galileo e 
di Newton, ai quali due sommi nomi verità e giustizia vogliono 
che aggiunga quello dell’ inventore della Chimica, Lavoisier. 

Citando questi tre nomi, come quelli dei tre primi fonda- 
tori delle Scienze fisiche e naturali, non è d’uopo dire che ad 
essi soli non dobbiamo tutte le cognizioni che impongono oggi 
quelle scienze; ma al loro genio, alla loro perseveranza, alle loro 
invenzioni deve il mondo la scoperta del metodo sperimentale, 
cioè del metodo , con cui soltanto essi, i loro successori e gli av- 
venire, scoprirono e scopriranno fatti e teorie fisiche incrol- 
labili. 

Nè è difficile di comprendere 1’ origine di questo improv- 
viso sollevamento, e di spiegare con ciò la differenza essenziale 
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che vi è fra i due grandi regni che abbracciano tutte le nostre 
cognizioni, e fra i modi con cui in ognuno di essi l’uomo ha 
proceduto per crescerle e svilupparle: è una differenza necessa- 
riamente inerente alla natura stessa degli oggetti, a cui si riferi- 
scono. Le dottrine metafisiche di Platone, il cogito di Cartesio, 
la critica della ragione e le categorie di Kant, l'ente possibile, 
l’idealismo assoluto, gli assiomi e i teoremi più astrusi della 
Geometria, tutti questi grandi sforzi dello spirito umano per 
rivolgersi entro se stesso, sono effetto di ragionamenti acuti e 
profondi, sono l’effetto della mente che tenta investigare le fa- 
coltà e la natura di se stessa. Platone, Cartesio, Kant nel loro 
studio, senza la luce del sole, senza l’uso dei sensi, se fosse 
stato possibile, avrebbero fatte le stesse scoperte. 

Si domandi invece al più potente intelletto che sia mai stato, 
che cosa accadrà di una massa d’acqua allorchè è avvicinata ai 
carboni accesi; che cosa avviene di un raggio di luce fatto passare 
attraverso un prisma di vetro; come si comporta la limatura di 
ferro accostata ad una calamita; ed è impossibile che quell’in- 
telletto possa rispondere con sicurezza e saper dire @ priori, se 
l’acqua si contrae o si dilata pel calore, se la luce solare si can- 
gia in sette o in settanta colori, se la limatura di ferro è attratta 
o respinta dalla calamita. Sol coll’ applicazione dei sensi ai fe- 
nomeni naturali, questi fenomeni si possono conoscere ; insomma 
l'osservazione sola è l’origine di tutte le nostre conoscenze nel 
mondo cosmologico. 

Per dimostrare come Galileo sia l'inventore del metodo 
sperimentale, non posso far meglio che citare una delle sue mas- 
sime prese a caso. 

« È semplicità (diceva Galileo) andar cercando i sensi delle 
» cose della natura nelle carte di questo o di quel filosofo più 
» che nelle opere della natura stessa, la quale vive sempre ed 
» operante ci sta presente davanti agli occhi, veridica e immu- 
» tabile in tutte le cose sue. » 

Ricordiamoci anche dell’ Accademia del Cimento, di quella fa- 
mosa riunione in cui s’infuse lo spirito di Galileo, e di cui, come 
in un tempio consacrato alla scienza, noi conserviamo gelosamente 
nel Museo di questa città le reliquie dei primi tentativi dell’ arte 
sperimentale ; essa aveva per insegna una specie di caverna, che 
sarebbe oggi un laboratorio chimico, su cui erano scritte le tre 
famose parole, provando e riprovando. 

Newton poi ha scolpito anche più semplicemente il metodo 
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sperimentale colle tre parole messe in testa al libro più famoso 
che ancora abbiamo, i principii della filosofia naturale; le tre 
parole sono: Aypoteses non fingo. E la Società Reale di Londra, ge- 
losa custode dei metodi e delle scoperte di Newton, incise sulle 
sue medaglie: nullius in verba. 

Eccovi, a grandi tratti, e colle parole di quei sommi, definito 
il metodo sperimentale. I fatti naturali, le leggi e le teorie fisiche 
sono il frutto necessario e immortale dell’osservazione e dell’espe- 
rienza: e non intendo già con queste parole di riferirmi all’osser- 
vazione e all’ esperienza quali le usano costantemente l’uomo più 
inculto e il selvaggio stesso, costretti a soddisfare ai bisogni su- 
premi della vita e a ricercare nei corpi che li circondano alimenti 
e difese; parlo dell’ osservazione e dell’ esperienza che da Galileo 
in poi ci sono di guida nello studio dei fenomeni e delle leggi 
naturali. L'osservazione così considerata è la misura rigorosa di un 
fenomeno, la ricerca e la determinazione delle condizioni che lo 
precedono, delle circostanze che lo accompagnano e degli effetti 
che lo seguono; è tutto un complesso di studj e di misure, nel 
quale entra sol quello che strettamente l’ osservazione dimostra 
esservi, senza che mai all’ immaginazione nostra sia permesso 
di aggiungere o di togliere una parte qualunque che l’ osserva- 
zione stessa non abbia provato precedentemente di dover aggiun- 
gere 0 togliere. 

« Le seul moyen (diceva Lavoisier) de prévenir ces écarts 
consiste à supprimer ou, au moins, à simplifier autant qui il est 
possible le raisonnement qui est de nous, et qui seul peut nous 
égarer à le mettre continuellement à l’épreuve de l’expérience; 
à ne conserver que les faits qui ne sont que des données de la na- 
ture et qui ne peuvent nous tromper; à ne chercher la vérité que 
dans l’enchainement naturel des expériences et des observations, 
de la mème manière que les mathématiciens parviennent è la 
solution d’un problème par le simple arrangement des données, 
et en réduisant le raisonnement à des operations si simples, à 
des jugements si courts, qu’ils ne perdent jamais de vue 
l’évidence qui leur sert de guide. » 

La misura dei fenomeni con apparati e processi sempre più 
delicati e rigorosi, e la riduzione dei fenomeni fisici e naturali 
sotto i principii della meccanica razionale, son oggi la guida 
costante e sicura, e lo strumento più potente nel tempo stesso 
dei progressi delle nostre scienze. Vi fu tempo, in cui le più 
grandi scoperte della Fisica si poterono fare con mezzi imperfet- 





DEL METODO SPERIMENTALE. 215 


tissimi d’ osservazione, e la storia rammenta ancora i movimenti 
di una lampada e la caduta di un pomo, per avere servito d’im- 
pulso a scoprire, o a indovinare piuttosto le leggi delle oscillazioni 
del pendolo e della caduta dei gravi. Ma oramai questi bei tempi, 
se tali si possono chiamare, sono passati pei fisici, e la scienza 
non è più, per i tre quarti almeno, che uno sforzo continuo verso 
determinazioni ognora più rigorose. È così che siamo giunti a 
saper determinare con sicurezza la centesima parte di un milli- 
grammo, la millesima di un millimetro e un cinque millesimo di 
un secondo di tempo, cioè una frazione quasi inconcepibile dalla 
nostra mente: colle strie che si formano in una determinata 
posizione dello spettro solare o di una luce qualunque, noi pos- 
siamo sicuramente distinguere nell’ aria che ci circonda la pre- 
senza di una quantità di sodio o di sal marino, che è più piccola 
di un millionesimo di milligrammo. Anche più prodigiose e non 
meno esatte di queste sono le determinazioni del numero delle 
vibrazioni dei raggi luminosi: quando diciamo che un raggio rosso 
consiste in quattrocentottantadue milioni di milioni di colpi dati 
in un secondo sulla nostra retina, e uno violetto in settecento 
milioni di milioni di colpi, noi affermiamo una verità che potrebbe 
passare per una stravaganza d’insensato, se non fosse dimostrata 
rigorosamente dai processi usati da Newton e da Fresnel per 
istabilirla. 

Sarebbe lungo e difficile dirvi in che consiste precisamente, 
e sopra tutto come si dispone e come si fa una buona esperienza: 
l’arte dello sperimentare mal si riduce a regole determinate e 
che si applichino indifferentemente ad ogni caso; vi sono nella 
scienza esempi di grandi scoperte, ora fatte con esperienze lumi- 
nose e semplici, ora ottenute con isforzi laboriosi e stentati. 

Piuttosto che diffondermi in generalità che mal si compren- 
derebbero , amo mostrare alcune di quelle esperienze che si chia- 
mano belle ed eleganti, perchè in un batter d’occhio e senza 
lasciare incertezza, svelano le verità che vogliono dimostrare. 

Comincio da un'esperienza del famoso fisico inglese, sir 
Humphrey Davy. 

Non sono molti anni che in Fisica si dibatteva che cosa 
era il calorico, e più precisamente, se i suoi effetti erano le 
proprietà speciali di una certa materia o invece un movimento 
determinato delle particelle ponderabili. Vi erano esperienze favo- 
revoli all'una e all’altra di queste ipotesi, ma non ve ne erano 
decisive e da togliere ogni incertezza. 





216 DEL METODO SPERIMENTALE. 


Anche in Meccanica, per questa ignoranza sulla natura del 
calorico, si ammetteva costantemente un errore fisico, fortunata- 
mente senza influenza sulle formule, contentandoci di dire che in 
ogni macchina in movimento vi era sempre una certa porzione di 
forza motrice che si consumava nelle resistenze e negli attriti, e 
nulla si sapeva della natura delle resistenze e degli attriti; 
d’altra parte si sapeva che nel mondo, almeno in quello che 
studiamo noi, non vi era nè ‘vi poteva mai essere acquisto 
nè perdita di una forza qualunque. Ecco l’esperienza, con cui 
Davy ha messo fuori di dubbio che non esiste un corpo che abbia 
le proprietà del calorico, ma che il movimento delle particelle 
materiali costituisce il calorico 0 i suoi effetti. Da ciò ne venne 
che negli attriti, che sono il movimento delle particelle materiali, 
non c'è perdita di forza motrice, ma trasformazione di essa 
da moto di masse a moto di particelle e viceversa. 

Disgraziatamente non posso mostrare l’ esperienza intera di 
Davy, e devo contentarmi di rappresentarla; ma questo, lo 
spero, basterà all’ assunto nostro. 

Ognun sa di certo che un termometro messo in una massa 
di neve o di ghiaccio in fusione non segna mai che lo 0°, e qua- 
lunque sia il calore che vi si applichi, fosse quello del Vesuvio, 
finchè quella massa non sia affatto fusa, il termometro sta fermo 
a 0°. E qui mi sia lecito una piccola, ma importante digres- 
sione, che svela la grande difficoltà che vi è ad applicare rigoro- 
samente e interamente il metodo sperimentale. I fisici che scopri- 
vano la prima volta come una massa di ghiaccio, anche riscaldata 
fortemente, finchè dura a fondersi, non muta mai di temperatura, 
ma segna sempre quella dello 0°, se si fossero fermati a questo, 
se non avessero cercato nel fatto altro che quello che vedevano 
e che vi è, avrebbero fatta la grande scoperta che fecero, ma 
non vi avrebbero aggiunto un errore, frutto della loro immagi- 
nazione. Vollero spiegare od indovinare che cosa accadeva, nella 
fusione del ghiaccio, del calore che essi aggiungevano e che il 
termometro non mostrava, e inventarono il calorico latente, cioè 
inventarono una parola che era evidentemente un errore, per- 
chè il calorico è calorico, e non sarebbe più calorico, se perdesse 
le qualità, per cui si chiama calorico. Oggi che abbiamo avuta la 
pazienza di aspettare nuovi fatti, fra i quali appunto primeggia 
l’esperienza di Davy, oggi che sappiamo come il calorico sia il 
movimento delle particelle materiali, oggi intendiamo che per di- 
sgregare le parti di un corpo solido, per fonderlo insomma, biso- 
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gna dare alle sue particelle un movimento più grande che prima 
non avevano, e questo movimento più grande è quello che si 
chiamò per tanti anni calorzco latente. Ma eccomi alle esperienze 
di Davy. 

Supponga il lettore di essere in una stanza molto più fredda 
di quella in cui è, cioè in un ambiente dove la temperatura sia 
almeno cinque o sei gradi sotto lo zero. È impossibile che in 
questo ambiente il ghiaccio si fonda. Davy si mise in queste con- 
dizioni; montò due dischi di ghiaccio sopra due assi talmente 
disposti da poter far ruotare quei dischi più o meno vicini l’uno 
all’altro, paralleli fra loro e in un piano verticale. Per far ruotare 
i due dischi era necessaria una certa forza, e se i due dischi 
si toccavano fra loro, se si dovevano confricare l’uno contro 
l’altro, occorreva allora una forza molto maggiore. In Fisica, in 
Meccanica si diceva allora, credendo al solito di spiegare i fatti 
colle parole, che questa forza maggiore era consumata dall’attrito. 

Ma Davy scoprì, che mentre que’ due dischi si confrica- 
vano l’uno contro l’altro, essi si fondevano, si convertivano in 
acqua; e siccome nell’ambiente non vi era possibilità di trovare 
calore per fonderli, ne venne la conseguenza rigorosa che quella 
forza che pareva perduta, non era in vece che trasformata nel 
movimento delle particelle, e che quindi calore e movimento delle 
particelle materiali erano la stessa cosa. 

Così ebbe origine la più grande scoperta dei nostri tempi, 
che è la teoria dinamica del calore. l 

Perchè è bella questa esperienza? E agevole rispondere; 
perchè è semplice, perchè non introduce errori, nè incertezza nel 
risultato, perchè non lascia dubbio sul principio che se ne deduce. 

Un'altra esperienza voglio mostrare, che è pure di Davy e 
di tutt'altro genere, ma non meno elegante e concludente. È noto, 
fin dai tempi più remoti, l’effetto dei concimi sulla vegetazione; 
tutte le materie in fermentazione, mescolate col terreno in cui vi- 
vono le piante, accrescono il vigore delle piante stesse. Ma quali 
sono i prodotti di queste fermentazioni che giovano alle piante? 
In quale stato devono essere questi prodotti, liquido o aeriforme, 
per esercitare la loro efficacia sulla vita dei vegetali? 

Un'esperienza di Davy, assai prima delle ricerche moderne 
di Liebig e di altri chimici, rispondeva a tal questione. L'esperienza 
è questa. In una lunga cassa di legno, divisa in due scomparti- 
menti da una tavola verticale, si metta terra comune, e poi si 
semini dell’orzo. In uno degli scompartimenti s’introduca il collo 
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di una storta piena di concime, alla profondità di 5 o 6 centimetri 
sotto la superficie della terra. L’orzo germoglia e cresce, ma non 
ugualmente; nello scompartimento in cui è Ja storta, l’orzo è più 
vigoroso e più sviluppato. L’ effetto dunque è lo stesso che se quel 
terreno fosse concimato; e in fatti è, ma nel modo che fu imma- 
ginato da Davy per dimostrare che i concimi operano colle mate- 
rie gassose svolte dalla fermentazione. Infatti la storta si riempie 
di concime, e i gaz sviluppati, cioè l’acido carbonico e l’ammo- 
niaca, penetrano in istato gassoso nel terreno, e così arrivano a 
contatto delle radici. Dunque allo stato gassoso e non liquidi o 
disciolti nell'acqua penetrano quegli alimenti nelle piante. 

Mi si conceda, anche a rischio di un'accusa che però mi dor- 
rebbe nè sarebbe giusta, che parli di un’esperienza che feci dieci 
anni or sono, in mezzo a molte ricerche sul lavoro muscolare. 

Che i muscoli si stanchino coll’esercizio, e che ripiglino vi- 
gore coll’alimento e col riposo, sono verità a tutti note. Lavoisier 
e Seguin avevano anche dimostrato da lungo tempo che i pro- 
dotti della respirazione polmonare, e specialmente la quantità di 
acido carbonico esalato dai polmoni, crescono e raddoppiano anche, 
in un animale o nell’uomo in moto, rispetto allo stato di riposo 
o durante il sonno. Questi risultati però non ci bastavano, rigoro- 
samente parlando, perchè se ne deducesse che nella fibra musco- 
lare, anche spoglia di sangue, allorchè questa fibra si contrae, 
vi è contemporaneamente ossidazione dei tessuti e quindi respi- 
razione muscolare, cioè produzione di acido carbonico e forse di 
altri acidi. Inoltre la teoria dinamica del calore richiedeva nuove 
e più soddisfacenti ricerche per essere applicata alla produzione 
del lavoro muscolare. 

Quando per mezzo della corrente elettrica, fatta passare 
nel nervo di una rana recentemente preparata, sveglio una con- 
trazione muscolare, io posso sapere da una parte quanta è 
l'elettricità che ha operato sui nervi in quell’istante, pesando lo 
zinco che si è ossidato nella pila in quel tempo; e dall’ altra 
ciò che in Meccanica si chiama quantità di lavoro, che è il 
peso alzato dal muscolo della rana nell’atto della contrazione 
moltiplicato per l'altezza, a cui fu sollevato. Se il moto perpetuo 
è un sogno, com’ è di fatto, se non vi può essere lavoro 
prodotto senza una quantità equivalente di forza motrice consu- 
mata e viceversa, dovrebbe accadere nell’ esperienza descritta, 
che lo zinco consumato nella pila nell’ atto della contrazione fosse 
capace di produrre una quantità di calore o rappresentasse in- 
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somma una forza equivalente al lavoro generale della contrazione 
muscolare. L'esperienza mostrò invece senza lasciare alcuna in- 
certezza, che il lavoro della contrazione muscolare era almeno 
30 o 40 mila volte più grande dell'elettricità o dello zinco che si 
era ossidato nella pila, e che aveva eccitato quel lavoro. Non vi era 
dunque più da esitare sull’ interpretazione meccanica di quel feno- 
meno. La corrente elettrica operando sul nervo, e probabilmente 
quella potenza sconosciuta che esercita l’ azione sui nervi e deter- 
mina le contrazioni muscolari, opera sui muscoli indirettamente, 
determinando nella fibra muscolare i fenomeni chimici che chia- 
miamo di respirazione muscolare, ai quali risponde meccanica- 
mente il lavoro della contrazione. E infatti coll’esperienza che 
vedremo è facile dimostrare la grande quantità di acido carbonico 
che si sviluppa nei muscoli delle rane preparate, se sono man- 
tenuti in contrazione, a confronto dei muscoli lasciati in riposo. 

Ecco l’ esperienza. Sospendo in due boccie di vetro un numero 
uguale di rane, per esempio, cinque o sei, spellate e preparate, come 
si suol dire, alla Galvani. A questo fine ognuna delle boccie è 
chiusa da un buon turacciolo di sughero, ed ognuno dei turaccioli 
è traversato da due fili di rame, ai quali si sospendono quelle 
rane. Però in una delle boccie quei fili e le rane che vi sono sospese 
si dispongono in modo da potervi far passare una corrente elet- 
trica interrotta. In tal guisa i muscoli in una delle boccie sono man- 
tenuti in continue e violenti contrazioni per tre o quattro minuti, 
mentre nell’ altra i muscoli stanno in riposo. Finita l’ esperienza, 
tolgo dall’ una e dall’ altra boccia quei muscoli, e verso in ognuna 
delle boccie stesse un egual volume di acqua di calce che è il 
reattivo comune dell’ acido carbonico. Subito una grande differenza 
si manifesta; dove i muscoli furono in riposo, l’ acqua di calce 
appena s’ inalba, mentre nell’ altra, dove i muscoli furono in con- 
trazione, si forma un abbondante precipitato di acqua di calce. 
Non vi è dunque dubbio sulla conclusione che si deve trarre da 
questa esperienza, che cioè nei muscoli in contrazione si esage- 
rano i fenomeni della respirazione muscolare e cresce l’ ossida- 
zione dei tessuti. 

Dopo queste mie esperienze Bernard ha mostrato che il san- 
gue ricavato da un braccio tenuto lungamente in contrazione, non 
contiene più traccia d’ ossigene, ed è carico invece di acido carbo- 
nico: Du Bois Reymond ha anche aggiunto che oltre l’acido car- 
bonico si produce sotto la contrazione un acido liquido , probabil- 


mente il lattico, nei muscoli. 
Voc. I. — 28 Febbraio 1866. 15 
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In una parola gli atti chimici o di ossidazione che avvengono 
in un muscolo vivo, si esaltano nell’ atto della contrazione, per la 
qual cosa il muscolo si riscalda e diviene capace di un certo lavoro 
meccanico: l’eccitamento nervoso non è dunque che un fenomeno 
simile a quello di una scintilla che accende una gran massa di pol- 
vere, generando così una forza motrice enorme che è l’effetto delle 
affinità chimiche dei componenti della polvere, o al moto leggeris- 
simo con cui si fa esplodere una massa di polvere fulminante. Le 
forze vere, quelle che equivalgono alle forze motrici così generate, 
sono le affinità chimiche messe in azione nella polvere, come la 
gravità è la causa della forza motrice che si accumula in un sasso 
lasciato cadere da una grand’ altezza. 

Gli esempi che ho scelto e che potrei moltiplicare, se ne avessi 
il tempo e ne fosse d’uopo, bastano però a mostrare, come coll’espe- 
rienza sola si giunse a scoprire le verità fisiche più importanti. 

Io spero intanto di essere riuscito a provare in che consi- 
ste il metodo sperimentale, e come da questo metodo solamente 
possono procedere tutte le cognizioni di cose fisiche che possediamo 
e tutte quelle che acquisteremo; cognizioni che consistono nella 
descrizione esatta e nella misura dei fenomeni , nelle relazioni e 
nelle analogie esistenti fra essi, e nella formazione delle teorie 
fisiche, le quali non sono altro che gruppi di fenomeni analoghi , 
raccolti sotto un fenomeno elementare 0 comune, che è il punto 
più elevato della generalizzazione di un gran numero di fatti par- 
ticolari, espresso da un rapporto matematico. 

Non ho bisogno di passare a rassegna le tante conquiste che 
le scienze fisiche e naturali hanno fatte in questi ultimi tempi, 
per provare la bontà e l'efficacia del metodo sperimentale, e mi 
basterà di ricordare di volo le tre o quattro teorie che da un 
mezzo secolo in poi arricchiscono le nostre scienze, rendendole, 
e per loro stesse e per le loro applicazioni, }’ ammirazione del 
mondo civile. Fo volentieri questa rassegna, perchè mi metterà 
meglio in grado di far comprendere una delle parti più importanti 
del metodo sperimentale, quella che si chiama induzione scien- 
tifica, e che io chiamo più volentieri generalizzazione. 

La teoria dell’ attrazione universale è certamente la più com- 
piuta, la più rigorosa fra le teorie della Fisica, imperocchè spiega, 
indipendentemente da qualunque ipotesi, e con un solo principio, 
che è una relazione espressa geometricamente , tutti i fatti del 
sistemaceleste. Il sole e i pianeti si attirano reciprocamente ; certe 
stelle doppie si attirano fra loro ; la luna e il sole attirano le acque 





DEL METODO SPERIMENTALE. 221 


dei nostri mari ; il filo a piombo si scosta dalla verticale in vici- 
nanza dei monti: tutti questi fatti che sono alcune delle partico- 
larità infinite dei movimenti generati dalla così detta attrazione 
universale, sono rigorosamente spiegati dalla legge di Newton, 
la quale stabilisce che i corpi si attirano in ragione della loro 
massa e in ragione inversa del quadrato delle distanze dei loro 
centri di gravità. E questo basta; tutta la teoria è in questa legge. 
Newton pel primo, e nessuno dopo di lui, ha mai cercato ]’ essenza 
della forza d'attrazione. Si usa questa parola per intendersi più 
facilmente sopra quei fenomeni; ma non si sa che cosa è l’ attra- 
zione e direi quasi non si cerca di saperlo. 

Dopo la scoperta della pila del Volta, che fu nei primi di que- 
sto secolo, è quasi un prodigio la somma dei fenomeni sorti 
e stretti intorno a questo. Mi basti dir che da quella scoperta 
hanno origine le leggi dell’elettro-chimica, per cui si dimostra che 
affinità chimica e corrente elettrica, sono una cosa sola ; 1’ analo- 
gia fra i corpi magnetici e i cilindri elettro-dinamici ; la scoperta 
del calore svolto dalla corrente elettrica, che è eguale al calore 
prodotto dall’ affinità chimica che genera quella corrente; e final- 
mente il potere elettro-motore dei muscoli vivi e dei pesci elet- 
trici. 

Noi sappiamo che tutte queste cognizioni vastissime e sva- 
riate procedono da un che di cui ignoriamo la natura, e che non 
sappiamo se sia un movimento della materia o un fluido o un corpo 
proprio qualunque. Intanto la sola teoria dell’ elettricità che abbia- 
mo, è quella ben nota di Ohm, che si chiama teoria, perché spiega, 
rigorosamente i fenomeni della propagazione dell’ elettricità nei 
conduttori. Or bene ; per mostrarvi quanto poco il fisico nel for- 
mare una teoria curi di ricercare / essenza delle forze, ciò che 
fu pei metafisici lo scopo supremo delle loro meditazioni sulla Fi- 
sica, mi basti dirvi che Ohm assume, per ispiegare la propagazione 
dell’ elettricità in un conduttore, la stessa legge elementare di 
Fourier nelle formule dei calore, che cioè la velocità del mo- 
vimento dipende dalla «differenza di temperatura o di tensione 
elettrica, secondo che si tratta di calore o di elettricità, dei due 
punti, fra cui avviene il movimento : ora è impossibile d’intravve- 
dere una vera e intima analogia nella natura di questi due grandi 
agenti della natura. 

A rendere meno imperfetta questa esposizione, mi si per- 
metta di aggiungere ancor una parola sulle ipotesi più famose 
che abbiamo, e che sono distinte dalla possibilità di abbracciare 
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sotto un principio solo, benchè non dimostrato dall’ esperienza, 
il maggior numero possibile di fatti. 

Una di queste ipotesi è quella dell’ etere, cioè di un che, che 
non abbiamo mai nè pesato nè misurato, e che potrebbe essere 
un corpo distinto 0 materia comune, e che supponiamo dotato 
di un’elasticità infinita fra le sue parti. Qui finisce l’ ipotesi; ma 
non è ipotesi che gli effetti di questo etere dipendono da un moto 
vibratorio, cioè da oscillazioni come quelle che vediamo nel 
pendolo o in una corda che vibra e rende un suono. Questa spe- 
cie di movimento, che infatti ci rappresentiamo nell’ etere colla 
stessa formula meccanica delle oscillazioni del pendolo, è una 
verità dedotta dall’ esperienza. Se non fosse così, un raggio di 
luce non sarebbe ritardato, come l’ha dimostrato Arago, nel suo 
passaggio nei corpi più densi o più refrangenti; nè potrebbe 
esser vero ciò che invece il nostro Grimaldi ha dimostrato il 
primo, che cioè nell'incontro di due raggi luminosi si può in 
qualche caso produrre oscurità o estinzione di luce; fatto che 
s’ intende subito nella teoria delle vibrazioni, imperocchè in certi 
punti quei due raggi si possono incontrare, quando le vibrazioni 
loro si compiono in direzioni 0 fasi opposte. 

L’ ipotesi dell'etere o piuttosto delle vibrazioni spiega intanto 
perfettamente tutta la varietà delle irradiazioni luminose, calorifi- 
che, chimiche, fosforogeniche che conosciamo, e le proprietà così 
singolari che le distinguono, secondo le varie sorgenti di luce e 
di calore, da cui procedono. 

Un’ altra ipotesi o teoria che devo rammentare ancora è 
quella degli ‘027, che nessuno ha mai visto e pesato, ma a cui 
siamo condotti dalla interpretazione che con essa diamo di tutti i 
fatti chimici e di molti fatti fisici rigorosamente dimostrati. Quel 
giorno, in cui volessimo abbandonare l’ipotesi e la teoria ato- 
mica, cioè non ammettere più che i corpi sono formati di gruppi 
di particelle di diverse dimensioni, i quali operano nei fenomeni 
dell’elasticità, del suono, della propagazione del calore e del- 
l’elettricità, quel giorno in cui cessassimo di ammettere che 
l'affinità chimica si esercita invece fra elementi materiali anche 
più piccoli di questi, che supponiamo indivisibili, e che perciò si 
chiamarono atomi, i quali hanno volumi e pesi. determinati e "ap- 
presentano centri invariabili di effetti fisici e chimici, quel giorno 
dovremmo anche abbandonare la più compiuta e la più econo- 


mica, per dir così, delle generalizzazioni possedute dalla scienza 
moderna. 
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Do termine a questa oramai troppo lunga esposizione del 
metodo sperimentale, accennando ancora la più ricca forse e la 
più moderna delle sue conquiste. 

La Fisiologia, parlo, ben inteso, della scienza che osserva e 
collega rigorosamente i fatti, ha vaneggiato fino a questi ultimi 
tempi, e sol dopo aver compreso che non vi era nei fenomeni natu- 
rali, nei corpi organici o inorganici che fossero, altra cognizione 
vera da acquistare se non quella che risulta rigorosamente dal- 
l’esperienza e dalla osservazione, la scienza della Fisiologia e 
quella poi della Medicina hanno cominciato ad esistere. 

Se le leggi fisiche e chimiche sono quel che sono, cioè rap- 
porti rigorosi e invariabili fra fenomeni esattamente osservati, 
è assolutamente impossibile che queste relazioni, queste leggi, 
cessino di operare, perchè le stesse materie entrano una volta 
in un corpo cristallizzato e un’altra in un gruppo di cellule. 
Le funzioni dell’assorbimento, quelle per cui gli alimenti diven- 
gono liquidi nell’apparecchio digerente di un animale per essere 
poi assorbiti; la funzione, per cui l’ossigene dell’aria brucia il car- 
bonio e l’idrogene dei tessuti per isviluppare calore, elettricità 
e forza muscolare, non possono sfuggire alle leggi della capillarità, 
dell’endosmosi, della fermentazione, della combustione. Ecco per- 
chè non vi è mai stata luce in Fisiologia, se non quando il metodo 
sperimentale, cioè l'osservazione e l’esperienza, si è applicato ai 
fenomeni dell’organismo e si sono abbandonate le spiegazioni date 
colle parole, per non cercar altro che analogie fra fatti fisici e chi- 
mici conosciuti e le proprietà dell’organismo vivente. Con queste 
nostre parole non vogliamo già dire che in Fisiologia tutto è, e sin 
d’ora, Fisica e Chimica; le funzioni dei nervi e quelle della gene- 
razione basterebbero a smentirci. Vogliamo dire, che in Fisiologia 
non si può scoprire la verità che@coll’osservazione e coll’esperienza, 
e che le leggi fisiche e chimiche sono le sole analogie, da cui pos- 
siamo aspettarci la spiegazione dei fenomeni dei corpi viventi. 

Giunto al termine della prima parte del mio discorso, man- 
cherei ad un obbligo stretto con me stesso nell’incominciarlo, 
se non aggiungessi due dichiarazioni o discolpe, se così piacesse 
di chiamarle, che hanno agli occhi miei un’importanza morale. 

Esponendo con tanto ardore, con tanto entusiasmo , come 
lo sento, il metodo sperimentale e le sue grandi e immortali con- 
quiste nelle scienze fisiche e naturali, non ebbi sicuramente in 
animo d’ impicciolire il valore delle scienze speculative e ideali ; 
dirò anzi, qualunque possano essere la stabilità e il valore asso- 
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luto di quelle dottrine, che io sento profondamente come la dignità 
dell’animo nostro, le sue libertà, la felicità del genere umano, 
sarebbero compromesse e disconosciute presso quel popolo che non 
avesse il culto di quegli studj. Nella mia mente, ciò che distingue 
le scienze fisiche e naturali è la stabilità delle cognizioni acqui- 
state in queste scienze, la forza intrinseca di aggregazione e di 
assimilazione insita a quelle cognizioni colle altre che andiamo 
via via acquistando; è, sopra tutto, rispetto all’ educazione del- 
l'intelletto, la guida sicura che ci porgono quelle scienze per 
sempre più spingerci e perfezionarci nella ricerca e nell’amore 
del vero, e per dare al nostro spirito un’ attitudine vigorosa di 
osservazione e di ragionamento. Ammirando, come facciamo tutti, 
il senso pratico e lo spirito positivo della schiatta anglo-sassone, 
io credo che non facciamo se non rendere omaggio a queste verità, 
imperocchè più che mai in quel paese misero profonde radici 
nello spirito pubblico i metodi e le dottrine della scuola speri- 
mentale, ed io auguro di cuore all’ Italia, come-la più grande 
delle fortune che toccar le possa, che nel nostro popolo, insieme 
alle libertà, s' insinui 1’ amore della verità e un’ educazione intel- 
lettuale soda e vigorosa. 

L'altra dichiarazione o discolpa è anche più importante. 

Si accusano sempre le scienze sperimentali di combattere il 
sentimento religioso e d’instillare negli animi una fede esclusiva 
e orgogliosa nell’ zo. A queste accuse non è dato quasi rispon- 
dere che coi propri sentimenti. La scienza è quello che è, e non 
v'è forza che vaglia ad opprimerla o a combatterla, perchè la 
verità non si comprime e non si combatte. La scienza però sa 
pur essa i suoi confini, e dal molto che ha scoperto, quando vuol 
essere sincera, scorge il moltissimo che le rimane a scoprire e 
anche quello che non potrà mai sc@prire; e piuttosto che abban- 
donarsi alle ipotesi, s’ acqueta generalmente in ciò che trova 
scritto nella coscienza del genere umano. 

Ricordo sempre con commozione le parole proferite dal com- 
pianto principe Alberto, allorchè inaugurava, in presenza di una 
gran moltitudine vivamente scossa, la prima esposizione univer- 
sale di Londra: «I soli sentimenti (egli diceva) che i tanti prodigi 
» dell'industria umana qui raccolti devono risvegliare negli animi 
» ben nati, sono una profonda gratitudine verso il Creatore, la 
» concordia e la fratellanza fra gli uomini e le nazioni. » 
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Ma è ormai tempo che io mi provi di sciogliere la seconda 
parte della mia promessa, di dir cioè, come sono o almeno come 
dovrebbero essere fra noi ordinati gli studj delle scienze fisiche e 
naturali. È questo un vasto campo e disgraziatamente anche incol- 
to, imperocchè non sono nemmeno spente quelle generazioni, alle 
quali poco o nulla fu dato raccogliere di quelle scienze nelle scuole 
frequentate nei migliori anni della loro gioventù. E non è molto 
che in Inghilterra, nel paese dell'industria e della scienza pratica, 
la famosa commissione d’inchiesta sulle scuole secondarie presie- 
duta da Lord Clarendon s’ imbattè in un gran numero di uomini 
pure autorevoli e competenti, ai quali non pareva opportuno 
né utile aggiungere nei Collegi l’ insegnamento, benchè elemen- 
tarissimo, di quelle scienze. Questa opinione fortunatamente non 
trionfò, ed essa non istà che ad esprimere, prudentemente seguita, 
il timore che gli studj letterari e di matematiche, fondamento 
- della coltura media e dell’ insegnamento secondario, non restino 
troppo sopraffatti e impiccioliti da quelli della Fisica, della Chi- 
mica e della Storia Naturale. Queste scienze bisogna dunque inse- 
gnarle, bisogna insegnarle al popolo, alle classi medie, agl’ inge- 
gni eletti, e Faraday aveva ragione, rispondendo a Lord Clarendon 
appunto in quella inchiesta, che vi son oggi nozioni di meccanica, 
d’idrostatica, di chimica elementare che sono fondamentali, che sono 
la be di un'educazione liberale, e che un gentiluomo non può 
ignorare. E come potrebbe essere altrimenti, se quelle scienze ri- 
spondono alla più naturale e legittima delle curiosità del nostro 
spirito, se le applicazioni di quelle scienze hanno fatta la mag- 
giore rivoluzione economica, che la società abbia mai provato, se 
ad ogni momento, in ogni atto della vita quelle applicazioni ci 
stringono da tutte le parti, se la filosofia naturale ha fornito al- 
l’uomo il più saldo e sicuro strumento della sua educazione intel- 
lettuale? Allorchè Gladstone, nell’ inchiesta già sopra citata, chia- 
mava la religione cristiana e la sapienza greca i due più grandi 
fattori della civiltà europea, proclamava certamente una grande 
verità, ma che non era intera, non annoverando in quel numero 
il metodo sperimentale con tutte le sue conseguenze. 
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Non si tratta dunque più di esaminare, se 1’ insegnamento 
delle scienze tisiche e naturali debba entrare in tutte le scuole ; 
ma è quistione di misura e di modi, perchè quell’ insegnamento 
riesca proficuo, perchè si adatti alle varie tendenze e ai diversi 
indirizzi, che si vogliono dare alla propria educazione e attività, 
perchè esso non disturbi, ma anzi coadiuvi il processo della col- 
tura generale. 

Io non mi proverò qui, come ebbi obbligo e occasione altre 
volte di fare, di distendermi nella risoluzione compiuta di questo 
arduo problema. Bastandomi ora di accennare, quasi di volo, come 
quell’ insegnamento debba darsi nelle varie età, secondo le con- 
dizioni diverse della vita, mirando sempre a tre supremi fini: 
provvedere cioè a quella parte di cognizioni di scienze fisiche e 
naturali, che deve entrare in una buona educazione, sopratutto 
come mezzo di apparecchiare la mente all’ osservazione rigorosa 
e al severo ragionamento ; fornire le cognizioni speciali di queste 
scienze, che sono la base teorica degli studj professionali ; e pre- 
parare quelle intelligenze superiori che devono accrescere l’alta 
cultura colle loro invenzioni, e che furono dalla natura particolar- 
mente chiamate a prediligire tali studj. 

Si dee o si può egli insegnare ai giovanetti delle scuole ele- 
mentari le prime nozioni delle scienze fisiche e naturali? Quali 
sono queste nozioni, veramente elementari, adattate a intelletti 
appena capaci di qualche attenzione? 

Il problema, che pur bisogna provarsi a risolvere, è assai 
più arduo che non pare ai nostri fabbricanti di libri elemen- 
tari. Se costoro avessero visto, come ho visto io più volte, uno dei 
più grandi fisici dei nostri tempi, Arago, occupato a scrivere 
libri di scienze popolari, molte e molte volte pentirsi e rifare 
brani di quei libri già lungamente meditati , essi saprebbero quello 
che sicuramente non sanno, che cioè senza il pieno possesso della 
scienza, senza esser dotati di una lucida ed ordinata intelligenza, 
è impossibile di far comprendere ai giovanetti le verità più ele- 
mentari della scienza. 

Non cade dubbio che le nozioni dell’Aritmetica, della Geome- 
tria e della Cosmografia, devono in un buon sistema d’ istruzione 
elementare esser premesse alle prime cognizioni di Fisica e di 
Storia Naturale. Fra queste poi vogliono prima di tutto essere in- 
segnate la descrizione e i costumi degli animali e delle piante più 
singolari, le proprietà fisiche e gli usi dei metalli i più comuni e 
dei minerali più utili. Quelle cognizioni dovrebbero sempre essere 
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fornite ai giovanetti dallo studio fatto sugli oggetti stessi, e quindi 
piccole collezioni di Storia Naturale dovrebbero formare un 
corredo necessario delle scuole elementari. È impossibile di dire 
quanta parte possano avere i buoni maestri nel profitto di questi 
primi studj; dipenderà da essi di rendere agli alunni più facile 
e più gradito questo studio, e quindi importa altamente che sia 
dato nelle Scuole Normali un insegnamento che valga ad infon- 
dere nei maestri stessi sodi e buoni principii di quelle scienze, e 
non quelle svariate e minute cognizioni di fatti speciali che ve- 
diamo pur troppo figurare nei programmi ministeriali. 

Diciamo ora dello studio delle scienze fisiche e naturali nelle 
scuole secondarie. 

Finchè si tratta di studj che devono formare la sostanza del- 
l'educazione comune, e servire, sia a coloro che non possono 
proseguire la loro istruzione nelle Università o nelle Scuole spe- 
ciali, sia a quelli che si destinano alle professioni così dette 
liberali e che devono poi passare ai Licei, non è anche venuto il 
momento d’ insistere più particolarmente sopra alcune materie 
che sopra altre. La diforcazione, come si chiamò in Francia la 
divisione dell’ insegnamento secondario in corsi classici e in corsi 
scientifici, se pur si voglia ammettere, non può cominciare che 
qualche anno dopo avere finite tutte le classi delle scuole prima- 
rie. Noi abbiamo voluto in Italia o almeno nelle antiche provincie, 
secondo la legge del 1859, effettuare questa biforcazione nel pro 
grado dell'istruzione secondaria, istituendo i Ginnasi e le Scuole 
Tecniche; e credo non vi sia nella mente degli uomini competenti 
e pratici che un’ opinione sola per condannare questa troppo pre- 
coce divisione, di certo nociva a quella sostanza di studj di lettere e 
di matematiche che è sempre la base di una soda educazione e 
d’ una preparazione a qualunque professione. A che poi far que- 
sta distinzione, se nell’ uno e nell’ altro ramo s° insegnano press’ a 
poco le stesse cose, e se le differenze si riducono a un po’ più 0 
a un po meno di latino o anche di greco, che i ragazzi dimenticano 
presto, ea un po’ più 0 a un po’ meno di matematiche e di nozioni 
di scienze fisiche o chimiche. E per l’ applicazione, come mai 
non si è visto prima che due ordini di scuole secondarie così per 
tempo istituite, avrebbero moltiplicate le spese dei maestri, dei 
direttori, dei locali, e richiesto un doppio numero «di buoni inse- 
gnanti, tanto rari fra noi per mancanza di Scuole Normali, ciò 
che necessariamente riusciva, come è avvenuto, ad aver meno 
scuole, e ad averle cattive ? 





228 DEL METODO SPERIMENTALE. 


È pòssibile, che nei paesi dove l’ industria e il commercio 
sono molto sviluppati, accanto ai centri delle grandi manifatture, 
si senta per tempo il bisogno di scuole speciali dove l’ insegna- 
mento classico sia scomparso affatto, e dove ai giovanetti di do- 
dici a quattordici anni non s’ insegni altro che leggere e scrivere 
correttamente la lingua nazionale, qualche lingua straniera, 
l’aritmetica e la geografia; ma certo è che in Italia un insegna- 
mento così fatto dovrà almeno venire dopo che avremo fondato 
buoni Ginnasi per l'insegnamento comune, e che non vi sarà 
verun male a lasciare quelle scuole ‘mezzane o tecniche, come si 
vogliono dire, all’ iniziativa privata, senza farne sin d’ora argo- 
mento d’ un’ istituzione generale. Gli specchi statistici della nostra 
popolazione, delle città e dei capiluoghi di circondario, ci dicono 
che la popolazione dei fanciulli dagli otto ai dieci fino ai tredici o 
quattordici anni, può essere distribuita press’a poco nel modo 
seguente: fra cento fanciulli di quella età, cinquantasette proven- 
gono da famiglie che vivono del lavoro giornaliero, e che per 
la scarsa fortuna non possono dare ai loro figli un’ istruzione 
maggior di quella che si ha nelle scuole primarie: altri trentadue 
di essi appartengono a famiglie di piccoli proprietarii, di capi la- 
voranti, di padroni di magazzini , di officine di meccanica e d’ in- 
dustria per gli usi ordinarii della vita; onde le loro famiglie 
sono in condizione sociale ed hanno fortuna bastante a poter 
dare ai loro figli un'istruzione più elevata, nella quale le lettere 
e le matematiche entrino in molta parte, senza che sieno esclusi 
affatto gl’ insegnamenti delle scienze fisiche e naturali, delle lin- 
gue moderne, della storia patria. Un decimo, finalmente, di quella 
popolazione, sarebbe chiamato dalla fortuna e dalla condizione 
delle famiglie a passare agli studj superiori. 

Bisogna dunque, per noi almeno, affrettarci ad istituire una 
scuola secondaria comune per i giovinetti dai dieci ai quattordici 
anni, e sarebbe il Ginnasio che più o meno esisteva in tutte 
le città italiane, e che vuol essere oggi arricchito, prima di tutto, 
di maestri ben preparati nelle Università e nelle Scuole Normali 
superiori, e poi riordinato in modo da fornire essenzialmente una 
soda istruzione di lettere italiane, di aritmetica e di geometria, 
a cui devonsi aggiungere nozioni adattate di scienze fisiche e 
naturali. 

Non dimentichiamo però mai che nel dar queste nozioni 
non si deve turbare lo studio letterario e quello della matema- 
tica, che sono fondamentali, nè immaginare che la Fisica e la 
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Storia Naturale del Ginnasio (e lo stesso varrà per il Liceo, 
nella misura richiesta da quelle scuole in tutti gli studj) vo- 
gliano essere così ampie e sminuzzate come se fossimo già nelle 
Università. È in questa parte che i nostri programmi hanno un 
vizio gravissimo, e basta percorrerli per accertarsi che la Fisica 
e la Storia Naturale nei Ginnasi e nei Licei, secondo i regolamenti 
e i programmi che ora abbiamo, occupano un tempo ed hanno 
un’ ampiezza fuori di ogni proporzione cogli studi principali delle 
Scuole secondarie, e col grado d’intelligenza e di cognizioni che 
i nostri giovanetti dei Ginnasi e dei Licei possiedono e devono 
acquistare. 

In Germania, dove l’ istruzione ginnasiale può dirsi la più 
compiutamente ordinata che si conosca, tanto che ad essa si devono 
attribuire in gran parte gli splendidi frutti che poi si ottengono 
nelle Università, delle trenta ore di classe che vi sono nella 
settimana, appena }; è destinato alla Fisica ed alla Storia Natu- 
rale. La commissione inglese d’inchiesta sulle Scuole secondarie, 
delle venti ore di classe per settimana, ne assegna ;; alle scienze 
fisiche e naturali, e tanto in Germania quanto in Inghilterra la 
metà di quel tempo è riserbata alle lettere e alle matematiche. 

Ho quasi vergogna di dir qual è questa distribuzione delle 
ore di classe nelle nostre scùole secondarie: si direbbe che ab- 
biamo immaginato d’introdurre tutto in quelle scuole, senza distin- 
guere l’ importanza delle diverse materie, e quindi disturbando 
tutti gl insegnamenti, e non dando ad alcuno di essi la quantità 
di tempo che la loro relativa importanza e l’ ordine dell'educazione 
richiedono. Così, per esempio, nelle venticinque ore di classe del 
terzo anno del Liceo, abbiamo tre ore per l’ italiano, due pel 
latino, due pel greco, tre per la storia, tre per la matematica, 
tre per la fisica, cinque per la storia naturale e quattro per la 
filosofia. Pigliando poi a studiare a parte i programmi della fisica, 
della chimica, della storia naturale, che s’ insegnano per due o 
tre anni, mentre nell’ Università s’ insegnano in due anni, e alcune 
di queste scienze in un anno, ognuno ne caverebbe la conse- 
guenza, che si è voluto dare ai giovanetti del Liceo un insegna- 
mento di scienze fisiche e naturali molto più esteso e particola- 
reggiato che non si dà nell’ Università. 

Qui non mi farò lecito di entrare nemmeno nelle piu rilevanti 
particolarità di questo importante argomento, nè di estendermi 
nella minuta esposizione dei programmi, che dovrebbero de- 
terminare i confini e la natura dell’ insegnamento delle scienze 
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fisiche e naturali nei Ginnasi e nei Licei: mi basterà riu- 
scire a provar che nella formazione di buoni programmi per 
queste scuole, e sopratutto di quelli di queste scienze, che ne 
hanno maggior bisogno, sta una delle più utili e necessarie 
riforme scolastiche. È una verità oramai consentita universal- 
mente anche fra noi, dove pur troppo l’ opinione pubblica non 
è ancora ben ferma e illuminata, come dovrebbe essere e come 
sovente sperai che fosse, sulla natura di quelle riforme, che 
la parte più efficace degli studj è quella dei Ginnasi e dei Li- 
cei, sia per l’influsso che esercita a ben indirizzare l’istru- 
zione primaria, sia per l’azione che ha sulla cultura generale, 
e finalmente perchè dal livello degli studj secondari dipendono 
l'altezza e il progresso degli studj superiori. Nelle Univer- 
sità, e sopratutto nel caso nostro, il meglio non può venire che 
dall’ imporci rigorosamente la migliore scelta possibile dei pro- 
fessori, dall’ aiutare i giovani d’ingegno eletto che si segna- 
larono nell’ Università, affinchè si perfezionino, o in Italia 
o fuori, negli studj che prediligono, e dal preparare quella con- 
centrazione dei migliori insegnanti e dei mezzi di ricerche che 
non solo in Italia, ma dovunque, è il solo modo di far progredire 
le scienze e le lettere. Per l’ istruzione elementare e popolare, 
l’opera nostra è anche meno difficile e meno ingrata, se riusci- 
remo una volta a bandire il pregiudizio, che a questa si possa dare 
un savio e grande impulso, abbandonando tutto senza stimolo e 
sorveglianza ai Comuni, o fidando nell’ iniziativa delle associa- 
zioni private, che in Italia non possono nemmeno avere l’ assi- 
stenza efficace del clero. I Comuni e anche i privati faranno e 
dovranno fare, spinti e illuminati che sieno dall’ attiva sorve- 
glianza del Governo, e quando due o tre di quei milioni che riu- 
sciremo a risparmiare riordinando meglio le Università, le 
Accademie di belle arti e gli Istituti musicali, si spenderanno 
in sussidio dell’ istruzione popolare per erigere gli edifizi delle 
scuole, e per formare e premiare maestri e maestre non più con- 
dannati ad avere dinanzi agli occhi, quasi a compenso di oneste e 
umili fatiche, una stentata e sofferente vecchiaja. 

Ma per tornare al nostro tema, dirò dunque che nei Ginnasi 
e nei Licei l'insegnamento delle scienze fisiche e naturali vuol 
essere, nelle debite proporzioni nei due periodi, considerato spe- 
cialmente come un mezzo più atto a mostrare l’applicazione delle 
cognizioni d’ aritmetica, di geometria e d’ algebra, che gli alunni 
vanno via via acquistando, mezzo tendente sempre ad educare 
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la mente loro all'osservazione scrupolosa dei fatti, e a un rigoroso 
ragionamento sui medesimi. Perciò dai Ginnasi e dai Licei dev’ es- 
sere bandita 1’ esposizione dei fatti minuti, nè importa di esten- 
dersi a mostrare agli alunni le applicazioni della Fisica e della 
Chimica, come troppo spesso si fa oggi per motivi facili a indo- 
vinare: nei Ginnasi e nei Licei, lo ripeterò anche una volta, in 
una misura adattata alla capacità via via acquistata in quelle 
due scuole, l’ insegnamento della Fisica deve principalmente con- 
sistere nelle cognizioni elementari di meccanica, d’ idrostatica, 
d’ idrodinamica, dell’ equilibrio e del moto dei corpi gassosi, del 
principio dell’ attrazione universale applicato ai movimenti ce- 
lesti, cognizioni che vogliono essere sempre sussidiate da pro- 
blemi pratici, con cui gli alunni veggano l’ utilità dei loro studj 
di matematica. Messi questi fondamenti, bastano poche lezioni a 
dare un'idea giusta delle proprietà più importanti del calorico, 
dell’ elettricità, del magnetismo, della luce. 

Io suppongo che nell’ ultima parte del corso liceale la cosid- 
detta biforcazione si voglia introdurre, non foss’ altro che per 
accomodarsi agli odierni bisogni di molte famiglie; ed in quel 
caso gli alunni che si destinano alle scuole d’ industria e d' in- 
gegneria, dovrebbero avere programmi speciali per lo studio 
della Fisica e della Chimica, nei quali sarebbe dato un maggiore 
sviluppo alle applicazioni di esse scienze, mentre agli alunni 
degli studj classici destinati alle Facoltà Universitarie provve- 
derebbero altri programmi, per dare ampiezza maggiore a certe 
teorie delle scienze medesime. Certo è che senza turbare gli 
studj letterari e di matematica, i quali, come già fu detto tante 
volte, sono il fondamento dell’ istruzione dei Ginnasi e dei Licei, 
ed anzi dando alle matematiche un’ attrattiva pratica colle appli- 
cazioni alla Fisica, si può benissimo, con uno studio di classe che 
non occupi più di tre ore per settimana, insegnare nei Ginnasi 
e nei Licei una quantità di Fisica e di Chimica, che basti per sa- 
lire alle Università e alle Scuole speciali, e perchè ognuno sia 
messo in istato da sè e coi libri di estendere quelle cognizioni. Ciò 
che importa essenzialmente, sopratutto nell’ istruzione seconda- 
ria, è l'educazione della mente, è l’uso dei buoni metodi e un 
saldo fondamento di principii, frutti che pur troppo si disperdono 
moltiplicando nelle menti giovanili i fatti particolari, spesso poco 
connessi fra loro. 

Anche l'insegnamento della Storia Naturale, che deve chiu- 
dere lo studio scientifico del Ginnasio e del Liceo, richiede forse, 
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più di quello della Fisica e della Chimica, di essere contenuto in 
limiti assai stretti. Un'idea generale della struttura e composi- 
zione dei minerali, delle piante, degli animali, basta per alunni 
che non possano seguire nè conservare memoria di tante minute 
particolarità. Ciò deve esser sufficiente, affinchè non sia loro 
impossibile di comprendere le nozioni fondamentali delle teorie 
della Geologia, e di quelle della Fisiologia vegetale ed animale: 
le quali nozioni solamente offrono una vera importanza scien- 
tifica, e possono svegliare nella mente dei giovanetti una vera 
curiosità, ed educarli e animarli a studj più elevati. 

Mi guardi il cielo dal credere che indicando, come ho fatto 
a larghi tocchi, il modo onde dev’ essere condotto e regolato 
l'insegnamento scientifico nei Ginnasi e nei Licei, abbia inventato 
qualche cosa o detto cose nuove; non avrei per provare il con- 
trario che a mostrare i programmi dei Ginnasi e dei Collegi in 
glesi e tedeschi ; ho solamente detto una volta di più che noi fac- 
ciamo male, e che è necessario seguire vie migliori. 

Oramai non mi resta più che a parlar delle scuole scien- 
tifiche superiori, e l’ importanza dell’ argomento mi fa sperare che 
gli si vorrà dar tutta l’ attenzione. 

Suppongo gli studj scientifici fatti nei Licei, come dissi, e 
sotto maestri seriamente preparati, e suppongo, come è il fatto, 
che uscendo dai Licei gli alunni prendano allora indirizzi distinti 
e determinati: è in quel punto che gli studj, così detti comuni, 
cessano per cedere il posto agli speciali. Se avessimo la for- 
tuna, che non ebbe mai e che non potrà forse avere mai nessun 
popolo, di essere cioè liberi di ordinare di pianta gl’ insegna- 
menti superiori, il problema sarebbe molto più facile che pur 
troppo non sia presso una vecchia società, dove pregiudizi e 
anche certi interessi e tradizioni più o meno gloriose s’ innal- 
zano ad ogni passo per attraversare e contrastare quella radi- 
cale riforma, di cui, teoricamente parlando , ognuno ammette la 
necessità. Son dunque accomodamenti, transazioni più 0 meno 
lente, più o meno laboriose, a cui dobbiamo soggiacere nell’ ordi- 
namento degli studj superiori ; e sarebbe una perdita di tempo e 
di forze, uno scostarei sempre più da un certo meglio, e forse un 
male assoluto, correre dietro alla possibilità di fondare oggi un 
nuovo edifizio. Ciò che importa altamente, ciò che possiamo e 
dobbiamo fare, è di avere dinanzi agli occhi quell’ edifizio, e di 
non muovere mai una pietra del vecchio, di non metterne mai 
una nuova, se non avendo chiaro nella mente che ognuno di que- 
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sti movimenti risponde ad un concetto generale, ed entra in quel 
disegno, che i nostri nipoti soli avranno la fortuna di vedere sal- 
damente messo in atto. 

Ci conforti il pensiero che questo disegno non è più un’ inven- 
zione da fare, imperocchè ognuno che volle di buona fede esami- 
nare la condizione degli studj superiori in Italia, paragonarla con 
quella degli Stati dove questi studj fioriscono, e immaginare nel 
tempo stesso un sistema di scuole come i bisogni presenti delle 
scienze, l’importanza delle industrie, tutto il moto della odierna 
società presente lo richiedono, ha dovuto persuadersi di alcune ve- 
rità fondamentali, alle quali importa soddisfare, se si vuol riu- 
scire a qualche cosa di serio e di proficuo , senza perciò essere 
costretti a respingere quelle transazioni e quegli adattamenti 
che sono una necessità inseparabile da così vasta riforma. 

Le Università italiane del Medio Evo, quelle splendide glorie 
dei nostri municipj, rappresentavano la vita intellettuale di quel 
tempo, l’ Enciclopedia d'allora; erano scuole di Teologia, di Legge, 
di Filosofia, dove non occorrevano gli osservatorj astronomici, i 
gabinetti, i musei, le cliniche, che la Fisica, la Chimica, la Storia 
Naturale, la Botanica, la Fisiologia, la Medicina richiedono: i 
nostri tempi sono in ciò così diversi da quelli, che si può, senza 
commettere un grande errore, sostenere che questi insegnamenti 
scientifici sono i soli che lo Stato abbia l’ obbligo di regolare e 
di mantenere, lasciando per gli altri agio ad ognuno di fargli li- 
beramente. Vi possono essere ingegni straordinarj, pur troppo 
sempre rari, che amano seguire nel tempo stesso studj diversi, 
e ai quali sorride ancora il moto enciclopedico delle antiche Uni- 
versità: noi abbiamo buoni esempi da imitare anche da quelle 
istituzioni nella scelta dei professori, nei modi più acconci per 
incoraggire e premiare i giovani studiosi. Ma, bene o male che 
sia, la scienza presente non si fa, non s’ insegna, non s’ impara 
che a pezzi, e noi abbiamo oggi bisogno di un insegnamento 
scientifico appropriato agli studj medici, di averne un altro 
per gl’ingegneri civili, per le industrie, per le miniere, e uno 
ben diverso da questi è necessario per l’alta cultura delle scienze, 
per dar vita aglintelletti chiamati a fare ricerche originali. 
E sicuramente utile che un grande centro di popolazione e di 
civiltà abbia una sede comune di queste grandi istituzioni, ad 
immagine delle antiche Università: non è forse senza qualche 
vantaggio la convivenza di giovani e di professori sotto un tetto 
comune, benchè i loro studj sieno indirizzati per diverse vie: 
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ma il fatto è che la Chimica si studia passando il giorno in un 
laboratorio , la Medicina in una scuola clinica, 1’ Astronomia in 
un osservatorio, l’ Ingegneria in una scuola di Meccanica e di 
Disegno. Le stesse Università germaniche, dove pur è quel prodi- 
gioso concorso di pertinacia nel lavoro, di curiosità e di passione 
del sapere, di piena libertà nell’ uso della ragione, di attività 
nelle ricerche minute, non mai scompagnata dalle idee generali, 
spesso però nebulose , oggi si piegano all’ imperiosa forza della 
divisione del lavoro e degli studj speciali, che le scienze fisiche 
e naturali richiedono, e vediamo ogni giorno sorgere in Germa- 
nia, come un progresso negli ordinamenti scolastici, scuole pra- 
tiche di Chimica, seminarii di Fisica, istituti di Anatomia e di 
Fisiologia. 

Vi è ancora nel mondo una grande Università con un gran 
maestro, che è il Ministro della pubblica istruzione di Fran- 
cia, il quale rappresenta, almeno idealmente, il concetto di una 
forte unità scolastica: ma io son certo di non essere contraddetto 
affermando che solo Napoleone I, e in Francia, poteva effet- 
tuare quel concetto, e che dieci suoi pari non basterebbero ad 
applicarlo in Italia; e tutti sanno che in quella Università e 
accanto ad essa vivono di vita propria il Collegio di Francia, la 
Scuola Normale Superiore, la Scuola Politecnica, il Giardino 
delle Piante, la Scuola delle Miniere, quella dei Ponti e Strade, 
le Facoltà di Scienze e Lettere, di Diritto, di Zoologia, di Medicina. 

E qui do fine a queste generalità, che quantunque disordinate 
e imperfette, varranno, io spero, a dimostrar come io vorrei che 
le scienze fisiche e naturali fossero insegnate fra noi. Prima di 
tutto seno necessari in Italia due o tre centri d’ insegnamento 
scientifico superiore, dove sieno raccolti i più grandi mezzi di ri- 
cerche sperimentali e gli uomini più illustri che abbiamo. Ci 
occorrono gruppi di laboratorj, di gabinetti dove un ristretto nu- 
mero di giovani, già fortemente preparati nelle Università, si 
addestri nell’ uso degl’istrumenti, nell’ invenzione dei metodi, 
dove impari ad amare veramente il lavoro ed i suoi frutti. Ho 
detto due o tre grandi centri, non perchè in un solo non fosse, 
almeno da prima, la nostra scienza meglio rappresentata; ma 
perchè di uno solo la nostra ambizione e la nostra storia, e, dirò di 
più, la nostra politica non si appagano, e perchè è giusto che ci 
proviamo a soddisfare ad una così bella e legittima ambizione. 

Un insegnamento scientifico speciale vuol essere dato nelle 
scuole pratiche degl’ ingegneri, perchè la Meccanica sperimentale, 
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la Fisica tecnologica, la Chimica industriale, richiedono inse- 
gnanti a ciò particolarmente educati, gabinetti, laboratorj, eser- 
cizi e metodi appropriati. 

Finalmente anche nelle scuole di Medicina l’ insegnamento 
scientifico esige oramai un ordinamento e un indirizzo adattato 
al fine di quelle scuole. La Fisica per i medici non è quella per 
gl’ ingegneri, nè quella delle scuole normali superiori, giacchè 
sin dai primi passi negli studj medici importa di apparecchiare 
i giovani ai metodi della Fisiologia, e di distendersi specialmente 
sopra quelle teorie fisiche, che devono applicarsi più tardi ai fe- 
nomeni dell’ organismo vivente. 

‘Così è della Chimica, divenuta oggi il fondamento principale 
della Fisiologia. Insomma, tutte le parti della Medicina non pos- 
sono più essere insegnate disgiunte da quei soccorsi che il me- 
todo sperimentale solamente può fornire a chi studia fenomeni, 
i quali per essere complessi ed oscuri, ed anzi per questa ra- 
gione, dall’ esperienza sola e dalla rigorosa applicazione delle 
teorie fisiche e chimiche aspettano un lume fermo e sicuro. 

Ecco, e forse troppo distesamente mostrato, quale, a mio pa- 
rere, dovrebbe essere l’ordinamento degli studj scientifici in Italia. 
Abbiamo noi fondata speranza di vedere effettuato questo ordina- 
mento? Le ristrettezze finanziarie che ci tormentano, gli osta- 
coli inseparabili da ogni riforma, varranno ancora per lungo 
tempo a contrastarcelo ? 

Le necessità presenti delle scienze, il sentimento della gloria 
nazionale, il bisogno universalmente sentito di rialzare gli studj 
in Italia, e di dare un largo fondamento scientifico anche alla dot- 
trina di coloro che non domandano agli studj se non di appa- 
recchiarli all’ esercizio delle professioni così dette liberali, tutto 
ciò indurrebbe a credere che le nostre speranze non tarderanno 
ad essere appagate: e poichè i germi di alcune buone istituzioni 
già esistono, poichè alcune delle scuole che vorremmo veder rin- 
vigorite, hanno radici profonde e gloriose tradizioni fra noi, poichè 
stretti in una grande nazione convien pure che anche l’ ordi- 


namento degli studj superiori si pieghi e si adatti agl’ interessi - 


intellettuali della nazione stessa, io non posso dubitare della effi- 
‘acia dell’ opinione pubblica che imperiosamente richiede questa 
riforma, la quale porta in seno la gloria del paese e 1’ educazione 
scientifica delle future generazioni. 

C. MATTEUCCI. 


Vor. I. — 28 Febbraio 1866. 16 
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SUI TRATTATI DI COMMERCIO 


SULLE CONVENZIONI DI NAVIGAZIONE 


CHE L’ITALIA HA STIPULATE CON LA FRANCIA E CON ALTRI STATI 
DOPO LA COSTITUZIONE DEL NUOVO REGNO. ‘ 


NN 


Il 23 gennaio 1860 l’ imperatore Napoleone inaugurava in 
Francia una nuova èra economica, conchiudendo con 1’ Inghil- 
terra un trattato, che dirò preliminare, intorno alla riforma 
delle tariffe doganali relative al commercio anglo-francese. 

In questo trattato era detto, che da una parte la Francia 
si obbligava a rivedere le sue tariffe, per abbassare i dazi sopra 
alcune merci d’ origine o di manifattura inglese ad una misura 
che non superasse il trenta per cento del valore delle materie 
imposte; e che dall’ altra parte l’ Inghilterra avrebbe abbassato 
il dazio sul vino francese, nientemeno che da 5 ad 1 solo scellino 
il gallone, e soppresso qualsiasi diritto d’ importazione sopra 
una lunga lista di altri prodotti, e specialmente sui cappelli, 
sui gioielli, sui lavori di moda e d’ ornamento e sui tessuti di 
seta, che sono tanta parte dell’ industria francese. 

Certamente questi patti, a giudicarli co’criteri volgari, 
erano leonini. La Francia prometteva assai poco, ed otteneva 


! Il presente Articolo fu scritto e consegnato dall’Autore prima che egli 
assumesse l’ amministrazione delle Finanze del Regno d’ Italia. 
LA DIREZIONE. 
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moltissimo. L’ industria inglese era esposta alla illimitata concor- 
renza della francese in quelle parti nelle quali questa è superiore, 
come nelle manifatture della seta e ne’ lavori di moda ; mentre 
la manifattura francese avrebbe potuto continuare ad esser pro- 
tetta da un dazio gravissimo del 30 per cento, e l’ agricoltura 
avere, senza compenso, aperto un larghissimo sbocco ad uno 
de’ suoi principali prodotti, il vino. 

In alcune città d’ Inghilterra, gl’ interessati levarono alti 
clamori contro patti che giudicavano dannosi per loro ed as- 
surdi: e le moltitudini, forse quelle medesime che alcuni anni 
innanzi avevano levato a cielo il Cobden, si spinsero, in non so 
qual luogo, sino a bruciarlo in effigie. 

Ma gli uomini politici di quella parte d’ Europa sanno 
quanto valgono i plausi o i vituperii delle moltitudini; e non si 
fanno facilmente rimuovere da’ loro propositi. 

Il trattato preliminare fu ratificato dal Parlamento, mentre 
in Francia cominciava, ed in breve fu condotta a termine, una 
larga inchiesta, i cui risultamenti, pubblicati in sette volumi, 
non dettero al governo molta luce, ma fecero persuasa la gente 
che poco si raccoglie dalle persone interessate, se pur non voglia 
dirsi che sia molto la prova della passione che fa loro velo al 
giudicio. In que’ sette volumi si possono attingere, per ciascuna 
materia, fatti e numeri che provino tanto in favore della riforma 
quanto contro di essa. Il governo francese, che su questo argo- 
mento è più innanzi della nazione, pose in maggior luce le prove 
che facevano al suo proposito, e i diritti furono abbassati sopra 
gli articoli, su’ quali s° era promesso d’ abbassarli; e sopra un 
altro ragguardevole numero, tenendoli ad una misura media del 
10 per cento, la quale talvolta scende a meno, e solo in certi casi 
sale al 15 ed anche rare volte al 20. Sui grani poi il dazio fu sce- 
mato a 50 centesimi per quintale. 

Per la grassa borghesia industriale e pe’ propietari francesi, 
questa fu una scandalosa rivoluzione economica, e ne prevedevano 
il finimondo. Alcuni anzi se ne giovavano per rimpiangere una 
volta di più il vecchio governo orleanese, il quale certamente, a 
loro giudizio, l'avrebbe impedita. Nè si apponevano male. Av- 
venturosamente però in sul finire del 1860 la riforma fu compiuta 
dal governo imperiale , forte del suo convincimento e fatto sicuro 
dalla diffidenza che ancora inspira alle popolazioni la vecchia 
borghesia parlamentaria, la quale cadde dal potere, appunto per- 
chè tenne troppo ostinatamente fermi i suoi privilegi economici. 
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I privilegiati offesi continuarono a menare scalpore ne’ gior- 
nali, e finalmente si consolarono, come sogliono d’ ordinario con- 
solarsi i nostri bravi vicim, con qualche motto di spirito. E 
mentre di là dalla Manica il Cobden era ingiuriato dai sedicenti 
pratici come sacrificatore degl’ interessi della sua patria alla va- 
nità delle /eorzehe; di quà correva il frizzo che il trattato era 
un’opera composta in società da un pratico inglese e da due 
teorici francesi : volendo alludere da una parte al Cobden mede- 
simo, negoziatore ufficiale, che da teorico in Inghilterra diventava 
pratico in Francia, e dall’ altra allo Chevalier negoziatore offi- 
cioso, ed al Rouher negoziatore ufficiale, entrambi fautori della 
libertà commerciale. 

L'esperienza ha dato ragione agl’ ingiuriati delle due parti 
della Manica. 

Più tardi, verso la metà del 1861, ' al trattato con l’ Inghil- 
terra tenne dietro il trattato col Belgio. 

Ma la sconfitta che il protezionismo ebbe in questo trattato, 
contò poco nella opinione de’ nemici della libertà del commercio: 
il Belgio fu per essi un piccolo satellite attirato nell’ orbita d’un 
gran pianeta. 

Ma il satellite anch’ esso non se n’ è avuto a pentire. 

Uscì terza l’ Italia a trattare con la Francia. 

Già s'intende che per una certa genia che si compiace a 
mostrarci servi dello straniero, e pe’ protezionisti, pe’ quali ogni 
argomento è buono, le cause che mossero l’ Italia a trattare con 
la Francia, furono la gratitudine, i timori, le speranze politiche, 
e non il calcolo beninteso de’ suoi interessi. 

Quanto ciò fosse falso il provarono due anni di negoziato 
più volte interrotto; e la resistenza del governo italiano alla di- 
manda del governo francese che fosse, con qualche articolo del 
trattato, riordinata sui principii liberali l'industria del ferro 
nell’ isola dell’ Elba. Quantunque in massima sia innegabile che 
quella industria meriti di essere, quando che sia, riordinata, 
pure il governo non volle menomare in nulla la libertà sua e 
quella del Parlamento in materia, la quale, non essendo diretta- 
mente commerciale, e perciò internazionale, dev’ essere abban- 
donata alla sola estimazione del patrio legislatore. 

La verità è, che bene ed accortamente operarono la Francia 
e l Inghilterra, questa facendo larghe concessioni prima di otte- 


1 Il 27 maggio. 





















si approfittò dell’ occasione per compiere una riforma già tanto 
discussa nell'interno del paese e contrastata da potenti ma par- 
ziali interessi. 

Quanto all’ Italia poi, questo breve scritto è destinato a pro- 
vare con l’ eloquenza de’ risultamenti di fatto e co’ numeri della 
statistica, che il trattato di commercio e la. convenzione di navi- 
gazione conchiusa con la Francia, non solo furono necessitati 
dalle speciali condizioni nostre, ma produssero molti ed utili 
effetti sotto il rispetto politico non meno che sotto il rispetto 
economico e finanziario. 


IL 


Quali erano le condizioni dell’ Italia nel 1861 ? 
Varii Stati sparivano per unirsi in un solo: e parecchi di 
questi Stati avevano speciali trattati con la Francia intorno al 
commercio ed alla navigazione. 

Intanto una tariffa sola, la sarda, era estesa a tutte le pro- 
vince unite. Quest’ atto di amministrazione interna aveva, nel 
massimo numero de’ casi, prodotto un abbassamento di dazii su 
molti articoli rilevante e sopra alcuni quasi audace; ma sopra 
altri, sebbene fossero pochi, i diritti doganali, massime in To- 
scana, erano aumentati al di sopra della misura consentita 
da’ trattati locali. 

Erasi altresì, per via di fatto, dai due governi convenuto, 
che provvisoriamente i trattati in vigore tra la Sardegna e la 
Francia fossero applicati al commercio ed alla navigazione tra il 
nuovo regno e l'impero. Ma questo espediente pratico, da una 
parte offendeva gl’interessi di tutte le province meridionali, 
che troppo spesso dimentichiamo essere la metà dell’ Italia, e 
dall’altra peggiorava la condizione della navigazione francese 
in Italia. 

Offendeva gl’interessi delle province meridionali, perchè 
naturalmente ne’ trattati franco-sardi erasi badato a favorire il 
commercio de’ prodotti delle province sarde, mentre nelle napo- 
litane e siciliane ve n’ erano di quelli che non avevano riscontro 
nell’ Italia superiore, come sono, tra gli altri, gli aranci, la 
liquirizia, le piante per concia, gli olii e simili. Gli offendeva 
altresì, perchè pe trattati franco-napolitani la bandiera delle due 
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nere sufficienti compensi, quella contraccambiando non meno lar- Hi 
gamente le concessioni ottenute; nè certo fece male il Belgio, se Ì i 
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Sicilie era pareggiata alla francese; il qual pareggiamento ces- 
sava per l’applicazione dei trattati franco-sardi. 

Dal canto suo, la Francia faceva richiamo non tanto per 
l'elevazione de’ diritti sopra alcuni articoli in Toscana, quanto 
per un inconveniente assai più grave, ed a cui sarebbe stato fol- 
lia ricusarsi di porre immediato riparo. 

Quando le coste italiane erano divise fra più Stati, una 
nave francese, approdando in Genova, poteva compiervi operazioni 
di commercio, e poi passare a Livorno, e quindi in Napoli; per- 
ciocchè tra questi porti la navigazione era considerata come na- 
vigazione di scalo. Ma quando tutte queste coste, dalle romane 
del mar Tirreno infuori, divennero parte del territorio d’ un solo 
Stato, la navigazione lungo il loro corso diventò cabotaggio, e 
come tale non consentita dal trattato franco-sardo. 

Era giusto, era ‘possibile applicare così farisaicamente co- 
testo trattato? 

Il conte di Cavour pensò che non fosse; e per via di fatto 
permise quel che non potevasi ragionevolmente impedire. Aggiungi 
che sotto la dittatura la cosa pubblica del Napolitano essendo per 
qualche tempo retta da un governo distinto da quello di Sicilia, 
fu, prima tacitamente e poi esplicitamente, permesso alle navi 
francesi a vapore di passare da’ porti del continente in quelli 
dell’ isola: e più tardi, sotto le luogotenenze , questa permissione 
fu continuata. Il che fu di grande utilità in que’ tempi, essendo 
allora tanto più grande la penuria de’ mezzi di comunicazione 
tra le varie parti d’ Italia, quanto più urgente n’ era il bisogno. 
Nè deve esser dimenticato che, per effetto di precedenti con- 
venzioni, la Francia godeva già del diritto del cabotaggio sulle 
coste toscane, che pur formano una certa parte, quantunque poco 
estesa, della linea del mediterraneo, presentemente spettante al re- 
gno d’ Italia. 

In somma, verso la fine del 1861, la Francia era già in pos- 
sesso delcabotaggio ne’ nostri principali porti da più d’un anno, esi 
trattava soltanto di regolare per lo avvenire il modo di esercitar- 
lo. Essa godeva inoltre della tariffa sarda sull’importazione estesa 
a tutto il regno, mentre l’Italia aveva perduto nelle province na- 
politane il benefizio del pareggiamento di bandiera nel commer- 
cio diretto con la Francia, e non aveva acquistato alcuno de’ van- 
taggi che ne’ porti francesi avevano già ottenuto l’ Inghilterra 
ed il Belgio, per ciò che concerne la navigazione ed il commercio. 

Continuare in questo stato di cose, sarebbe stato un imper- 
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donabile errore economico ed un danho non lieve per il commer- 
cio e per la marina del nuovo regno. 

Il trattato quindi fu consigliato non solo da buoni accorgi- 
menti politici, che hanno pur essi il loro tornaconto, ma sì ancora 
da gravi ed immediati interessi economici. 


III 


Io ho toccato de’ buoni accorgimenti politici, perchè vera- 
mente era da prevedere che quando la Francia, che pareva do- 
ver rimanere come ultima ròcca del protezionismo europeo, si 
slanciava ardimentosa nella nuova via, era risoluzione di buona 
politica stringersi d' attorno ad essa. Perciocchè era da prevedere, 
che tutti gli altri Stati sarebbero a poco a poco costretti dalla pre- 
ponderanza di nuovi interessi a trattare con la Francia, e quindi 
con quegli Stati che già si troverebbero legati alla Francia; nulla 
essendo tanto utile al commercio, e nulla perciò tanto desiderato 
quanto la eguaglianza del trattamento. 

Uno Stato nuovo non doveva lasciarsi sfuggire alcuna delle 
occasioni propizie per interessare le altre nazioni a trattare con 
esso, cioè ad affermarlo, a riconoscerlo ed a sorreggerlo. 

Questo non fu inteso abbastanza nè dalle popolazioni ita- 
liane, nè dalla stampa, nè dal governo, che, distolti da altre vi- 
cende, non si rendettero mai un conto esatto della importanza 
politica ch’ ebbe il trattato di commercio con la Francia. Ma gli 
effetti che ne seguirono l’ hanno oramai posta in chiaro. 

Difatto, non dirò dell’ Inghilterra e del Belgio, che non 
tardarono a trattare, nè dell’ Olanda e della Danimarca e della 
Svezia, e mi restringerò a ricordare il movimento che s’' è ma- 
nifestato in Germania a questo riguardo. 

La Francia conchiuse collo Zollverein un trattato di com- 
mercio quasi contemporaneamente a quello che conchiudeva con 
l’ Italia. Grandi ostacoli ebbe a vincere la Prussia nel far accet- 
tare codesto trattato agli Stati della lega: alcuni anzi resistet- 
tero; e la Prussia riservò al 1866, cioè, al tempo della rinno- 
vazione de’ capitoli della lega doganale, la libertà agli Stati 
dissidenti di sottomettersi al trattato, o di uscire dalla lega. 
L’ Austria non omise la occasione propizia per promuovere una 
controlega protezionista. Ma l’ avvenire non è pel privilegio sotto 
nessuna delle sue forme; ed il soffio della libertà del commercio 
prevale anche nella vecchia e feudale Germania. 
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Il trattato tra la Francia e lo Zollverein non poteva rima- 
nere isolato. Essendo già la Francia legata in un sistema di trat- 
tati con altri grandi Stati, chi tratta con quella non può, senza 
disturbo de’ proprii interessi commerciali, non trattare con questi. 
E quest’ interessi son oggi tanto potenti che sopraffanno i pun- 
tigli dinastici e le ombrosità orgogliose di schiatte o di premi- 
nenze. 

Il commercio tedesco, per ottenere l’ utile intento di strin- 
gere con l’Italia utili e facili relazioni, ha spinto i governi a 
trattare: il che essendo impossibile di fare senza riconoscere il 
nuovo regno, ne è derivata come necessario effetto quella buona 
disposizione che dicesi avere la Sassonia, la Baviera, il Wurtem- 
berg, ed anche forse l’ Hannover e l’ Assia elettorale, di fare ora- 
imai questo riconoscimento, che deve render possibile la stipula- 
zione, per la quale sieno applicati al commercio con la Germania 
i principii del trattato italo-franco.* 

Anzi la stampa europea precorre l’ avvenire; e già prevede 
ch’ essendo aperta o per aprirsi la negoziazione d’ un trattato di 
commercio tra la Francia e l’ Austria, questa ostinata sosteni- 
trice del passato debba anch’essa piegare alla necessità econo- 
mica de’ tempi, persuadersi oramai che questo nuovo regno 
d’Italia è più che un governo, così scrive un giornale francese, 
é un popolo, e come tale destinato a viver sempre; e perciò trat- 
tare con l’ Italia, cedendo al torrente degl interessi soddisfatti, che 
rovescia ogni ostacolo nel suo passaggio. * 

In una sola parola dirò, che al modo medesimo che il rico- 
noscimento del regno d’ Italia per parte del governo francese fu 
la prima affermazione della sua esistenza nel mondo politico, così 
il trattato di commercio e di navigazione con la Francia fu la 
sua prima affermazione nel mondo economico delle nazioni. 

La prima poteva rimanere nella sfera delle forme statuali; 
ma la seconda faceva scenderla in quella degl’ interessi interna- 
zionali del commercio, i quali sono prepotenti per importanza, 
e per loro indole universali. 

In ogni modo dimandasi se questi buoni effetti politici, e, 
per così dire, estrinseci, sieno stati per avventura comprati con 
sacrificii economici, e con perdite finanziarie? 


! Vedi, tra gli altri, il Pays citato nel Giornale ufficiale del 2 dicem» 
bre 1865. 
? La Patrie trascritta nella Gazzetta ufficiale del 29 novembre 1865. 
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Comincerò a rispondere da quest’ ultimo punto. Perciocchè 
parecchi tra gli avversari del trattato, coprendo la loro interes- 
sata opposizione col manto della carità patria, hanno messo a 
profitto la giusta preoccupazione degl’Italiani per lo stato poco 
florido delle pubbliche finanze, ed hanno asserito con incredibile 
audacia, che la tariffa convenzionale applicata dapprima a’ pro- 
dotti francesi e poi a quelli di quasi tutta Europa, abbia fatto 
notevolmente scemare le entrate doganali. 

Queste assertive, quantunque smentite da fatti ben disami- 
nati, sono state facilmente credute; sì perchè favorite dalle ap- 
parenze, avendo in complesso le dogane gettato meno nel 1864 
che nel 1863, e sì perchè in Italia, quando taluno asserisce che 
un fatto qualunque, compiuto d’ accordo col governo francese, 
riesce pregiudizievole agl’interessi nostri, e che il nostro go- 
verno è stato costretto a sottoporsi ad un sacrificio imposto, trova 
facilmente chi ripete le sue assertive, e chi si sforza di accredi- 
tarle. Gli fanno coro da una parte que’ tristi (e sono molti) che 
per passioni irritate o per interesse antinazionale sono intenti ad 
eccitare nelle popolazioni l’ astio contro la Francia, con lo scel- 
lerato proposito d’ isolare l’ Italia ancora impotente, e lasciarla 
preda de’ suoi nemici; e dall’ altra parte que’ non pochi semplici 
o superlativi che accettano senza esame le accuse che muovono 
le più delicate fibre dell’ animo; quelle cioè che rispondono alla 
generosa delicatezza per tutto ciò che tocca la patria indipen- 
denza. 

Mettendo in luce i risultamenti statistici del trattato fran- 
co-italiano e degli altri che lo han seguito, si fa quindi opera 
non solamente utile per se medesima, ed atta ad ispirare nelle 
moltitudini la fiducia che meritano certe verità dimostrate dalla 
scienza, e non mai smentite dalla esperienza; ma sì ancora efficace 
a strappare dalle mani delle fazioni una delle armi che loro for- 
niscono la passione e l’ ignoranza. 


IV. 


Ho detto come le apparenze accreditassero la falsa opinione 
che i trattati abbiano fatto scemare l’ entrate; ed avrei dovuto 
aggiungere che vi concorse anche involontariamente l’ ammini- 
strazione, alla quale, per una cagione affatto accidentale, non 
dispiaceva l’imputare ad effetto de’ trattati una notevole di- 
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minuzione dell’ entrate doganali verificatasi contemporaneamente 
all’ applicazione di quelli. 

Per isvolgere questo concetto, occorre una breve digressione. 

Il trattato franco-italiano entrò in esecuzione il 15 feb- 
braio 1864. A capo al primo semestre di quell’ anno, le entrate 
doganali scemarono di 831,693 lire sull’ importazione, in con- 
fronto del primo semestre del 1863, e di 733,932 lire sull’ espor- 
tazione. 

Ma in quest’ultima somma entravano per 478,475 lire l’ abo- 
lizione del dazio di uscita sugli olii delle province meridionali, 
che non fu solo per effetto del trattato con la Francia, ma per 
fare sparire una enorme disuguaglianza di trattamento tra le va- 
rie province del regno, ed un dazio che in ultima analisi paga- 
vasi anche sugli olii che uscivano da un porto italiano del mezzodi 
per essere trasportati in altro porto italiano del centro o del nord 
della penisola. 

La diminuzione poi delle lire 831 mila su' dazii d’ importa- 
zione era superata da quella che verificavasi sopra un solo arti- 
colo, gli zuccheri , la quale sommava 1,723, 000 lire. Il che signi- 
fica che in complesso sugli altri articoli eravi aumento d'’ entrata, 
e che la insolita diminuzione era dovuta ad una merce non toc- 
cata per nulla da’ trattati, qual’era per l’appunto lo zucchero. 

Il fatto sta, che mentre la quantità di questa merce immessa 
nel primo semestre del 1863 era stata di quintali 294 mila, e quella 
importata nel primo semestre del 1864 era di 268 mila, cioè di circa 
il 9 per cento di meno, l’ entrata di diritti sullo zucchero in quei 
due semestri da 6,822,000 lire seemò a 5,097,000, vale a dire 
che diminuì, non del 9 per cento, come avrebbe dovuto in ragione 
della quantità, ma nella ragione di più del 25 per cento. 

Una poteva essere la causa di questa ingente differenza tra 
la ragione delle quantità. importate e quella delle somme per- 
cepite per dazio, ed era questa, cioè: che essendo due le qualità 
di zucchero, l’ una sottoposta a 25 lire di dazio, e l’altra a 18 per 
ogni quintale, nel 1864 si fosse importato nella somma totale 
dello zucchero un numero maggiore di quintali della qualità 
sottoposta a 18 lire di dazio. 

Mediante la soluzione d’ uno de’ più semplici problemi del- 
l’ aritmetica, si trova che i 268 mila quintali del 1864 non pote- 
vano dare 1,075,000 lire di meno de’ 294 mila del 1863, se non 
ammettendo che nello zucchero consumato in Italia nel primo se- 
mestre 1863 le due qualità sopraddette fossero in questa proporzio- 





E SULLE CONVENZIONI DI NAVIGAZIONE. 2455 


ne, cioè di 100 quintali di zucchero fino, e 35 quintali di zucchero 
ordinario: mentre nel primo semestre del 1864 sarebbe stato nella 
proporzione di 100 quintali di fino e nientemeno che 588 di ordi- 
nario ! 

Questa stranezza era spiegata da un atto dell’ amministra- 
zione, la quale, per fine di bene, e credendo impedire il contrab- 
bando ed accrescere la consumazione, aveva nel maggio del 1863 
prescritto che il dazio di 18 lire si percepisse non solo sullo zuce- 
chero, che il commercio chiama zucchero non raffinato, ma bensì 
su quello che, quantunque depurato, non lascia la soluzione acquosa 
affatto limpida, e contiene alcuna traccia di glucosa o di materie 
eterogenee. 

È facile intendere come dal giugno 1863 in avanti lo zue- 
chero, che fino allora dicevasi raffinato secondo l’uso commerciale, 
passò per la dogana come non raffinato, e pagò 7 lire di meno 
per quintale, cioè, 18 lire di dazio invece di 25. Il mutamento 
non essendo fatto per legge, e non essendo di tanta importanza 
da far aumentare la consumazione nella proporzione dello abbas- 
samento del dazio, non servi ad altro che a rendere legale la 
contravvenzione alla tariffa. 

Dimostrai già in altro luogo che codesta mutazione, intro- 
dotta per semplice lettera circolare, fece perdere allo Stato circa 
tre milioni in due anni: lo specchio dell’ entrate doganali del 
primo semestre del 1865, non ha guari pubblicato, viene a con- 
fermare que’ miei calcoli. 

Perciocchè è da sapere che l’amministrazione, avvertita dei 
cattivi effetti della sua risoluzione, non potè più dissimularli; e 

fu costretta a ripararvi con nuove disposizioni. 

; Cessata così l'applicazione della improvvida circolare, è av- 
venuto che, durante il primo semestre del 1865, la quantità totale 
dello zucchero immesso è stata di 322 mila quintali, ed ha frut- 
tato 7,731,000 lire di dazii, con una proporzione di 100 quintali 
di zucchero fino con 25 lire di dazio, a 15 quintali di zucchero 
ordinario con lire 18 di dazio. 

Se i 322 mila quintali del semestre 1865 avessero reso in 
proporzione de’ 263 mila del 1864, il che sarebbe avvenuto se la 
circolare non fosse stata rivocata, avrebbero gettato 6,124,000 lire, 
cioè 1,627,000 lire meno. 

Siccome dunque io affermava, all’ amministrazione doganale 
medesima non poteva saper male che la diminuzione dell’ entrate 
verificatasi durante il 1864, e specialmente nel primo semestre, 
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fosse imputata ai trattati di commercio: quando che ad un suo 
provvedimento sbagliato era da imputare principalmente il dimi- 
nuito prodotto di una merce, che non fu punto toccata dai trattati 


w. 


Ed erano altre anche le cagioni della diminuzione dell’ en- 
trata indipendenti dai trattati, ma che davano credito a’ mali 
effetti che loro si addebitano. 

Tralascio il contrabbando, che in uno Stato, il quale ha ta- 
riffe tanto basse quanto le nostre, dovrebb’ essere scarso o nullo, 
eppure non è, con danno delle finanze, e con lamento degli onesti 
commercianti che ne sono lesi. 

Ognuno intende che i trattati non han potuto influire ad 
accrescerlo. La diminuzione de’ dazii non può condurre a questo 
risultamento. 

Dirò solo che, per le vicende generali del commercio e per 
la condizione delle costruzioni interne, la quantità de’ tessuti di 
cotone e quella del ferro di prima fabbricazione importate nel 
corso dell’anno 1864, furono minori delle quantità importate 
nel 1863; la prima di 854,292 chilogrammi, e la seconda di 
4,170,347 chilogrammi. 

Al dazio sul ferro non fu arrecata variazione di sorta 
co’trattati; questa diminuzione di quantità, a cuj corrisponde una 
diminuzione di circa 200 mila lire di entrata doganale, ha dun- 
que tutt’ altra origine. 

Su' tessuti di cotone alla scemata importazione corrispose, 
nel 1864, una diminuzione di circa 600 mila lire di dazii. Non" 
avendo ancora il governo pubblicati gli specchi particolareggiati, 
non si può con precisione intendere quali e quante sono le specie 
che nello specchio pubblicato comprendonsi sotto la denomina- 
zione generica .di tessuti di cotone anche misti. Vero è non per- 
tanto che i trattati non toccarono i tessuti di cotone, se n’ eccet- 
tui alcuni articoli secondarii , i quali per avventura sono compresi 
in quella generica indicazione. 

Farò solo notare, che lo specchio ufficiale registra in conto 
del 1863, chilogrammi 6,884,709 di que’ tessuti con 4,935,426 lire 
di dazii; ed in conto del 1864 registra 6,030,417 chilogrammi con 
4,343,544 lire di dazii. Mediante una semplice proporzione, trovasi 
che non c’ è stato punto discapito di entrata fra il 1864 ed il 1863 
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altro che quello derivante dalla diminuzione della quantità im- 
portata. 

Ciò non ostante, siecome vedremo qui appresso, lo spec- 
chio ufficiale par che ne dia colpa a’ trattati, imputando agli ef- 
fetti loro quest’ altra perdita, di cui sono affatto innocenti. 


VI. 


Lasciamo stare intanto le false apparenze, ed i fini più 0 
meno interessati, che abbian mai potuto far sorgere ed accredi- 
tare l’ opinione che i trattati hanno fatto scemare le entrate do- 
ganali. del regno. Estragghiamo invece dagli specchi statistici 
ufficiali i dati di fatto che provano il contrario, con tutta quella 
certezza che consente l’ aritmetica. 

Nel 1864, secondo lo specchio generale messo a stampa, le 
dogane fruttarono 45 milioni e 841 mila 882 lire; mentre nel 1863 
avevano fruttato 45 milioni 145 mila e 44 lire, cioè 113 mila 
162 lire di più. 

Siccome è detto giù sopra, il trattato con la Francia fu at- 
tuato il 15 febbraio 1864. 

Ma durante l’anno, una parte delle mere? sulle quali èl trat- 
tato con la Francia, esteso in seguito ad altri Stati, arrecò varza- 
zioni di dazio, gettò 1,378,869 lire più che non aveva gettato 
nell’anno precedente, in cui non era applicato alcun nuovo trat- 
tato, e un’ altra parte gettò 711,180 lire di meno. 

Siechè in ultima analisi può affermarsi che, tenuta ragione 
del più e del meno, le merci, il cui dazio fu scemato col trattato 
del 1864, fruttarono la samma di 667,689 lire più di quella che 
avevano fruttato nel 1863. ‘ 

Ond’ è che la diminuzione di 113 mila lire d’ entrata nel 1864 
rispetto al 1863 sulla importazione totale delle merci non solo è 
del tutto estranea agli effetti dei trattati, ma sarebbe stata tanto 
più grande che non fu, se le merci tocche da’ trattati non aves- 
sero dato un aumento di 668 mila lire circa di dazii. 

E per vero, soltanto su’ tessuti di cotone e sul ferro di prima 
fabbricazione, su’ quali, siccome ho già fatto avvertire, nulla po- 
terono i trattati, la diminuzione del dazio nel 1864 rispetto al 1863 
fu di circa790 mila lire. La qual diminuzione, ingrossata di molte 


! Ecco le due liste delle merci toccate da’trattati, nell’ una delle quali 
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altre derivanti da merci non toccate da’ trattati, sarebbe di più 
di 2 milioni e 200: mila lire, se non fosse da una parte alleviata 
da aumenti ottenuti su’ prodotti di altre merci estranee a’ trat- 
tati, e dall’ altra compensata dal detto aumento di 668 mila lire 
dovuto alle merci, il dazio delle quali fu abbassato da’ trattati. 

Nello specchio medesimo è notata una diminuzione cumu- 
lativa di lire 306,891 sopra un gran numero ii merci di poca 
importanza, comprese nella denominazione comune di altre merci 
non contemplate tra le precedenti. 

Si può a buon diritto affermare, che, nel prodotto totale dei 
dazii ritratti su codeste merci, le proporzioni tra gli aumenti e le 
diminuzioni de’ diritti riscossi sopra articoli tocchi da’ trattati e 
sopra quelli, al cui dazio non fu arrecata aleuna mutazione, sono 
le medesime notate poc'anzi per le merci di maggiore importanza. 
Ma se pure si voglia ammettere che una buona parte di queste 
306 mila lire sia da imputarsi alle merci comprese nei trattati, 


comprendonsi le merci che hanno gettato nel 1864 più che non avevano get- 
tato nel 1863, e nell’ altra quelle che hanno gettato meno. 


I, II 


Acquavite 68,130 più del 1863. | Olii diversi. . . . Lire 23,361 meno del 1863. 
Olii d’ oliva 2,820 Prodotti chimici. . . » 38,610 
Meedibid.......;°.. 13,638 Colori e generi per 
Pelli diverse.. .... » 5.933 i 4404 
Tele di canapa e di lino »_ 337,403 6,885 
Tessuti di lana ...»m 745,956 Goponi. .L..... 5,480 
Utensili e lavori diversi Formaggi 29,757 
ì 4,599 Pelli conce 30,822 
Mobili di legno. . . . 41,665 Pelli lavorate. . . . . 38,745 
Ferro lavorato.. . ..w 214,270 Manifatture diverse di 
Rame lavorato. ...w 44,945 144,659 
Vasellami di porcellana » 4,549 Tessuti, e manifatture 
Vetri e cristallami. . » 4,415 diverse di seta . . » 172,178 
Vetrificazioni 376 Carta diversa e per 
— tappezzeria. . ..'» 28,429 
Lire 1,378,869 Libri legati e sciolti. » 40,403 
Mercerie e chincaglie- 
ie 80,696 
Lavori di moda... . 9,689 
Rame non lavorato. . 410,668 
Vasellami di terra. . 501 
Pesci acconciati. . . 14,99 
Manifattvre diverse di 
canapa e di lino. » 1,789 
Ghisa lavorata. . ..» 35,597 
Piombo lavorato. . . » 53,849 





Lire 7 1480. 


Riepilogo del prodotto doganale del 1864 di tutte {  !" più Lire 1,378,869 
le merci toccate da’ trattati in confronto del ) la meno » 741,180 


prodotto dato nel 1863. Differenza Lire 667,689 in più. 
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sarà sempre vero, che la somma de’ dazi gettata nel 1864 dalle 
merci che furono sgravate d’ una parte di dazii per effetto di 
trattati, fu più di mezzo milione di lire maggiore di quella che si- 
mili merci gettarono nel 1863, cioè, prima che i trattati entras- 
sero in vigore. 


VII. 


Taluno però potrebbe osservare, che ne’ dieci mesi e mezzo 
del 1864, in cui i trattati entrarono in vigore, vi fu naturalmente 
maggiore immissione del solito; perchè quando attendesi una 
nuova tariffa, c'è ristagno negli ultimi mesi in cui rimane ancora 
in vigore la vecchia, e rigurgito ne’ primi in cui entra in vigore la 
nuova. 

A questa considerazione è da contrapporre una circostanza 
di fatto, la quale è, che nel giugno del 1862 fu sottoscritta la con- 
venzione di navigazione, ed annunziato che il trattato con la 
Francia era prossimo a stipularsi: il che era perfettamente vero. 

Quest’annunzio faceva attendere le nuove tariffe pel comin- 
ciamento del 1863, piuttosto che per quello del 1864. Un vero ri- 
stagno dovette esserci per questa cagione verso la fine del 1862, 
il quale dovè per riscontro avere una piena nel 1863. 

Ond'è, che se questo medesimo fenomeno economico si fosse 
poi ripetuto più tardi, non sarebbe da mettersi in linea di conto. 

Ma vi è da notare inoltre, che le negoziazioni furono inatte- 
samente interrotte nel settembre del 1862, e che nel cominciare 
del 1864 furono riprese, ed il trattato soscritto così inopinata- 
mente come fu sospeso: nè potevasi ragionevolmente prevedere 
che rimanesse per più di un anno in corso di esame e di discus- 
sione dinanzi al Parlamento. 

Checchè ne sia, lasciando anche stare tutte queste speciali 
considerazioni, ed ammettendo per poco che nel cominciamento 
del 1864 ci sia stato rigurgito nell’ importazione; egli è chiaro che 
per la legge della reazione 1’ entrata delle merci avrebbe dovuto 
scemare nel primo semestre del 1863, ove mai la riduzione del da- 
zio non fosse stata sufficiente ad alimentare una più larga con- 
sumazione. 

Ebbene; noi abbiamo già veduto come, secondo i dati estratti 
dallo specchio dei prodotti del 1864, pubblicato dal governo, in 
codesto anno le merci tocche dai trattati gittarono 667 mila 
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e 689 lire più che non avevano gittato nel 1863 prima di esser 
tocche. 

Queste medesime merci, in varia proporzione, ma prese tutte 
insieme, hanno, secondo un altro specchio pubblicato dal governo, 
reso nel solo primo semestre del 1865 la somma di 772,026 lire in 
soprappiù di quello che resero nel primo semestre del 1863: ed 
avrebbero anche fruttato molto di più, se la importazione del- 
l’acquavite non fosse notevolmente scemata, non per la dimi- 
nuzione del dazio, il che sarebbe assurdo, ma non ostante codesta 
diminuzione e per essere, la Dio mercè, cessata coll’ accresciuta 
‘accolta del vino una delle principalissime cause della grande 
importazione precedente. Il che è sì vero, che non solo l’ acqua- 
vite ha renduto nel primo semestre del 1865 lire 267 mila circa di 
meno, ma anche il vino, che non fu punto tocco dai trattati, ha 
gettato 106 mila 315 lire di meno. 

Io però ho voluto anche imputare ai trattati le 207 mila lire 
di minor entrata sull’ acquavite quantunque questa diminuzione 
risponda a quella della quantità importata che da 7,672,9838 litri, 
scemò a 4,681,537: e non ostante codesta imputazione, affatto 
ingiusta, resta quella somma di più di 772 mila lire di aumento, 
che ho testè indicata. * 


! Eccone la prova numerica. 


I 


Lista delle merci comprese ne’ trattati, sulle quali 
nel 4° semestre del 1865 vi è stato aumento 
d’ entrata doganale rispetto al 1° semestre 
del 1863. 


Generi per tinta 

Tele di canapa e di lino. 
Altre manifatture idem 
Tessuti di cotone misti. . . 
Tessuti di lana 

Carta per tappezzeria 
Ferro lavorato 

Vasellame di porcellana 
Rame lavorato. 

Olii 

Mobili di legno 

Lavori di moda. 
Vasellami di terra, . 
Vetri e cristalli. 
Vetrificazioni 


6,669 
230,504 
8,280 
29.444 


Acquavite. ........... Lire 494,595 
Olii diversi 44,286 
Pesci acconciati 22,954 
Bestiame 24,752 
Pelli diverse. 8,839 
Tessuti di seta 24,186 
Ghisa lavorata. 42,652 
Piombo lavorato. 4,249 
Prodotti chimici 48,380 
COTTI » 3A44 
Colori 5,468 

4,369 
54,473 
48,009 
33,617 
. 8,357 


Formaggi 

Pelli lavorate 

Manifatture diverse in lana. . . 
Manifatture diverse in seta. .. . 
Carta diversa. ........... ” 
Libri legati e sciolti 

Mercerie e chincagliérie. . . . . . ”» 
Rame. non lavorato. 


49,272 


Diminuzioni sull’ entrata del 1° se- 





Aumenti del 1° semestre 1865, 
sul 41° semestre 1863. . . . Lire 1,355,616 





mestre 1865 in confronto del 
1° semestre 1863 
Gli aumenti essendo 


583,590 
4,355,616 


772,026 


Resta un aumento di 
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VIII. 


Non ho fin qui parlato della esportazione, perchè i prodotti 
sono scemati per questa parte a causa del diritto di esportazione 
sugli olii che fu bensì negoziato con la Francia, ma che fu tolto 
per disposizione legislativa generale, come non solo ingiusto, ma 
assurdo, perchè colpiva i soli olii delle provincie meridiopali nel- 
l'atto della loro spedizione per via di mare, qualunque fosse la 
loro destinazione, sia per porti esteri, sia per altri porti italiani. 

Anzi, nel trattato con la Francia, fu stabilito che il dazio 
sugli olii tutti d’ Italia alla loro esportazione avesse per l’ av- 
venire ad essere di una lira, quantunque nella tariffa delle anti- 
che provincie fosse tassato a soli 30 centesimi. Questo patto di 
relativo aumento ha renduto anzi possibile il riparare almeno ad 
una qualche parte della diminuzione del prodotto derivante dal- 
l’ aver abolito il diritto di spedizione. 

Fin qui non ho parlato degli effetti economici del trattato 
di commercio, nè ho per nulla accennato a quelli della conven- 
zione di navigazione, la quale era giudicata da alcuni esiziale alla 
nostra marina. 

La verità è, che queste tristi previsioni sono andate così lon- 
tane dal vero, e sono state così solennemente smentite dai fatti, 
che non si è neppure osato di accreditare il contrario, siccome 
pur si è fatto per le dogane, a dispetto della statistica. 

Ma non intendo affermare soltanto, senza provare. Per la 
qual cosa, dopo avere brevemente discorse le principali obiezioni 
fatte alla convenzione, massime per la parte che concerne il ca- 
botaggio, ed al trattato, specialmente per quel che risguarda Pav- 
venire di alcune industrie, ricorrerò, se potrò tornare un’ altra 
volta con qualche agio su questo argomento, non tanto alla logica 
per confutarle, quanto alle tavole statistiche pubblicate dal go- 
verno per estrarne le notizie che bastino a chiarirle erronee e 
fallaci. 


A. SCIALOJA. 


Vor. I. — 28 Febbraio 1860. 
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Ab Jove principium. — Secondo la Genesi, il primo artista e 
il primo critico fu Domeneddio : il quale dopo aver creato il cielo, 
la terra, il sole, la luna, l’ erbe virenti e l’ anime viventi, vide 
ch’ erano belle, e lo affermò con piena cognizione di causa. Nè si 
dica ch’ ei fosse troppo benevolo e compiacente a se stesso, come 
sogliono essere i critici: poichè quando ebbe fatto 1’ uomo, lo 
trovò minor del concetto, vide che non era bene ch’ ei fosse solo, 
e per compierlo e riparare al difetto, gli diede una compagna 
simile a lui. Nè questo bastò, chè più volte, anche più tardi, ebbe 
a pentirsi dell’opera propria, la ritoccò, la rifuse e ancor vi la- 
vora, con quella incontentabilità che distingue gli artisti sommi, 
quando si tratta di un’opera, nella quale intendono di espri- 
mere ed eternare se stessi. 

*'onsiderando l’ ordine di questi fatti, non è da maravigliare 
che l’ Arte preceda la Critica, anche in questo mondo sublunare 
che ci fu assegnato a dimora. L’ uomo creato da Dio ad imagine 
e similitudine sua, lo rassomiglia anche in questo. Prima fa, e 
poi giudica; approva o biasima secondo il caso: con questa diffe- 
renza, che il supremo Fattore dell’ universo ebbe la volontà e il 
potere di correggere l’opera propria, ove la riconobbe men 
buona; mentre ai poeti e agli artisti che vennero poi, manca 
sovente la volontà e il potere di emendarsi. 

Resta avverato e confermato da questa autentica istoria come 
i critici abbiano a contentarsi di venir secondi in ordine di tempo, 
se non di merito. La natura crea senza troppo curarsi del giu- 
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dicio degli uomini, contenta dell’ approvazione del proprio autore: 
l’arte crea anch’ essa, imitando, perfezionando 1’ opera della 
natura, ma non è sempre sicura del fatto suo, e deve abbandonarlo 
all’ incerto giudicio degli uomini presenti e futuri. 

Basta dare uno sguardo alla data vera o probabile dei 
poemi indiani, greci, latini, per vedere di quanti secoli l’ arte 
precesse in ogni luogo la critica. Eschilo, Sofocle ed Euripide 
erano già stati applauditi e lacrimati dal popolo ateniese, quando 
Aristotele scrisse il suo trattato sull’ arte drammatica. I sottili 
critici e scoliasti dell’ India sono, si può dire, nostri contempo- 
ranei: Plauto e Terenzio aveano ceduto il luogo ai gladiatori ed 
ai mimi imperiali, quando Orazio indirizzava ai Pisoni la sua 
celebre epistola, che appagò forse il gusto dei cavalieri romani, 
ma non valse a creare un poeta drammatico che meritasse gli 
applausi del popolo e l’ onore del cedro. 


Il. 


Se l’arte in genere, e l’ arte drammatica in particolare, potè 
fiorire nella Grecia, nell’ India, nel Lazio, senza trattati di critica, 
a che giova, chiederanno alcuni, stabilire dommi, canoni e regole 


sull’ arte, sul gusto, sulle unità di luogo, di tempo e d’ azione, 
sul classico e sul romantico, ec. ec.? Il bello si sente e non si 
discute. Lasciate al poeta e all'artista spiegare il suo volo pei 
campi illimitati della fantasia. Come Omero, come Dante, come 
Shakspeare, egli sarà maestro a sè stesso, troverà la forma con- 
veniente al proprio concetto, raggiugnerà per vie non tentate la 
méèta che si è proposta; più tardi i critici, i commentatori, gli 
eruditi potranno affastellare volumi e volumi per mettereein 
chiaro la bellezza patente di un verso, e definire gli arcani ele- 
menti di un’ imagine e di un’ idea. 

Confesserò, benigni lettori, che fui più volte tentato di dire 
altrettanto. E benchè incaricato di dettare alcune lezioni di critica 
sul Teatro antico e moderno, mi avvenne sovente di lasciar da 
parte tutte le belle teorie degli arguti scrittori d’ estetica lette- 
raria, per comporre bene o male qualche ballata e qualche com- 
media più o meno conforme alle regole ed ai trattati. 

Oggi però non si tratta di questo. Ho promesso di scrivere 
alcuni cenni sull’ arte e sulla critica, i quali servissero come di 
proemio alla cronaca artistica e letteraria dell’ Antologia, e mi 
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rassegno a calpestare empiamente la savia massima dell’ Evan- 
gelio che intima: nolite judicare, et non judicabimini. Del resto 
non vorrei che voi prendeste troppo alla lettera ciò ch'io ripor- 
tava sulla poca efficacia della critica in fatto d’ arte. L'arte e la 
critica sono legittime entrambe. Gli ufficii dell’ una e dell’ altra 
sono distinti, ma non si escludono. Non v' è artista per originale 
e primitivo che sia, il quale non abbia obbedito, operando, alle 
leggi supreme del bello che divinò col pensiero. Non vi è critico 
vero che notomizzando l’ opera dell’ arte , e sceverando i caratteri 
essenziali daile convenienze precarie e mutabili, non abbia potuto 
dire alcuna volta a se stesso: Anch'io sono artista. Ed eran ve- 
ramente artisti Aristotele e Orazio, massime il secondo, le cui odi 
vivranno quanto l’ Arte Poetica. Diamo dunque all’ arte, diamo 
alla critica ciò che spetta all’ una ed all’ altra. E prima vediamo 
qual sia la natura, la ragione e l’ ufficio d’ entrambe. Così riu- 
sciremo forse a riconciliare la musa che crea, e l’ intelletto che 
giudica. 


III. 


L’arte è antica quanto la società umana. Dante stabili la 


sua genesi e la sua parentela, facendola scendere in retta linea 
dalla natura, come questa da Dio, a cui la fece, in certo modo, 
nipote. 

La natura dunque per Dante è lo stato primitivo dell’ uma- 
nità: l’ arte venne dipoi, nacque per generazione spontanea 
della natura, la compiè, l’ abbelli, applicando l’opera dell’ in- 
gegno agli elementi informi e cozzanti che prima esistevano. 
Concedetemi di spiegare il mio concetto con qualche esempio. 

La natura avea preparato all’uomo, come alle belve, una casa 
e un ricovero nelle spelonche aperte nel fianco delle montagne. 
Alcune di esse apparvero ornate di colonne, di obelischi, di 
arazzi pendenti dall’ alto, opera lenta e bizzarra dell’ acqua, che 
infiltrandosi , e stillando fra le rocce, ornava quelle oscure cavità 
di stalagmiti e stalattiti alabastrine, senz’ altra legge che le affi- 
nità naturali della materia, e le forme arcanamente regolari e 
moltiplici de’ cristalli. I muschi e le parietarie aggiugnevano so- 
vente i loro verdi e soffici strati, e le fantastiche vegetazioni 
de’ funghi simulavano le trine e le frange, pompa e dovizia di 
aristocratiche sale. 
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Le belve si accovacciarono in quelle spelonche, ripararono in 
esse dalle intemperie, vi cercarono una tomba tranquilla e igno- 
rata, senza intendere e senza badare più là. Le prime genera- 
zioni degli uomini avranno fatto probabilmente lo stesso. Ma 
surse 0 presto o tardi l’ artista , il poeta; il quale, vedendo quelle 
stalattiti e quelle stalagmiti incontrarsi é affusolarsi, pensò la 
colonna di marmo: vedendo il fusto della palma incoronarsi delle 
regolari sue foglie, immaginò il capitello: e dal piegarsi de’ rami 
in curve più o meno acute od aperte si figurò l’ arco che fu detto 
gotico o romano, elementi dell’ arte architettonica, onde sursero 
più tardi templi e teatri, palagi e sepolcri, ville e città. 

Lo stesso de’ suoni. L’ usignolo canta e trilla naturalmente: 
il passero solitario innalza il suo inno alla notte stellata nel più 
fitto della foresta. Gli uomini dotati di una laringe più estesa ed 
elastica modificarono a volontà le voci onomatopeiche, onde espri- 
mevano la gioja, il dolore, la collera, il desiderio, l’ amore. Il 
canto degli uccelli, lo scoppio de’ tuoni, il sibilo del vento, 
il mormorio del ruscello, dovettero dare le prime leggi del 
ritmo. Dafni e Cloe s’ incontrarono, e modularono un canto 
d’ amore. Un uomo o una donna dotata di sensi più squisiti, d’ im- 
maginazione più viva, commossa allo spettacolo del mare e del 
cielo, delle stelle e dei fiori, alle mille armonie della natura, 
pensò la causa arcana di tutte queste magnificenze, e modulò in 
in un’ estasi d’ammirazione il nome di Dio: amore e vita dell’ uni- 
Verso. 

L’architetto aveva costrutto jl tempio: il poeta cantò il primo 
inno al gran principio dell’ essere, alla causa misteriosa, per cui 
tutto vive e rinasce. 

Pensando a questa ch’ io credo la genesi vera dell’ arte, non 
ho potuto mai nè ammettere nè comprendere il concetto di quelli 
che definiscono l’arte, anco a’ dì nostri, un’ imitazione della 
natura e del vero. Arte di fotografo è questa, non magistero di 
poeta o d’ artista. Il bello, secondo 1’ aforismo di Platone, è lo 
splendore del vero :-è dunque qualche cosa di più che il semplice 
vero: e il poeta o l’ artista che ha privilegio ed ufficio di 
concepire e di esprimere, colle linee, colle forme, co’ suoni, 
l'atmosfera luminosa e raggiante che circonda la nuda realtà 
.delle cose, non merita veramente il suo nome, e non adempie 
l’incarico suo, se non concepisce e non rende l'oggetto più gran- 
dioso e più bello che non apparisca alla comune degli uomini. 

Ciò che distingue dalla moltitudine il poeta e l'artista è ap- 
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punto questa mens divinior, questa facoltà di non arrestarsi al 
primo aspetto delle cose, ma di cercare immaginando e divinando 
il lato più bello delle medesime; e componendo ed eliminando 
secondo l’idea subiettiva, creare un tipo, che è vero.e bello ad 
un tempo, i cui elementi esistono veramente nella natura, ma 
divisi e discordi, e ricevono forma e armonia da lui solo. 

Oggetto dell’ artista e del poeta non è dunque il semplice 
vero, ma il bello; non è il bene soltanto, ma il meglio. La natura 
sta all’arte come le stalattiti della caverna alla colonna marmo- 
rea, come il ceppo della palma al capitello corintio, come il sesto 
acuto de’ due rami che s’ incontrano all’ archivolto romano, come 
il confuso romore del mare e del vento, di tutto ciò che ha moto, 
vita e parola, all’inno del poeta, che si alza misurato e solenne, 
fra il concento dei flauti e dell’ arpe. 


IV. 


Noi siamo, spero, tutti d’ accordo su questi principj, e su 
questi fatti. Sappiamo che cosa è l’arte, che cosa è la poesia. È 
come la luce del sole. Si può fuggirla, si può accusarla, ma non 
v'è chi la neghi. Le opinioni e le dispute cominciarono allor- 
quando i filosofi presero a ragionare sulla natura del bello, e sul 
modo onde il poeta e l’ artista lo concepivano. Come nasce nel 
poeta questo desiderio del meglio, questa specie di seconda vista, 
onde discerne il lato estetico delle cose, e crea alcun che di nuovo 
e di più perfetto che sfuggiva allo sguardo e all’ immaginazione 
degli altri? 

I Platonici hanno una teoria che dominò a lungo, e che potè 
facilmente trovar luogo fra le nuove idee e le nuove dottrine del 
mondo cristiano. Esiste un archetipo della bellezza, come della 
giustizia e della verità. L’ intelletto umano rende più o meno te 
armonie e le consonanze degli esseri coll’ idea suprema da cui 
provengono. La vita umana è un pellegrinaggio sopra la terra, 
un pellegrinaggio di spiriti che nella vita anteriore, nei lucidi 
soggiorni delle stelle, videro più da vicino il principio d’ ogni 
bellezza, e ne conservano una lontana reminiscenza, a malgrado 
dell'onda letea, e dell’ingombro corporeo che dovettero as- 
sumere. Il poeta e l’ artista passano dunque in questa valle di 
lagrime, come testimoni viventi di un mondo migliore, perduto 
per colpa nostra, o per una fatale eredità di peccato, sortiti 
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all’ onore di richiamare alla fonte d’ ogni bellezza la moltitudine 
smarrita nelle lubriche vie dell’ errore e del vizio. Ecco, secondo 
questi metafisici, come nasce nel poeta e nell’artista il senso e la 
visione dell’ ideale, che si sforzano di riprodurre alla meglio, 
colle forme, coi colori, coi suoni, per quanto la materia può 
rappresentare la spiritale bellezza del tipo. Ammesso il domma 
della decadenza originale dell’ uomo, il poeta e l’ artista, profeta 
o jerofante, si leverebbe sugli altri per grazia e privilegio divino 
a richiamare gli erranti e gl’ immemori alla perduta innocenza e 
grandezza, ristaurando nelle generazioni caduche lo splendore 
ecclissato, l’imagine deformata del volto di Dio. 

È una splendida ipotesi, una tradizione delle religioni pas- 
sate che fu combattuta più volte, e cadde e rinacque, destinata a 
soccombere ancora e a risorgere, finchè lo spirito umano chiederà 
al passato il secreto dell’ avvenire. 

Ma vi sono di quelli che aspirando ad un mondo più perfetto 
e più bello, anzichè ricercarlo nelle arcane leggende delle cosmo- 
gonie religiose, lo domandano alle indagini della scienza. Dove 
gli antichi sognavano l’ età dell’ oro, la geologia moderna trovò 
le reliquie dell’ età della pietra. L’ Eden non è altrimenti alle 
nostre spalle, ma ci sta dinanzi e ce’ invita a possederlo su 
questa solida terra, dove le fonti della vita non sono ancora esau- 
ste dal tempo, su questa terra che di secolo in secolo s’ abbel- 
lisce di nuove fronde, di nuovi fiori, di nuove cognizioni, di 
nuove industrie, di nuove virtù. 

Il poeta e l’ artista, che sorgono a’ nostri giorni, non cercano 
l'ideale nel mondo che fu, se non in quanto gli artisti e i poeti 
dell’ Ellade e dell’ Italia, nell’ apogeo d’ una civiltà anteriore, 
avevano trovato nella loro fantasia le forme belle, e le immagini 
graziose, di cui ci restano i documenti nelle biblioteche e nei 
Musei. Ogni generazione ed ogni civiltà dee tener conto, senza 
dubbio, dell’ eredità de’ passati, ma per servirsene di grado e 
di scala a cose migliori. Il genio però non consiste solo nella me- 
moria:e nell’imitazione degli antichi modelli: ma via via che 
la scienza s' impadronisce di nuovi veri, il poeta e l’ artista deve 
creare nuove forme di bello; perchè la verità è il nucleo, la bel- 
lezza la fotosfera che la circonda e la rende sensibile a tutti. 

Come nasce dunque nell’ uomo moderno il senso dell’ ideale, 
che costituisce l’ artista e il poeta? L'ideale per questi critici è 
nelle cose medesime: il senso dell’ ideale è più o meno in tutti 
gli uomini ben naturati. Il poeta e l’ artista si distingue soltanto 
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per organi più dilicati, per immaginazione più viva, per un de- 
siderio più efficace del meglio. Raffaello vede una bella donna che 
allatta il suo bimbo, e si pone a ritrarla. Ma egli ne avea vedute 
dell’ altre ancora più belle; e ammirando nelle ricche collezioni 
i capi d’opera antichi, le statue più belle de’ Greci, le aveva 
profondamente impresse nella memoria. L’ immagine del suo mo- 
dello riprodotto nella retina, prima di giugnere al suo cervello, 
trovava per via e si combinava con quelle reminiscenze, con que- 
gl’idoli colà raccolti e schierati. La fede ch’ ei professava gli sug- 
geriva nuovi elementi ; la purità della Vergine, l’amor della madre 
per un infante che non era cosa terrena: quindi associando alla ve- 
rità che aveva dinanzi, più o men bella e perfetta, le memorie del 
passato e la pia credenza dell’avvenire,: potè riprodur sulla tela, 
non l’imagine della donna qual’ era, ma quale gli appariva a 
traverso la lente che gliela mostrava più perfetta e più santa. La 
Trasteverina diventò la Madonna. Questo era il senso speciale, 
che il pittore d’ Urbino in una sua lettera non sapea definire. 
Non era un’ oscura ricordanza d’ un mondo migliore, d’ una 
vita trascorsa nell’ Eliso o nell’ Eden, in mezzo alla felicità e 
all’innocenza: era un organo più dilicato, un’ immaginazione più 
ricca, un intimo desiderio di rendere più bella e più pura l’imma- 
gine che aveva dinanzi, tanto che potesse degnamente raffigurare 
quel grazioso tipo di una Vergine madre, che era abituato a ve- 
nerare e a pregare. 

Noi possiamo partire a nostro talento dall’ ipotesi antica, o 
dalla induzione moderna. L’ una e l’ altra riconosce nell’ artista 
e nel poeta una facoltà speciale di discernere il bello e di ripro- 
durlo: ma certo l’ ultimo concetto è pfù conforme alle leggi 
della fisiologia e della scienza; e mi sembra più accettabile e 
più consolante, perchè non considera l’ intuizione dell’ ideale 
come una semplice reminiscenza, che per natura sua sarebbe 
destinata a illanguidire quanto più l’ uomo si allontana dall’ ori- 
gine e dalla fonte del bello; ma coordina l’ arte alla educazione 
progressiva e indefinita dello spirito umano. Quanto più l’ artista 
e il poeta acquisterà d'idee vere, altrettanto saprà adornarle 
d'immagini belle. E quand’anche un nuovo cataclisma, una nuova 
barbarie avesse a distruggere ogni memoria del passato, l’uomo 
" nuovo, educando le sue facoltà intellettive e morali, sarebbe in 
istato di creare un’ arte nuova, la quale avrebbe sempre per fon- 
damento il desiderio del meglio, e per oggetto la riproduzione d’un 
ideale più o meno perfetto, ma surto dalle arcane combinazioni 
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del suo cervello , a quella guisa che il fiore, sbocciato dal germe, 
si colora e si abbella della luce, dell’ aria, e di tutti gli elementi 
che lo circondano. 


V. 


Questa genesi fisiologica del sentimento del bello, e del 
magistero dell’ arte troverebbe facile applicazione esaminando il 
modo onde surse e fiorì la letteratura drammatica presso i po- 
poli antichi. 

Il dramma nacque nella Grecia, in Italia e nell’ India, come 
un fiore germinato spontaneamente in que’ climi. La favola osca, 
la commedia siracusana, il dramma sanscrito non sono punto 
rami d’ una medesima pianta: sono piante della stessa specie, ma 
nate in condizioni diverse, e variamente configurate dall’ indole 
dei rispettivi popoli, dalle istituzioni e dalle credenze proprie a 
ciascuno di essi. 

C’ è qualche cosa di simile nei tre teatri accennati ; e sono i 
caratteri essenziali dell’ uomo, gli affetti di famiglia, il culto della 
patria, l'amor del bello, del vero, del giusto ec. ec. Ma se la so- 
stanza è la stessa, la forma è più o meno diversa : siccome quella 
che non risguarda tanto il concetto, quanto la lingua, il ritmo, 
la tela drammatica, il modo di esplicare e di risolvere il problema 
sociale che è il fondamento del dramma. La farsa atellana, per 
quanto e’ è dato conoscerla, non aveva nulla che fare colla com- 
media di Aristofane e di Menandro: nè questa, benchè forse prece- 
desse il dramma indiano, ha che far nulla con esso, quanto alla 
forma. Altri sono i difetti ed altri i vizj che la favola osca e la 
commedia greca flagellano: altri i personaggi e diverso l’ intreccio 
de’ drammi indiani. Ed è facile a vedere che mentre i poeti delle 
tre lingue potevano attribuirsi il bel verso di Terenzio: homo 
sum, humani nihil a me alienum puto: pure, questo ideale, 
identico nella sostanza, prendeva forma e color differente in cia- 
scuno di essi. Sacùntala non sarebbe stata possibile sulla scena 
greca, nè le vicende e la morte di Edipo sui teatri dell’ India. 
La commedia di Aristofane sarebbe stata un delitto a Siracusa 
ed a Roma, dove furono tollerati e lodati i dialoghi fescennini, 
e le favole osche. E noi, venuti più tardi, educati da altre cre- 
denze e da istituzioni diverse, scorgiamo il bello nelle une e nelle 
altre, ma nè queste nè quelle oseremmo trasportare su’ nostri 
teatri. 
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Ciò vuol dire che 1’ uomo posto in climi e in condizioni di- 
verse, conservando sempre l'istinto del bene e il sentimento 
del bello, immagina idoli e tipi diversi secondo il grado della pro- 
pria cultura, e si serve di forme differenti per comunicare agli 
altri il proprio ideale. Tutti i popoli dellà terra che riconobbero 
una causa suprema, incarnarono in vario modo il principio del 
bene e del male: ma queste imagini nel corso de’ secoli si anda- 
rono ingentilendo e purificando. Dio è sempre l’ istesso : ma gli 
Dei son diversi; e sono più o meno belli, più o meno puri, più 
o meno giusti, secondo che le idee della bellezza, della giusti- 
zia e della bontà si vennero esplicando nella immaginazione e 
nella coscienza degli uomini. Iehova stesso, ch’ era da principio 
un dio vendicatore e geloso, diviene ne’ profeti un’ aura conso» 
latrice, un soffio benigno. Cristo scaglia, come Giove, i suoi ful- 
mini nel Giudizio universale di Michelangiolo, mentre i pittori 
de’ nostri tempi lo figurano più volontieri in atto di perdonare 
all’adultera, o di chiamare intorno a sè i figli dei poveri pesca- 
tori di Galilea per ripetere ad essi quelle parole divine e troppo 
spesso dimenticate : Amatevi l’ un l’ altro: in ciò sta la legge. 


VI. 


Diranno alcuni che in questo concetto dell’arte l’idea del 
bello, abbandonata alle vicissitudini dello spirito umano, scade 
da quell’ alto grado, e perde quel carattere assoluto e divino che 
aveva nella teoria de’ Platonici. 

Citano il fatto costante, che i grandi poeti, presso tutte 
le nazioni, si trovano all’ aurora della civiltà, non al meriggio, e 
molto meno al tramonto. Il Mahabharata, l Iliade, il Canto dei 
Nibelunghi, la Trilogia dantesca, appartengono alle età semibar-. 
bare; e pure l’idea del bello risplende in esse più che nei 
poemi dell’ età posteriori, quasi ad attestare che l’anima umana, 
in quei primi crepuscoli delle società rispettive, attingeva dalla 
fede fonte più larga d’ispirazioni, che non nell’ apogeo della 
civiltà e della scienza. Il bello è dunque parte di quella rivela- 
zione intima, che scende direttamente da Dio, supremo arche- 
tipo del bello, del giusto e del vero ; e quanto più ci veniamo 
allontanando da quella divina origine, l’ arte e la poesia, anzichè 
progredire, perdono l’ impronta divina, e si convertono in misere 
imitaziani d’un bello che sono impotenti a rappresentare. 

A queste prove di fatto aggiungono un vasto corredo di 
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argomentazioni sottili e trascendentali, ch’ è inutile riferire. Io 
mi contento di avervi posto dinanzi il problema, e di avervi in- 
dicato le due soluzioni che la filosofia antica e moderna si è in- 
gegnata di formulare. Vi lascio liberi della scelta. Avverto solo 
che l'argomento tratto dagli antichi poemi non vale. Le epopee 
primitive hanno, è vero, un carattere di grandezza, che non è 
facile ritrovare nelle opere più recenti. Ciò avviene, perchè al- 
l'origine delle società umane il poeta è jerofante, legislatore e 
storico a un tempo. È il legatario di una civiltà anteriore , più o 
meno perfetta; parla a un popolo intero che pende dalle sue 
labbra, e si compiace delle leggende e delle visioni che ode per 
la prima volta espresse in un linguaggio tanto più pittoresco e 
più ricco d’imagini, quanto è meno filosofico e men preciso. Ma 
questi poemi son come l’ embrione d’ una coltura destinata ad 
acquistare col tempo maggior ampiezza e maggior perfezione : 
sono, se mi permettete l’ imagine, come il nucleo luminoso d’ una 
cometa, che rotando intorno a se stessa, e percorrendo la lunga 
elissi, si condensa, si consolida, diverrà un astro, una terra. Era 
una massa aeriforme, indistinta, comecchè contenesse tutti gli 
elementi di un mondo futuro: ora si distingue in monti ed in 
mari, si trasforma, si anima di mille vite: e quando acquista 
nell’ uomo coscienza di sè ed intelletto d’ amore, ancorchè più 
lontana dalla sua origine, non si può dire che decada dalla 
prima natura, ma invece progredisce seguendo la legge eterna 
che regola il moto degli astri, e il lento procedere della vita. 

Accettate la similitudine per quelche vale. Oppongo, se volete, 
ipotesi a ipotesi; ma insisto nel mio concetto, che è quello degli 
scrittori d’ estetica più recenti. L'ideale è in noi. La barbarie e 

ignoranza non lo purifica e non l’ innalza. Il poeta può sor- 
gere al principio d’ una società, come nei varj stadj che percorre, 
tinchè essa si scioglie per entrare in altre forme più larghe del 
genere umano. 

L'ideale è in noi, non come tipo assoluto e costante, ma 
come un' risultato della nostra vita fisica, intellettuale e morale. 
Obbiettivo in ciò che ritrae 1’ aspetto della natura esterna e visi- 
bile: subiettivo in ciò che l’immagine percepita da’ sensi si ela- 
bora, si modifica, si arricchisce di tutto ciò che trova nel nostro 
intelletto, nella nostra immaginazione, nel nostro cuore. Alcuni, 
il maggior numero, si appagano di contemplarlo in se stessi: il 
poeta o l'artista, natura più espansiva e feconda, una volta 
concetto l’ idolo suo, sente il bisogno di estrinsecarlo in un modo 
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o nell’ altro, colle linee, coi colori, coi suoni. La pianta ha 
prodotto il suo fiore , l’ astro ha mandato i suoi raggi, la vita ha 
germinato la vita. 1 Greci dissero quest’ uomo fattore per eccel- 
lenza, e quasi creatore, perch’ egli crea qualche cosa che non esi- 
steva fuori di lui, tale e quale. Esistevano gli elementi disgregati 
ed erranti. Egli diede loro la vita, l’ anima, 1’ unità. Omero creò 
Andromaca ed Ettore; Eschilo Prometeo; Sofocle Filottete; 
Dante creò Beatrice, Sordello, Virgilio, Paolo e Francesca da Ri- 
mini. La natura esterna forniva l’argilla, il colore: l’ artista 
l’animò del suo soffio; ed ecco la statua, il quadro, il poema, 
imagine ad un tempo del mondo che li circonda, e della perfe- 
zione relativa dell’ intelletto e del cuore, della fede e della col- 
tura del loro autore. 

Questa è la genesi, il magistero dell’arte; fiore dell’ intel- 
letto e dell’anima umana, espressione d’ un’ idea vera con forma 
bella, splendore del vero. 


VII. 


Dopo 1’ arte, la critica. Ho detto l'origine e la natura della 


prima; ora vorrei definire l’ ufficio della seconda. 

Ho detto che l’ artista produce il suo quadro, la sua statua, 
il suo dramma, come la pianta caccia fuori le sue foglie, il suo 
fiore, il suo frutto. Il critico lo studia, lo esamina in ogni sua 
parte, come il naturalista osserva la forma del calice, de’ petali, 
degli stimmi, e definisce l'ordine, la classe, la specie, la famiglia, 
alla quale appartiene la pianta. Il notomista, il fisiologo, studiano 
a questo modo la dilicata compagine del nostro corpo, definiscono 
le sue parti, cercano il perchè d’ ogni fibra, e tentano scoprire 
il mistero della vita nelle moltiplici armonie degli organi, onde 
risulta. 

Or bene: il fiore, l’ uomo , sono opere d'’ arte: il naturalista, 
il fisiologo, sono i critici che le studiano, le decompongono, le 
notomizzano a parte a parte per iscoprire e determinare le leggi 
della vita nell’ una e nell’ altra. Quest’ analisi eritica è uno dei 
cardini della scienza: anzi la scienza meritò questo nome, quando 
lasciati i dommi e le ipotesi preconcette, si mise ad esaminare i 
fatti, a studiarne il processo, ad argomentarne le cause. 

Giova essa altrettanto all’ arte? Distinguo. Il fiore, l’ uomo, 
la vita vegetale, la vita animale, seguono alcune leggi inalte- 
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rate e certe, le quali scoperte e definite che sieno, costituiscono 
altrettanti elementi di dottrina e di scienza. ; 

Per l’arte questo non basta. Ci vorrebbe di più che la cri- 
tica, definite le leggi estetiche, per le quali un quadro, una sta- 
tua, un edificio, una tragedia, son belli, comunicasse al poeta e 
all'artista il secreto e la virtù di produrne degli altri. Questo è 
quello che alcuni scrittori moderni, specialmente tedeschi, pre- 
sumerebbero di fare. 

Ma a quel modo che il naturalista, il quale sa definire gli ele- 
menti costitutivi della pianta e dell’ animale, non può creare un 
fiore, non può infondere la vita negli elementi scomposti dell’ or- 
gano che ha studiato, e di cui determinò le funzioni, così avviene 
del critico; che può bene, sviscerando il poema d’ Omero e le tra- 
gedie di Sofocle, definire i principii generali del bello, ma non 
potrebbe perciò creare un poeta nè comunicare al medesimo il 
secreto del genio , il senso del bello e il magistero dell’ arte. 

C’ è nel poeta, c’ è nell’ artista un non so che di spontaneo , 
di libero, d’ indefinibile, com’ è l’ àura vitale che feconda i 
germi della natura vegetale ed animale. Possiamo determinare 
le leggi della luce, ma non possiamo dire: fiat lux. In questo dif- 
feriscono l’arte e la scienza. La scienza sa: 1’ arte fa. L’ uomo 
giunge collo studio, colla perseveranza, a sapere: ma lo studio 


ela perseveranza non bastano a fare, a creare. Ciò volevano dire 
gli antichi affermando che la scuola fa l’ oratore, la natura il poeta. 


VIII. 


Ciò si deduce da quanto ho detto dianzi sulla genesi del- 
l’arte, e sulla natura dell’ ideale. 

Se l’arte consistesse, come alcuni vogliono, nella diligente 
imitazione del vero, lo scultore che sa modellare una statua dal 
nudo, farebbe con tale processo un’opera d’arte perfetta. Un 
fotografo non avrebbe che a vestire secondo la moda del tempo 
un certo numero di persone, e collocarle negli atteggiamenti vo- 
luti dal fatto che intende rappresentare, e vi darebbe un quadro, 
al quale non mancherebbero che i colori per essere un capola- 
voro da disgradarne Raffaello e Leonardo. Questi tentativi si fanno 
a’ di nostri in Inghilterra e in America, e si faranno probabilmente 
in Francia, in Germania e specialmente nelle Fiandre, dove 
la scuola, che ora dicono de’ realisti, ebbe lunga e prospera vita. 
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I processi meccanici e chimici, che si vanno di giorno in giorno 
perfezionando a onore e gloria della fotografia, moltiplicheranno a 
dismisura cotali esperimenti, finchè tutti i palagi e le capanne 
s'empiranno d’opere artistiche, a cui non mancherà altra cosa 
che l’arte. A ciò basta il provare e il riprovare: e la critica, ana- 
lizzando la legge, può metterci in istato di riprodurre esattamente 
ciò ch’ altri fa. 

Ma l’elemento proprio dell’ artista, in qualunque forma si ma- 
nifesti, di linee, di colori, o di suoni, quell’ elemento subjettivo, 
in cui consiste l’ ideale, può dare bensì argomento nobilissimo al 
critico discreto ed arguto, ma non potrà mai definirsi per modo 
che diventi legge per gli altri. Le impressioni dei sensi prendono 
dalla squisitezza più o meno grande degli organi gradazioni di- 
verse: l'educazione della mente e del cuore, varia in ciascuno, 
arricchisce il cervello d'idee e di immagini, che si porgono a com- 
binazioni infinite, e non conoscono legge. Il temperamento, la 
condizione, l’ età, l’ambiente che ne circonda, la società in cui 
viviamo, lo scopo che uno si propone, la meta a cui tende, l’aria, 
la luce, lo stato dell’animo, le tempeste politiche che ne travol- 
gono, la vista di una persona amata, l'aspetto delle altrui scel- 
leraggini, la lettura di un libro, una canzone che ti giunga al- 
l'orecchio nella calma della notte, nel silenzio della natura, una 
opera d’arte che sepolta da secoli ricomparisca alla luce, a Roma, 
in Atene, a Pompei, tutti questi e mille altri ancora sono elementi 
fortuiti, onde sorge l’ispirazione, e l’idolo della mente si con- 
creta e s' incarna nell’ opera dell'artista. 

Questo è un campo che sfugge e sfuggirà sempre alla critica. 
Ella potrà bene, esaminando la statua, il quadro, il poema, sen- 
tirne la bellezza, studiare nell’opera d’arte il secreto magistero, 
onde l'oggetto esterno, specchiato nella mente del poeta, potè 
prender da quella una forma piuttosto che un’ altra, ed atteggiarsi 
e vestirsi d’uno stile a lui proprio; ma come potrebbe ella inse- 
gnare agli artisti avvenire il modo di ottenere lo stesso effetto? Imi- 
tatori potrà formarne; ma non creare artisti e poeti. L'ideale in 
questo senso è da Dio: esso dimora nell’ arcano e inviolabile san- 
tuario della mente e del cuore. Noi possiamo vederlo, ammirarlo, 
adorare quel non so che divino, il quale, più che ai sensi, ti parla 
all'anima, e ti trasporta in un mondo migliore; ma guai se ardi- 
sci toccarlo, guai se accosti al misterioso amante la lucerna in- 
discreta! L'incanto si dissolve, e ciò che resta nelle mani del eri- 
tico, non è più la creazione dell’arte, viva e spirante: non sarà 
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che un cadavere inanimato. Voi dovete all’ opera dell’ artista 
quello stesso rispetto che è dovuto all’anima umana: perchè l’ar- 
tista vero, che crea nella febbre d’amore, vi dà nell'opera propria 
una parte, anzi il fiore della sua vita. E quando vediamo Raf- 
faello, Giorgione, il Bellini spegnersi di morte immatura , noi non 
sappiamo di quanto Sabbia accorciato la loro esistenza la feb- 
bre del genio, senza la quale non avrebbero potuto produrre 
quei tesori di forma e d’armonia che arricchiscono ancora il pa- 
trimonio della nazione, e ci rendono superbi di aver comune con 
essi l’aura che respiriamo, la luce che ci rischiara, la favella, 
la patria e il sacro e venerando nome d'Italia. 


IX. 


Qual è dunque, e da quali termini è circoscritto l’ufficio della 
critica in fatto d’ arte? 

Inogni opera d’arte (architettura, pittura, scultura, musica, 
poesia, e specialmente drammatica che è il compendio, e come 
la sintesi di tutte) ci sono due elementi, l’obiettivo che è la 
riproduzione del mondo esterno, il subiettivo ch’è l'ideale, la 
forma, lo stile, il concetto, manifestazione intima dell’artista me- 
desimo, del suo pensiero, dell’anima sua. 

In tutti e due questi elementi c'è un carattere immutabile, 
permanente, identico, qualunque sia il tempo e lo spazio, qualun- 
que sia l’indole e la disposizione del poeta che lo elabora. Presso 
tutti i popoli, la fede, la pietà fu onorata, le nozze e i sepoleri 
furono santi: combattere, morir per la patria fu merito e lode: 
un vincolo più o meno stretto, più o meno sacro, legò la moglie 
al marito, il padre al figlio, il fratello al fratello. Tutti o quasi 
tutti riconobbero la libertà dell'anima umana, la ingiusta distri- 
buzione dei beni e dei mali sopra la terra, e quindi la costante 
aspirazione ad una vita seconda, dove avessero i buoni e i rei, se- 
condo il merito, premio o castigo. 

Questa è una sostanza comune, una fonte perenne, a cui tutti 
attinsero sempre artisti e poeti, da Omero a Shakspeare, da Fidia 
a noi. Quelle idee universali, vere o verosimili, come sfidarono 
il tempo e lo spazio, così possono sfidare la critica, della quale 
è ufficio riconoscerle come note e caratteri permanenti e sostan- 
ziali dello spirito umano. Esse costituiscono quella grande e severa 
unità ch'è la prima condizione del bello. Il poeta che rifiutasse 
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questo patrimonio morale, questa sacra eredità de’ suoi padri, 
sarebbe simile al pittore che alterasse i caratteri costanti del mon- 
do visibile, e sostituisse all’ eterno riso della natura la confusa 
e tenebrosa congerie del caos. 

Ma a questo carattere d’unità ch'è principio e fondamento 
d’ ogni bellezza, vien compagna l’altra congizione non meno ne- 
cessaria che i critici d’ogni tempo chiamarono varzetà. 

L’ unità è fatale come le leggi dell’ universo: la varietà è il 
risultato di quella forza espansiva che lo modifica ad ogni mo- 
mento. Questa forza è il moto, la vita, il progresso, la libertà. 
L'uomo è la più alta manifestazione di questa forza: il poeta o 
l’artista la possiede in maggior grado che gli altri. Egli può 
immaginare un mondo, se non diverso., almeno più perfetto del 
mondo reale; e non solamente lo imagina, ma lo crea, lo rende 
sensibile agli altri, sicchè questa perfezione maggiore a poco a 
poco diviene un fatto per intere generazioni; e creandone l’ idea, 
il desiderio e l’affetto, giunge sovente a dar corpo e sostanza a 
ciò che non era che un idolo della sua fantasia. Così 1’ ideale di- 
venta realtà. La Minerva e il Giove di Fidia, che nacquero dalla 
sua mente, impressero forse nelle generazioni viventi quel carat- 
tere di bellezza e di nobiltà che prima non era apparso. Ettore 
e Andromaca, immaginati e cantati da Omero, ebbero imitatori 
nel mondo. Date l’idea e il desidério del bene o del meglio, e 
questo meglio sarà conseguito, e diverrà un fatto. 

In ciò sta l’uffizio più efficace e più nobile della critica. 
Interporsi tra il poeta e la moltitudine; studiare e rivelare 
questo carattere di riposta bellezza, rendendolo accessibile alle 
menti e ai cuori più rozzi; discernere e formulare, per quanto è 
possibile, quelle poche leggi, più o meno generali e costanti, che 
il poeta e l’ artista divinò per forza d’intuito, e segui con più o 
meno di spontaneità e di coscienza : questa è critica feconda, e 
quasi creatrice. Giova ai poeti che interpreta, al popolo che educa 
al senso del bello, e agli artisti futuri che troveranno agevolata 
la via delle nobili imitazioni. 

Ho detto poche le leggi più o meno generali e costanti; 
e con questo ho fatto giustizia de’ critici volgari e pedanti, che 
impongono limiti arbitrari e ridicoli ai liberi ingegni, e vorreb- 
bero circoscrivere il campo dell’ arte, secondo il grado e la misura 
del loro angusto intendimento. 

Abbiam veduto a quanto scarsa suppellettile si restringano 
quei caratteri del mondo fisico e del mondo morale che resistono 
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all’azione del tempo, e costituiscono l’ unità immutabile delle 
cose. Tutto il resto soffre 1’ azione dei secoli e obbedisce ad un 
impulso provvidenziale che lo va incessantemente modificando. 
Gli enti ricevono qualità e forma dall’ ambiente in cui si muo- 
vono e vivono. Ciò ch’ è bello al Chinese e all’Indiano, par deforme 
al Greco e al Latino: Apis è diverso da Indra, Indra da Giove, 
Giove da Cristo. Ma ciascheduno di questi tipi poetici e artistici 
dell’ Ente supremo fu in un dato tempo e in un dato luogo 
l’immagine più perfetta che l’ ingegno umano sapesse creare. Le 
umane virtù seguono anch’ esse la stessa via. La critica dee far 
giustizia della stolta sentenza che pone l'ideale nel passato, invece 
di mostrarcelo bello e raggiante nell’avvenire; e se anco fosse vero 
che il Giove Egioco e la Minerva che diede il nome al Partenone 
restassero modelli insuperabili di bellezza plastica, quasi divina, 
ciò non deve e non può dar ragione alla critica d’ innalzare nuove 
colonne d’ Ercole agli artisti futuri. Noi voghiamo, col mondo 
che ci trasporta, nel mare immenso dell’ essere, e vediamo e 
vedremo sempre schiudersi nuovi orizzonti al nostro sguardo 
e al nostro pensiero. Io voglio la critica che ci ajuti a discer- 
nere questi nuovi orizzonti, che agevoli, non impedisca, il volo 
del genio, il qual si avventura nei campi non ancor esplorati del- 
l’Ideale. Se Dante successe ad Omero, se Raffaello potè perfe- 
zionare la Vergine che uscì dalla immaginazione di Fidia, perchè 
i poeti presenti e futuri non potranno fare altrettanto? 

Tra il vero e il bello non vi può essere antagonismo nè di- 
scordanza. L'arte, come abbiamo accennato, è la forma bella 
delle verità consolanti che l’ intelletto appura, e la scienza va 
conquistando di giorno in giorno. 

Artisti e Critici, io vi ho additato l’ ufficio vostro; vi ho 
mostrata la méta a cui dovete tendere. Diamoci dunque la mano, 
e vi giungeremo più presto. 


F. DALL’ ONGARO. 


Vol. I. — 28 Febbraio 1866. 








LA SISTEMAZIONE DELL’ IMPOSTE 


INNANZI 


ALLA CAMERA ED AL PAESE.' 


Sistemazione delle imposte dirette. Tassa sulla entrata.— Dazio consumo sugli ol) 
e sulle farine. — Imposta sulla produzione del vino. 


I. 


Non sarà mai discussa abbastanza la quistione che ora 
preoccupa sì vivamente quanti hanno cuore ed intelligenza in 
Italia. 

L’ onorevole Ministro Scialoja ha presentato un disegno com- 
piuto di sistemazione delle imposte dirette ora vigenti, mediante 
la quale, conseguita una migliore e più giusta distribuzione 
de’ pubblici pesi, possa aumentare l’entrata del Tesoro, e si renda 
meno disagevole lo stabilimento eziandio di nuove imposte sulla 
produzione e sulla consumazione. La Camera de’ Deputati ne ha 
convenientemente apprezzata l’ urgenza, allorchè, derogando alle 
forme più lente prescritte per l'ordine de’ suoi lavori, ne ha 
commesso l’esame ad una Giunta eletta straordinariamente nel 
suo seno. Quel partito non può non essere accolto oggi con tanto 


! Le idee espresse nel presente articolo circa la migliore sistemazione 
delle imposte non sono del tutto identiche con quelle che si leggono nelle 
Riviste finanziarie dell’ Antologia. Ma in un argomento di tanta gravità, dif- 
ficoltà ed urgenza, la Direzione ha creduto bene di dover largamente acco- 
gliere tutte le opinioni che apparissero seriamente ragionate e fondate; af- 
finchè la discussione stessa porti la luce in un soggetto, sopra cui l’ attenzione 
del paese è rivolta con tanta ansietà. LA DIREZIONE. 
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maggiore soddisfazione, quanto maggiore alcuni dì prima era 
I*incertezza degli animi e la perplessità de’ giudizii. Il voto del 
20 febbraio ha annunziato «al paese il forte proposito de’ suoi rap- 
presentanti di porsi in grado di prendere deliberazioni , quali sono 
richieste oramai dalle presenti condizioni del credito e delle 
finanze italiane. Quel voto è già un notevole progresso. 

Non v’ha, intanto, chi non abbia potuto acquistare cognizione 
piena ed esatta del sistema proposto dal Ministro e nel suo con- 
cetto generale e nelle varie sue parti; giacchè nessuno, il quale ab- 
bia letta l’ esposizione finanziaria del 22 gennaio, la relazione che 
precede il disegno di legge (nel quale tutto il nuovo ordinamento 
è compreso in 57 articoli), e il memorabile discorso del 22 feb- 
braio, avrà di certo potuto desiderare o maggior chiarezza di 
dettato, o più largo corredo di dottrina. Ond’ è che qualunque 
ulteriore esposizione di quelle idee e di quelle proposte non po- 
trebbe avere lo scopo di farle meglio intendere. 

Ma non è però men vero che esse porgono occasione a gravi 
studi. 


II. 


È consentito da molti, i quali rifuggono, nella difficile ma- 
teria delle imposte, da troppo sottili distinzioni e da astruse e 
complicate ricerche, che l’ imposta più giusta è quella stabilita, 
secondo la massima dello Smith, nella proporzione esatta delle 
facoltà o della entrata di ciascun cittadino. Non v'è secolo, nè 
paese, dove non si riscontri un’ imposta sulla entrata ; nell’ anti- 
chità più remota, in Atene, ' a Roma; ? dopo l’età di mezzo, 
nella Olanda, ne’ Paesi Bassi, nella Gran Brettagna, nell’ Austria, 
sotto forma di moltiplici tasse, che potrebbero dirsi éndisiarie, 
in Francia, in Toscana, e in alcuni degli altri Stati, ne’ quali 
l’Italia era divisa. 

Un’imposta simigliante fu stabilita anche nel nuovo Regno 
d’Italia colla legge 14 luglio 1864. 

Ma quell’ imposta cade soltanto sopra una parte dell’ entrata, 
cioè su’ redditi provenienti dalla ricchezza non fondiaria. Onde 
ha nome d’ imposta su’ redditi della ricchezza mobile. 


1 Vedi Aristotile, Della scienza economica, lib. II, $ 4. 
2 Servio Tullio stabili 1’ entrata de’ cittadini come base migliore dell’ im- 
posta (Vedi Dionis. Halicarn., lib. 4, pag. 215, ediz. Sylburg). 
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È egli giusto e ragionevole che ne sia sottratta 1’ entrata 
proveniente dalla proprietà stabile? x 

Ecco uno de’ problemi che si ha a-risolvere. 

Perchè ne sieno posti esattamente i termini, si noti che per 
entrata imponibile non si può intendere se non l’entrata netta; 
cioè quella che, secondo la definizione dello Smith, si può dm- 
piegare in consumazioni senza toccare il capitale, quella che si può 
spendere per sussistenza, comodi e divertimenti, essendo, così, 
la ricchezza reale in proporzione della entrata netta. 


III 


Ora, se bastasse ragionare per esempli, sarebbe agevole di 
rispondere affermativamente al quesito. Imperocchè è noto che in 
Toscana i proprietarii di fondi non erano esenti dalla tassa di fa- 
miglia, siccome in Francia non sono esenti dalle tasse che colpi- 
scono l’entrata, cioè dalla tassa personale, mobiliaria, per le 
vetture, e da quella delle porte e finestre, e in Austria non sono 
immuni dalla tassa sulla entrata, dal A/assensteuer in Prussia. 
All’income-tar sono assoggettati in Inghilterra anche i proprie» 
tarii soggetti al land-tax. 

Ma la questione vuol essere esaminata in sè stessa. E la dif- 
ficoltà che si presenta all’animo di tutti (quella, perciò, che come 
più universalmente sentita si ha a considerare la principale, e 
forse la sola, tutte le altre risolvendosi o mettendo capo in essa) 
è che non possa parer giusto che i proprietarii, i quali sono sot- 
toposti al tributo fondiario, debbano essere assoggettati a pa- 
gare una seconda tassa sulla rendita che ricavano dal medesimo 
fondo. — O cotesto è un raddoppiamento di tassa sul medesimo 
ente imponibile ; e non è giusto. O è un modo di aggravare in- 
direttamente la tassa fondiaria; e questa, già di recente aumen- 
tata, non può tollerare ulteriori gravezze. 

Questa difficoltà sarebbe di certo assai grave, se l’ imposta 
fondiaria, la quale è stabilita in proporzione della rendita astratta 
e censuaria, costituisse per tutto il suo importare o anche per gran 
parte di esso una diminuzione della entrata netta del proprietario, 
corrispondente al capitale speso per l’ acquisto del fondo, e a 
quello impiegato per coltivarlo. Ma è egli ciò vero? l'imposta fon- 
diaria cade essa sul capitale, siccome opinava il Mirabeau, e molti 
altri ripeterono dopo di lui, oppure sull’entrata netta del pro- 
prietario, siccome opinò il legislatore italiano nel 1864? 
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IV. 


Non sarà, prima di tutto, superfluo di esaminare qual sia la 
natura propria della imposta fondiaria di fronte a’ principii della 
legislazione e alle massime della giurisprudenza: espressione gli 
uni e le altre di ciò che è nelle. abitudini, nelle convinzioni e nella 
coscienza pubblica. 

Gl’ Imperatori romani avevano introdotto un sistema di pub- 
bliche contribuzioni fondato principalmente sul censo, cioè sulla 
coltura, descrizione e stima del fondo che ciascuno possedeva. Il 
possessore faceva la professione censuale, dichiarando la stima del 
fondo posseduto. È a ciascun jugero della medesima categoria di 
terreni rispondeva un eguale tributo in danaro e in annone. Più 
tardi, cioè a’ tempi di Diocleziano e di Costantino, il tributo fon- 
diario si riscuoteva per cap? o jugi, i quali rappresentavano una 
varia estensione di terreno stimata di egual provento e valore. 
Dal capo rappresentante l’unità tassabile territoriale venne al tri- 
buto prediale il nome di capitazione, che può chiamarsi prediale 
per distinguerla dall’altra capitazione che colpiva la persona. 01- 
tre al tributo prediale il proprietario era poi soggetto, in propor- 
zione sempre del censo, a molte altre imposte. 

Senza venir discutendo se e quale influenza avessero in ap- 
presso avuta le leggi ed istituzioni feudali, che anche in Italia 
mutarono profondamente l’ ordinamento e la forma della proprietà 
e l'assetto delle pubbliche contribuzioni, egli è indubitato che 
l’imposta prediale fu sempre considerata come un peso inerente 
al fondo, come un tributo 7mpersonale. 

E tale è il carattere che conserva costantemente ovunque tro- 
visi stabilita. 

Lo Stato non ha un dritto di condominio sul fondo, nè un 
dritto di dom:nio eminente, quale è riconosciuto nelle proprietà 
enfiteutiche e livellarie. Ma neppure ha un semplice dritto per- 
sonale di credito. Esso ha un dritto reale, jus în re (facultas in 
rem competens sine respectu ad certam personam) ' un dritto, come 
quello della servitù, che infissa su tutto il fondo, indipendente- 
mente dalla persona del proprietario o del possessore, ha tutt’ i 
caratteri del dritto di dominio limitato soltanto a certi ef- 


1 Grot., lib, II, cap. 4, $ ult. 
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fetti. Non è il dominium plenum, siccome differisce egualmente 
dall’ jus ad rem. Così, per la riscossione del tributo prediale lo Stato 
puo esercitare azione reale sul fondo, senza che abbia bisogno 
d’ipoteca e d'iscrizione. Esso ha un dritto reale, non un dritto 
semplicemente di credito. 

Lo stesso era delle decime e delle prestazioni ecclesiastiche e 
feudali. Come l’imposta fondiaria, erano dovute, secondo il lin- 
guaggio metaforico ma efficacemente significativo de’giureconsulti, 
dal fondo, al modo stesso che il fondo era soggetto alla servitù; 
cioè erano dovute dalla persona non per sè, ma in quanto pos- 
sedeva il fondo. 

Molta analogia coll’ imposta fondiaria avevano ancora le ren- 
dite, che, secondo il diritto consuetudinario francese, si costitui- 
vano come parte del prezzo della concessione di un fondo o di 
qualche diritto immobiliare; cioè que’contratti, con cui si ce- 
devano diritti immobiliari, o la piena proprietà di un fondo colla 
riserva di una rendita annuale in danaro o in derrate, alla 
prestazione della quale era obbligato qualunque possessore de’di- 
ritti e de’ beni ceduti. — Non era, come nella enfiteusi , la ri- 
serva di una parte del dominio, ma la riserva di una presta- 
zione corrispondente ad una parte della rendita del fondo. 

Qual era la causa giuridica di questo contratto? Il posses- 
sore acquistava l’intero dominio, ma non ne pagava l’intero prezzo. 
La parte del prezzo non pagata era rappresentata da una rendita 
o prestazione annuale. E così, nelle vendite successive, dal prezzo 
si difalcava sempre la parte di capitale corrispondente alla ren- 
dita o prestazione, di cui il fondo era gravato, a quel modo che 
si pratica detraendo dal prezzo di un podere il valore estimato 
della servitù, e di ogni altro diritto reale che vi sia inerente. 

Non altrimente si detrae dal prezzo venale de’ fondi i] capitale 
del tributo prediale, secondo che, oltre alla ragione di privato 
interesse de’ contraenti, è prescritto anche, quando trattisi di 
valutazione degl’ immobili ne’ casi di spropriazione forzata, e 
semprechè alle private convenzioni si abbia a supplire per di- 
sposizione di legge, o per autorità di giudice. 

Chi ignora che, stabilita l'imposta fondiaria in Francia con 
legge 1° novembre 1790, e poi in sul cominciare di questo secolo 
con leggi informate a principii conformi ne’ varii Stati italiani, 
fu fatta facoltà a’ proprietarii e possessori de’ fondi di ritenere la 
ventesima parte (che era l'aliquota dell’ imposta fondiaria) nel 
pagamento de’ livelli, de’ censi riservativi, delle rendite costituite, 
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de’ canoni infissi sul fondo? — Il canone enfiteutico rappresenta 
una parte della proprietà, il dominio diretto. — Perchè dal prezzo 
dell’ affrancamento si detrae il capitale dell’ imposta fondiaria 
che vi corrisponde? — Perchè l’ imposta rappresenta gl’ interessi 
di una parte del prezzo di tutto il fondo. 

Così l'imposta fondiaria cade veramente sul capitale, e passa 
nel prezzo del fondo, in modo che in tanto è pagata dal posses- 
sore del fondo, in quanto egli non ha pagata una parte del prezzo. 

Questo fatto giuridico non è contrastato dalla scienza econo- 
mica. 

V’è una scuola di economisti, la quale tiene per fermo che 
il pagamento del tributo fondiario non è in nessun caso a carico 
del possessore del fondo. 

Basterebbe per tutti l’ autorità del Ricardo. 

Pietro Verri scrive anch’ egli: « Il tributo imposto sulle ter- 
» re, e stabilmente ed uniformemente conservato, è piuttosto 
» una diminuzione istantanea del valore delle terre accaduta nel 
» momento in cui venne stabilito, anzi che un’ annua diminu- 
» zione del frutto del padrone: poichè per i contratti passando i 
» fondi di terra, dopo imposto il carico, a un possessore nuovo, 
» egli ne ha fatto l’ acquisto impiegando il suo danaro a un de- 
» terminato frutto annuo, e sottraendo dal fondo 1’ importanza 
» del tributo. » — E dopo aver dimostrato come tutti tributi 
tendono a conguagliarsi sulle consumazioni, aggiugne: « Riflet- 
» tasi che un terriere che abbia comprati i suoi fondi sulla ren- 
» dita depurata dal 3 '/, per cento, ricaverà dalla terra il frutto 
» intiero del suo capitale, e come possessore non pagherà tribu- 
» to; in quella guisa che acquistandosi un podere soggetto a ser- 
» vitù, non si cede niente del proprio lasciando l’ uso di essa a 
» chi ne ha il dritto; così accade pagando il tributo anticamente 
» imposto sulle terre. L'idea che il sovrano sia comproprietario 
» delle terre non mi pare vera, e, se lo fosse, lo sarebbe egual- 
» mente de’ magazzini delle merci. Perciò ogni uomo pagherà il 
» tributo in qualità di consumatore; perchè di tanto pagherà di 
» più le consumazioni, quanto è il tributo; onde acquisterà tante 
» merci particolari di meno da consumare spendendo una deter- 
» minata quantità di danaro, quanto è il rincarimento cagionato 
» dal tributo; e queste merci di meno che acquisterà sarà la por- 
» zione della proprietà depositata nell’ Erario pubblico. Giacchè 
» ognuno sa che col nome di proprietà s'intende ogni fondo, 
» merce 0 derrata, di cui il dominio sia in proprietà nostra. Chi 
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» più consuma più contribuisce al tributo; e il tributo, siccome 
» dissi, si diffonde e conguaglia sulle consumazioni. » ‘ 

E, venendo agli Economisti più moderni, citeremo, omettendo 
gli altri, Stuart Mill. 

« La tassa esistente sulla terra (egli dice) non dovrebbe ri- 
» guardarsi come una tassa, ma come un tributo in favore del 
» pubblico, come una parte della rendita, che lo Stato si è ri- 
» servata da tempo antichissimo, che non è mai appartenuta al 
» proprietario della terra, e che non può esentarlo dalle altre 
» tasse. » ® 

Le opinioni degli Economisti sono dunque consentanee alle 
teoriche giuridiche, alle disposizioni del diritto positivo, alla 
pratica comune. Il tributo prediale rappresenta gl’ interessi di 
una parte del prezzo non pagata. E, di conseguenza, la rendita 
netta non vien diminuita pel tributo prediale, che corrisponde 
ad una parte di capitale difalcata dal prezzo del fondo. 

Ma la gravezza del tributo fondiario non fu sopportata forse 
realmente da colui che possedeva il fondo allorchè la prima volta 
vi fu imposto? Ciò è vero. Segui allora una diminuzione effet- 
tiva di capitale a danno del proprietario del fondo: seguita una 
volta, il prezzo del fondo ne scapitò necessariamente. E se gli 
acquirenti successivi ne ricavarono tanto meno di rendita netta, 
quanto occorreva al pagamento del tributo, ne pagarono però un 
prezzo di acquisto tanto minore, quanto corrispondeva al tributo 
medesimo volto in capitale. Sicchè non ne ebbero a soffrire danno 
o detrimento alcuno. 

Ma il tributo fondiario è rimasto forse invariato, o ha se- 
guito lo svolgimento e le vicende dell’ aumento e della diminu- 
zione della rendita de’ fondi; in guisa che, scemato, il prezzo ca- 
pitale se ne è accresciuto, e fatto più grave, il prezzo capitale 
n'è diminuito? — Ciò è anche vero; e la recente legge italiana 
14 luglio 1864 di conguaglio e aumento insieme della imposta ne 
porge evidentissima pruova. Cotesta variabilità medesima del 
tributo è anche più sensibile per la facoltà data per legge 
alle provincie e ai Comuni di stabilire a loro profitto imposte 
addizionali, senza limite di misura, e con tali sproporzioni ed 
accidentali e mutevoli differenze , che in condizioni identiche 
la proprietà prediale ed urbana è talvolta gravata del doppio, e 


! Op. filosof. ed econ., vol. I, $ 30. 
® Principj d’Econ., vol. XII, lib, 5, cap. 1, $ 6. 
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più ancora, in un Comune che non sia gravata nel Comune 
attiguo; e ne varia spesso in ciascun anno la quantità secondo 
che variano i bisogni dell’ Amministrazione locale, o i criterii 
che si seguono per sopperirvi. Ond’è che in tanta mutabilità 
non può trovare applicazione la regola legale ed economica che 
il tributo passato già una volta nel prezzo non è effettivamente 
un peso che diminuisca la rendita netta corrispondente al prezzo 
venale del fondo. 

Deriva da queste cose che due condizioni essenzialmente si 
richiedono, perchè si possa’ con tutta giustizia assoggettare i 
proprietarii di fondi, rustici o urbani, oltre al tributo pre- 
diale, anche all’ imposta sulla rendita, che il ministro Scialoja 
giustamente chiama imposta sull’ entrata, siccome-quella che cade 
soltanto sulla parte di rendita, che, dedotte le spese di produ- 
zione e anche i debiti e le passività di ogni maniera, costituisce 
un’ entrata netta, che si può spendere pe’ bisogni della vita, o 
impiegare per altra produzione. 

La prima condizione è: che l’ imposta fondiaria sia talmente 
antica, che già possa dirsi senza alcun dubbio passata nel prezzo 
del fondo. 

L'altra condizione è : che 1’ imposta fondiaria sia immutabile 
e fissa, essendo di per sè manifesto che una variazione qualun- 
que dell’ imposta antica, o lo stabilimento di una nuova -fondia- 
ria altererebbe sostanzialmente l’ equilibrio giuridico ed econo- 
mico, pel quale si giustifica l’ imposta sulla entrata, ovvero 
costituirebbe una reduplicazione vera e reale a carico dello stesso 
contribuente e sulla medesima ricchezza imponibile. 

Ora, l’imposta prediale in Italia non è tutta antica; anzi è 
stata recentemente perequata ed aumentata per l’ occasione e il 
criterio medesimo, che determinò il legislatore a sottrarre ì pro- 
prietarii all'imposta su’ redditi, che perciò disse di ricchezza 
mobile. 

Nè ciò è tutto. —L’imposta fondiaria è anche variabile, 
come ogni altra imposta, in ragione dello sviluppo progressivo 
della rendita imponibile, ed è variabile di anno in anno, e da 
luogo a luogo per la facoltà illimitata delle provincie e de’Comuni 
di applicarvi centesimi addizionali. 

Di fronte a questa condizione di cose, in qual modo si può 
sceverare la parte del tributo passato nel prezzo dalla parte 
nuova? in qual modo si può impedire che, fatta quella distin- 
zione, non abbiano a verificarsi altri mutamenti perturbatori del 
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principio giuridico ed economico, che giustifica 1’ estensione a' pro- 
prietarii dell’ imposta sull’ entrata? 

Il ministro Scialoja ha proposta la soluzione di questo arduo 
problema. 


LA 

Dopo le cose sopraccennate è superfluo dire come non po- 
tevasi, nelle condizioni della proprietà e dell’ assetto del tributo 
fondiario presso di noi, imitare puramente e semplicemente il 
sistema della consolidazione proposto dal Pitt e sanzionato in 
sullo scorcio del secolo passato in Inghilterra. 

A ridurre il tributo fondiario, per quanto possibile, ne’ li- 
miti di quella misura che sia tanto antica, quanto basti per 
reputarlo passato nel prezzo venale de’ fondi, occorreva rinun- 
ziare in gran parte agli aumenti fatti dalla legge del 1864, ed 
arrecare una profonda modificazione nel sistema allora seguito. E 
l'onorevole Ministro la propone con alcuni temperamenti, che 
giudica necessarii a conciliare la riforma da lui divisata col 
rispetto de’ nuovi interessi nati per l’ effettuazione del 'con- 
guaglio. I contingenti d'imposta diminuiti dal conguaglio sareb- 
bero mantenuti nella misura della fatta riduzione. Quanto a 
quelli che furono aumentati, si procederebbe a modo di tran- 
sazione, prendendo per base i contingenti antichi d’ imposta 
accresciuti soltanto di un quarto degli aumenti fatti dal con- 
guaglio, e stabilendo inoltre che entro 21 anno tutti i suddetti 
contingenti abbiano ad essere diminuiti in quattro tempi equi- 
distanti, di una eguale quantità, fino a che si ottenga la propor- 
zione de’ contingenti, quali furono determinati dal conguaglio. È 
chiaro, in fatti, da una parte, che, dove i contingenti furono 
diminuiti, maggiore è la presunzione, e, diremo meglio, la verità 
legale che il tributo sia ridotto nella misura antica già passata 
nel prezzo; siccome è pur chiaro , dall’ altra parte, che, dove fu 
arrecato recente aumento, si può presumere che non tutto, 
ma in piccola proporzione sia passato nel prezzo, posto 
mente al numero probabile de’ passaggi di dominio che sieno po- 
tuti seguire nello spazio di tre anni. Ma queste proporzioni di 
aumento non sarebbero stabili e definitive; anzi dovendosi rispet- 
tare i principii del conguaglio sanciti per legge, mediante una 
seconda transazione si provvederebbe in modo che al termine di 
21 anno tutti i contingenti abbiano ad essere irrevocabilmente 
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fissati, escluso qualunque aumento, secondo il conguaglio nella 
misura prestabilita dalla legge del 1864. 

Così sarebbe provveduto alla prima condizione: che il tributo 
prediale sia necessariamente a presumersi già passato nel prezzo 
de’ fondi. 

Ma occorre provvedere puranco all’ altra non meno essen- 
ziale condizione, rimuovendo le due cause di mutabilità della 
misura del tributo fondiario; la prima, cioè, derivante da modifica- 
zioni legislative nell’ interesse dello Stato, 1’ altra derivante dalla 
facoltà di sovrimporre data a’ Comuni e alle provincie. Onde 
parte sostanziale del sistema Scialoja è la solenne dichiarazione 
per legge che nessuna mutazione possa in avvenire arrecarsi 
all'assetto e alla misura dell’ imposta fondiaria, la quale do- 
vrebbe rimanere irrevocabilmente e definitivamente fissa. E parte 
non meno sostanziale è quella, colla quale si determina che, 
tolta alle provincie ogni facoltà di sovrimporre, questa facoltà 
sia limitata a favore de’ Comuni nella misura del 50 per cerito 
dell’ imposta erariale. 

La dichiarazione d’ i2mutabilità del tributo fondiario, che 
piace ad alcuni indicare col nome di consolidamento, è condizione 
sine qua non richiesta dalla ragione e dalla giustizia, perchè i pro- 
prietarii di beni stabili possano essere assoggettat@ oltre al tributo 
medesimo , anche alla imposta sulla entrata. È richiesta dalla ra- 
gione , in tanto potendo ritenersi il tributo prediale passato nel 
prezzo del fondo, in quanto esso è determinato in misura inva- 
riabile e fissa. — È richiesta dalla giustizia, essendo essa la gua- 
rentigia principale de’ proprietarii contro una reduplicazione di 
tassa sulla stessa rendita imponibile. E non solo è giusta, ma 
di grandissima e generale utilità ed importanza economica; avve- 
gnachè coll’ 2mmutabilità della imposta diminuiscano le cause di 
frequenti variazioni de’ prezzi de’ fondi, perturbatrici della ragione 
delle vendite, e nocive alla regolarità e certezza delle civili tran- 
sazioni ; e, oltre-a ciò, la sicurezza dei proprietarii di non poter 
subire gravezze maggiori o differenti da quelle che in origine fu- 
rono infisse come peso reale o canone sul fondo, non potrà non 
conferire grandemente al maggior progresso dell’ agricoltura e 
della industria agraria. Sicchè basterebbe questo scopo soltanto a 
rendere non tanto desiderabile, quanto necessario un provvedi- 
mento legislativo. 

Non occorre, dopo ciò, aggiugnere come la dichiarazione di 
immutabilità del tributo fondiario sia da intendersi proposta 
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essenzialmente nell’interesse e a vantaggio de’ proprietarii. E di- 
ciamo quasi incomprensibile 1’ avversione da principio mostrata 
contro una proposta tanto savia ed opportuna: avversione inspirata 
forse dal timore che col dichiarare fisso quel tributo, se ne venisse 
a mutare la natura, si rendesse più rea/e che non è stato sem- 
pre e non è; ovvero si stabilisse oggi a favore dello Stato un jus 
dominii là dove prima non esisteva, e(sendosi adoperata la parola 
canone a significare meglio e più chiaramente il concetto) si tra- 
mutassero ì proprietari in enfiteuti! Non conosciamo davvero 
nulla di più erroneo di coteste opinioni; nulla di più esagerato 
di cotesti timori. Si altera egli forse la natura dell’ imposta che 
il legislatore dichiara immutabile e fissa ? i suoi caratteri legali e 
giuridici sono forse variati? sono forse modificati i rapporti già 
prima esistenti tra lo Stato e i proprietari? -— E se si dà facoltà 
a’ proprietarii di redimersi dal peso infisso su’ fondi pagandone 
in tempi e con modi determinati il valore capitale, e se nuove 
e preziose agevolezze si offrono loro a quell’ effetto, si dirà che 
sia questa una gravezza nuova, piuttosto che un vantaggio 
nuovo ? e un vantaggio tanto più inestimabile, perchè è concesso 
a ciascuno di valersene volontariamente e secondo che meglio 
convenga al privato interesse, che così difficilmente erra? 

Non v’ è -péi chi non vegga quanto grande ed immediata uti- 
lità debba. venire a’ proprietarii dalla limitazione del dritto de’ Co- 
muni di sovraimporre al tributo fondiario; perchè non v' è chi 
ignori come quel dritto illimitatamente e in così varia e disuguale 
misura fin qui esercitato sia cagione precipua, per la quale i tri- 
buti diretti sembrano assai più gravi e intollerabili presso di 
noi che veramente non sono per sé stessi e per l’ entrata che lo 
Stato ne ricava. Di fatti, si potrebbero recare parecchi esempii per 
dimostrare come in moltissimi Comuni del Regno, dove la somma 
media delle sovraimposte locali pareggia o supera quella del tri- 
buto erariale, i proprietarii, pagando la tassa del 10 per 100 
sulla entrata netta cumulativamente alla imposta fondiaria fissa, 
compreso il 50 per 100, maximum della sovraimposta comunale, 
pagherebbero fin d’ora una somma complessiva di tributi minore 
di quella che sono obbligati a pagare per virtù della legge del 
14 luglio 1864, e per l’ importare delle sovraimposte. 

Ben sarebbe irragionevole ed ingiusto il dubitare della con- 
venienza ed opportunità del progetto per quanto concerne l’inte- 
resse e l’ utilità de’ proprietarii. Si potrebbe invece muovere forse 
qualche dubbio per quanto concerne l’interesse de’ Comuni. 
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L'onorevole Ministro, mentre crede che alle spese provinciali 
debbano , secondo il bisogno, provvedere i Comuni mediante con- 
tributi obbligatorit nella proporzione dell’'importare delle imposte 
dirette rispettivamente pagate allo Stato în ciascun Comune, propone 
alcuni compensi per l’ entrata che mancherebbe a’ Comuni, a’quali 
sarebbe vietato di sovrimporre più del 50 per 100 all’ imposta 
fondiaria e su’ fabbricati, e sarebbe assolutamente vietato di appli- 
care alcuna sovrimposta alla tassa sulle entrate. Questi compensi 
consistono nella facoltà d’' imporre alcune altre tasse locali (tassa 
di licenza per l’esercizio delle professioni, arti, industrie e com- 
merci; tassa sul valore locativo direttamente, o per indizio di 
porte e finestre, o a forma di tassa di famiglia; e similmente sulle 
vetture di lusso, su’ domestici maschi e sugli stemmi), le quali 
non sono comprese tra quelle che la legge 20 marzo 1865, Alle- 
gato I, permette a’ Comuni di stabilire. E certamente savio con- 
siglio quello di lasciare a’ Comuni la facoltà «d’ imporre tasse che 
sono locali di loro natura, e non senza gravi inconvenienti e disu- 
guaglianze, e forse con poco profitto, potrebbero essere imposte 
per legge generale ed uniforme a favore dello Stato. Ma sembra 
d’altra parte grave argomento quello di vedere se si possa per 
tal guisa sufficientemente supplire a’ bisogni dell’ Amministra- 
zione e de’servizii pubblici affidati a’ Comuni e alle provincie. 
Intorno alla qual cosa vogliamo confidare che, dove ne occorresse 
il bisogno, il Governo non tarderebbe a fare altre proposte coor- 
dinate col disegno del nuovo ordinamento finanziario del Regno. 


VI, 


Se non che, dopo determinata. con alcuni temperamenti e 
con alcune ragionevoli transazioni la parte antica del tributo 
fondiario; dopo averne dichiarata fissa ed immutabile la misura; 
dopo avere eliminate le cause di possibili variazioni al di là 
di un limite estremo per le sovraimposte comunali; neppure 
può dirsi che tutte le difficoltà sieno sciolte. Imperocchè non 
possiamo disconoscere che, in ogni modo, sarebbe pericoloso e 
non abbastanza esatto il credere che la teoria giuridica ed econo- 
mica accennata di sopra intorno alla natura: e alla incidenza 
del tributo sia una di quelle verità assiomatiche, le quali non 
occorre oramai più discutere, e risponda interamente alla realtà 
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de’ fatti. E il menomo dubbio in questa materia esige che si ab- 
bia a procedere cautamente e colla maggior possibile prudenza. 

Sarebbe assolutamente erroneo il credere che col sistema 
della consolidazione si stabilirebbe un condominio dello Stato 
sulla proprietà privata; e non sappiamo se più strana o imma- 
ginosa sia da dirsi l’ evocazione per fino dell’ orrido spettro del 
socialismo, che, coluder mala gramina pastus, vi si vede insidio- 
samente nascosto. 

Sarebbe assolutamente erroneo il credere che tutto il peso 
del tributo sia sopportato dal proprietario o acquirente del 
fondo. 

Ma dall'altra parte non può negarsi, a parer nostro, che, 
sebbene dal valore del fondo che si vende e che suole essere esti- 
mato volgendo in capitale la rendita sua effettiva, si sottragga, 
per determinarne il prezzo, il capitale corrispondente alla fon- 
diaria; pure questo modo è, almeno per qualche parte, forma di 
calcolo piuttosto che reale distinzione di elementi valutabili. Di 
fatti, se si abolisse l’ imposta fondiaria, e il proprietario fosse 
soggetto soltanto a quella sull’ entrata, l’ abolizione sarebbe forse 
tutta a beneficio del proprietario? e la nuova imposta, tuttochè 
variabile e personale, non influirebbe, sotto una forma di calcolo 
forse differente, sul prezzo venale del fondo? — Vi ha nel fatto 
della produzione agraria un concorso di elementi, di cause e di 
circostanze, che si modificano e contemperano per modo, che 
torna difficilissimo il determinare gli effetti particolari di una 
causa particolare. Onde non potrebbe affermarsi che nessuna, 
anche minima parte, d’imposta prediale non cada a danno 
del proprietario. L'imposta è una parte della rendita del fondo. 
La rendita corrisponde agl’interessi del danaro speso per ac- 
quistarlo, consistente nella differenza tra la sorte principale 
della rendita che il fondo allora dava, e la sorte principale della 
fondiaria che si pagava; corrisponde agl’ interessi de’ capitali im- 
piegati sul fondo dopo l’acquisto. La prima parte fu valutata nella 
estimazione del fondo; non lo fu la seconda. E in un fatto tanto 
complesso non è dato di affermare con sicurezza che 1 imposta 
fondiaria non arrechi esattamente aleuna diminuzione di quella 
parte d'entrata, che non fu volta in capitale al tempo dell’ acqui- 
sto, e lasci intatta la rendita che rappresenta gl’ interessi del da- 
naro speso per l’ acquisto medesimo, ed anche quelli de’ capitali 
posteriormente impiegati sul fondo. Oltre a ciò non sempre il 
fondo produce tutto quello che sarebbe necessario in corrispon- 
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denza de’ capitali spesi. Ed è appunto allora che una parte del 
tributo prediale è realmente sopportata dal proprietario. 

Queste ed altre considerazioni non potevano sfuggire alla 
mente sagacissima del Ministro. È non isfuggirono. 

Egli propone che i proprietarii di beni stabili sieno assogget- 
tati all'imposta sull’entrata, non per l’importare intero dell’entrata 
netta, ma in ragione soltanto di sei ottavi, se trattisi di beni ru- 
stici, e di cinque ottavi, se trattisi di beni urbani. 

Cotesta esenzione di due e di tre ottavi, rispettivamente, si 
ha a considerare come il compenso che il Ministro ha estimato 
giusto di contrapporre non solo al danno meno probabile che, 
a malgrado dei temperamenti e delle transazioni escogitate, esista 
pur sempre una qualche parte d’ imposta fondiaria non passata nel 
prezzo, perchè non abbastanza antica; ma ancora alla probabi- 
lità maggiore che la tassa sulla entrata possa, per le considera- 
zioni sopra accennate, costituire, sebbene in piccola parte, un 
vero raddoppiamento del tributo fondiario. 

Così l’ applicazione a’ proprietarii della tassa sulla entrata si 
giustifica, e si rende ragionevole e legittima: 

1° per la determinazione del tributo prediale imposto an- 
ticamente sui fondi; . 

2° per la dichiarazione d’invariabilità della misura del 
tributo; 

3° per la fissazione di un maximum delle sovrimposte co- 
munali ; 

4° col prescrivere, in fine, che non tutta l’ entrata netta 
de’ proprietari, ma una parte soltanto sia sottoposta alla tassa 
sulle entrate. 


VII. 


Arrivato al punto di poter giustamente sottoporre alla tassa 
sull’ entrata anche i proprietari di fondi rustici ed urbani, il Mi- 
nistro allarga la base dell’ imposta in modo che, pur limitandone 
l’aliquota al 10 per 100 dell’ entrata netta, possa ripromettersi 
un incasso a favore dello Stato di 115 milioni, cioè di 49 milioni 
maggiore di quello che ora si ricava dalla vigente legge di tassa 
su’ redditi della r/cchkezza mobile. Mantenendo in genere 1’ ordina- 
mento e il congegno stabilito da quella legge egli era indotto, 
ciò nondimeno, a mutarlo in alcune parti sostanziali, e, prin- 
cipalmente, col sostituire il sistema più giusto e razionale della 
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quotità a quello del contingente adottato finora in via transitoria e 
quasi a modo di esperimento ; e col prescrivere altre norme in- 
torno al imznimum di entrata non soggetta a tassa. 

Qui però non vogliamo omettere di notare che quelli, i quali 
credòno che l'imposta sulla entrata possa costituire l’ imposta 
unica di tutto lo Stato; cadono, seguendo un tipo puramente zdeale, 
in una grande illusione. Se fosse possibile di accertare esattamente 
e senza mezzi vessatorii qualunque rendita netta, e se ciascuno 
adempisse esattamente il pagamento della somma dovuta, l’ im- 
posta sulla entrata potrebbe essere l’ 72posta unica. Le pubbliche 
gravezze sarebbero così ripartite secondo giustizia, e lo Stato 
avrebbe sempre il modo più sicuro di non colpire la rzechezza ca- 
pitale, prelevando le somme di cui ha- bisogno, con eguale propor- 
zionalità, sul prodotto soltanto di quella ricchezza, cioè sulla en- 
trata netta di ogni cittadino. Ma, primieramente, è impossibile un 
accertamento esatto, 0 tale almeno che poco si discosti dal vero; 
di tal che, notevoli essendo le differenze de’ resultati delle sin- 
gole verificazioni, quali più, quali meno lontane dalla realtà delle 
cose, l'imposta, la più eguale in apparenza, può riescire sostan- 
zialmente la più disuguale. La quale ineguaglianza è fatta an- 
che maggiore per un’ altra cagione, cioè per le continue: varia- 
zioni delle entrate nette di un grandissimo numero di contribuenti, 
le quali seguono in ogni anno, e talvolta in ogni mese, e ad 
intervalli spesso assai più brevi di quelli in cui seguono le di- 
chiarazioni e l’ accertamento ; e, dove fra queste fluttuazioni si 
voglia mantenere, quanto più è possibile, l’ eguaglianza, occorre 
che si raddoppino le cure e le spese, e si moltiplichino le opera* 
zioni di ripartizione e di riscossione. Oltre a ciò, è pur da notare 
in secondo luogo, che la riscossione di questa imposta è grande- 
mente malagevole rispetto alle classi povere; e se queste fossero 
esenti dal sopportarne il peso, la tassa dovrebbe colpire in mi- 
sura troppo grave le classi agiate. Lo stesso principio dell’ ugua- 
glianza, che è la base essenziale della imposta, ne sarebbe vio- 
lentemente offeso. 

Che se l’imposta sulla entrata, massime negli Stati, dove 
sono molti i bisogni dell’ erario nazionale, non può stabilirsi 
come imposta unzca, mantenendone le condizioni di proporziona- 
lità e di eguaglianza; scorgesi, per le ragioni medesime, che a 
rendere meno sensibile la disuguaglianza che praticamente si av- 
vera nella sua effettuazione, si ha a stabilire in una così discreta 
misura, che non possa mai nascer dubbio che si colpisca unù 
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parte anche minima della ricchezza capitale, oche il contribuente 
non possa pagarla, prelevandola senza gravissimo incomodo dal- 
l’importare effettivo della sua entrata netta. Noi pensiamo che, 
nelle presenti condizioni economiche dell’ Italia, l’ aliquota del 
10 per 100 proposta dal Ministro Scialoja sia il limite massimo 
di un’ imposta sulla entrata. 

Ma dalle cose sopra discorse deriva pur anche un’ altra ne- 
cessità; quella di supplire alla imperfezione dell’ imposta sulla 
entrata con tasse, le quali cadendo sulle consumazioni : 

1° conferiscano ad eliminare le disuguaglianze, che ne- 
cessariamente conseguono dall’ imperfezione dell’ imposta sull’ en- 
trata; 

2° valgano a provvedere l’Erario di quel maggiore provento, 
che non può ricavarsi da un’ imposta stabilita in discreta misura 
sulla entrata netta; 

3° suppliscano all’imposta sull’entrata non pagata dalle 
classi povere. i 

Un’ imposta sulle consumazioni a profitto dél Governo esiste 
oggi in Italia; alla quale però non sono sottoposti, secondo la 
legge 3 luglio 1864, gli olii, le paste e le farine. Anche questi 
oggetti di consumazione necessaria e comune a tutte le classi di 
cittadini 1’ onorevole Scialoja propone che sieno assoggettati a 
dazio governativo. 

Qualunque proposta di aumento delle imposte esistenti, 0 di 
nuova imposta, può oggi parere necessaria, quasì fatalmente, 
per le condizioni del nostro bilancio. 

Ma il sottoporre a tassa quelle consumazioni, oltre ad esser 
giustificato da’ bisogni delle finanze, è conforme alla giustizia; 
avvegnachè non siavi altro modo, pel quale le classi povere, che 
sono forse sventuratamente le più numerose, possano concorrere 
anch’ esse al pagamento delle pubbliche gravezze; e pel quale 
l'imposta sulla entrata, ricevendo quella possibile perfezione e 
quel compimento, di cui è capace, non degeneri in una tassa par- 
ziale a danno soltanto de’ cittadini agiati, e in una tassa, per 
questo stesso, tanto più gravosa, quanto più diminuisca il nu- 
mero di quelli che direttamente o indirettamente ne sieno colpiti. 

Nè per avventura si reputerà eccessiva la misura proposta, 
o poco ragionevole il modo di distribuzione di questa tassa, dalla 
quale il Governo prevede poter ricavare un provento non maggior 
forse di 35 milioni. Il dazio sulle farine, nelle grandi città, ascende- 
rebbe a poco più del 50 del6 per 100, discendendo, nelle minori, 
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di mano in mano fino a 60 centesimi. E lievissima sarebbe quella 
sugli olii, quando si ponga mente al valore delle cose imposte; 
giacchè, distinte le città in cinque classi, si scenderebbe dal 
maximum di lire 8 per quintale fino a lire 4, ricadendo l’ ali- 
quota media a lire 6. 

Se non che, ad impedire che da cotesta tassa di consumazione 
abbia a derivare un troppo grande aumento nel prezzo delie fa- 
rine e del pane, con molta saviezza il ministro propone l’ aboli- 
zione del diritto doganale stabilito colla legge 24 novembre 1864 
di centesimi 50 per quintale alla entrata dall'estero de’cereali e 
delle granaglie, e di centesimi 75 per quintale sulla importazione 
delle farine. Essendo notissimo che in ogni anno, anche quando i 
raccolti non sieno scarsi," occorre al bisogno della consumazione 
una quantità non piccola, e certamente non minore del decimo, 
di grani e di cereali esteri, il prezzo del grano ne’ mercati del 
Regno, poichè trattasi di materie necessarie alla vita, ne viene 
aumentato in proporzione molto superiore a quella corrispondente 
alla quantità importata. Questo aumento, per la naturale tendenza 
all'unità del prezzo, si fa necessariamente maggiore in corrispon- 
denza del dazio di entrata. Per la qual cosa l'abolizione di cote- 
sto dazio non potrebbe non arrecare una diminuzione nel prezzo 
de’ grani e delle farine , e controbilanciare, in parte forse non lieve, 
l’influenza della tassa di consumazione. 

Non senza fondamento adunque il ministro nella notevolis- 
sima esposizione finanziaria fatta alla Camera il 22 gennaio 1866 
affermava che una parte del prodotto della tassa da lui proposta 
sulle farine è ora sotto altra forma pagata da’ consumatori, men- 
tre il pagamento non ne segue a profitto delle finanze dello Stato 


VIII. 


Noi non vogliamo far l’analisi de’ resultati del sistema del- 
l’illustre statista rispetto allo scopo di ottenere il pareggio delle 
entrate e delle spese dello Stato. 

Per quanto ne sia ammirabile il concetto e fondato su’ più 
retti principii della scienza, e sulle esigenze più rigorose della 
giustizia, il ministro non potrà dissimulare a sè medesimo come 


! L’importazione delle varie quantità e qualità di cereali negli anni 1864 
e 1865 fu di 10,195,000 ettolitri; in media per un anno 5,097000. 




















































LA SISTEMAZIONE DELL’ IMPOSTE. 285 


siamo ancora lontani dal conseguire il tanto necessario e tanto 
desiderato equilibrio delle finanze. Anzi egli non se l'è dissi- 
mulato. Perchè, sebbene il suo disegno di sistemazione delle im- 
poste possa dirsi razionalmente compiuto colle proposte da 
noi testè rammentate; pure l’urgenza di provvedere anche più 
largamente a’ bisogni della finanza lo ha determinato a proporre 
una imposta nuova, la quale possa gittare un provento di circa 
altri 40 milioni. i 

In Italia non è presentemente stabilita alcuna tassa diretta 
sulla produzione. Il Parlamento è perciò chiamato, ora la prima 
volta, a deliberare sulla convenienza d’imporre una tassa sulla 
produzione del vino, e sulla opportunità de’ modi proposti per 
applicarla. Quando esso dia favorevole 11 suo suffragio, si avrà 
l'esperimento di una prima imposta sopra una delle principali 
produzioni nostre, la quale potrà aprire la via ad una più estesa ij 
applicazione sopra altre produzioni, e costituire una nuova ed 
ampia sorgente di pubblica entrata. 

In Inghilterra, dove il sistema delle tasse dirette prevale 
sopra quello delle indirette, l'imposta sulla produzione è tra le 
più utili all’ Erario, e le meglio e più opportunamente stabilite. I 


Ix. 08 


Vi è una legge, di cui si scorgono l’esistenza e il resultato 
finale, sebbene sia sommamente difficile investigare il tempo nel 
quale si svolge, e i modi varii e più o meno immediati o diretti , 
con cui si reca ad atto. Questa è la tendenza delle imposte a 
trasfondersi nel prezzo delle cose, e a cadere su’ consumatori. 
V'ha chi, primo, le anticipa per iscaricarsene sopra altri di mano 
in mano in fino che si ripartisca e suddivida in frazioni quasi in- 
finite e talvolta impercettibili sotto forma di aumento del prezzo 
de’ consumi; e questo aumento stesso, in non piccola parte, per 
suceessiva incidenza, si trasforma in aumento del prezzo de’ sa- | 
larii. /{ tributo si distribuisce e si conguaglia naturalmente sulle 
consumazioni di ciascuno. Questa legge economica maraviglio- 
samente soccorre alla ragion politica; perchè rende possibile un 
ordinamento di tributi, che dovendo essere sopportati da tutta 
la nazione non cadano immediatamente, ma dopo un più o meno 
lungo cammino sulla classe de’ poveri e degli operai. Lunghissimo 
il cammino, pel quale il tributo fondiario si distribuisce anch'esso 
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in gran parte su’consumatori; meno lungo quello, pel quale si 
distribuisce su’consumatori l'imposta sulla produzione, che an- 
ticipata dal produttore passa nel prezzo venale della cosa pro- 
dotta. 

Ciò non pertanto, siccome nulla è più esiziale allo svi- 
luppo della ricchezza e nulla è parimente tanto ingiusto, 
quanto lo stabilire una tassa, che non colpisca la rendita netta, 
ma il capitale impiegato nella produzione; così sarebbe in- 
giustificabile una imposta sulla produzione, la quale fosse tal- 
mente elevata da porre il produttore nella necessità di non 
poterla anticipare senza distrarre una parte del capitale addetto 
alla sua industria. Ciò arresterebbe la produzione nella sua sor- 
gente. E pel necessario rapporto che esiste tra la produzione e 
la consumazione, egli è parimente chiaro che il funesto effetto di 
diminuire le forze produttive deriverebbe pur anche dalla sover- 
chia elevazione delle tasse di consumo, la quale arrechi diminu- 
zione nella quantità del consumo istesso. 

Mitezza adunque nelle tasse di consumazione: corrispondente 
mitezza in quelle sulla produzione. Le une sieno sempre soppor- 
tate immediatamente da’ consumatori senza mai influire a danno 
della industria e della produzione. Le altre sieno anticipate dai 
produttori, ma sieno tali in un medesimo tempo, che nessuna 
parte, per quanto è possibile, ne rimanga definitivamente a danno 
e perdita loro. 

Una tassa sulla fabbricazione del vino nella misura propo- 
sta di lire 1 e 50 per ettolitro sembra pertanto che non possa ge- 
nerar timore che abbia anche in parte a rimanere a peso de’ pro- 
duttori, o che, pel solo fatto dell’ anticipazione, riesca troppo 
onerosa, e possa arrecare danno alla produzione. 

Coloro, i quali temono che questa imposta possa per avven- 
tura convertirsi in una nuova gravezza pe’ proprietarii, sono 
quindi preoccupati da esagerate apprensioni. 

Vero è però che non basta la mite proporzione della tassa. 
Dovendo essa influire sul prezzo delle cose prodotte; questa in- 
fluenza non sarebbe generale ed uniforme in tutto lo Stato, se 
l'imposta, anzichè variabile e locale, non fosse stabilita in van- 
taggio del Governo e a forma d’ imposta generale e diretta sulla 
produzione. | 

E neppur basta. — Perchè da cause e da concorrenza estrin- 
seca non sia alterata la ragione del prezzo, occorre che alla en- 
trata de’ vini esteri sia stabilito un dazio eguale alla tassa imposta 
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sulla produzione interna, e che dall’ altra parte all’ esportazione 
de’ vini fabbricati nel Regno si restituisca l’ importare della tassa 
stata pagata. 

Il Ministro, in fatti , propone che questa imposta sia stabi- 
lita in modo uniforme e generale sulla fabbricazione del vino in 
tutto il Regno. 

Propone, oltre a ciò, che sia stabilita un’ imposta eguale 
all’ entrata de’ vini dall’ estero. E in questo è la prova più chiara 
che non trattasi punto di un’ imposta, la quale sia destinata ad 
aggravare i proprietarii e i coltivatori. Essa è anticipata da 
coloro che fabbricano vino ; si trasfonde nel prezzo del vino fab- 
bricato ; e ricade su’ consumatori. 

Ma perchè si propone una tassa sulla fabbricazione del vino, 
e non su quella ancora degli olii, e di altri prodotti, di cui la 
coltivazione della terra fornisce la materia prima ? 

Se egli è vero che questa imposizione non costituisce un 
nuovo aggravio pe’ proprietarii ; non potrebbe inferirsene che i 
proprietarii di vigne sieno assoggettati ingiustamente a un peso, 
dal quale sono esenti i proprietarii di poderi non coltivati a viti. 

Rimossa questa nota di parzialità ed ingiustizia della tassa, 
è quistione puramente di opportunità e di convenienza il vedere 
se sieno da sottoporsi a tassa anche le altre produzioni. E 
non sarà malagevole il venire nella opinione del Ministro che 
non sia presentemente opportuno, perchè non v'è altra produ- 
zione nel Regno così generale ed estesa come quella del vino; e, 
quando si volesse anche le altre sottoporre a tassa, o la propor- 
zione dovrebbe esserne alquanto elevata per isperare di ottenerne 
un notabile provento, e riescirebbe dannosa alla produzione e al- 
l'industria; o stabilendola in proporzioni molto miti, ne verrebbe 
meno la convenienza e l’ utilità finanziaria. 


X. 


Noi comprendiamo che in un’ imposta nuova, se è essenziale 
che sia giusto il principio a cui s° informa, non è meno sostan- 
zialmente necessario che il modo come è applicata, distribuita e 
riscossa, tenda allo scopo di diminuire, il più possibile, i vincoli 
che possono derivarne alla libertà dell’industria e alla circolazione 
de’ prodotti, la repugnanza de’ contribuenti procurata soventi 
volte più dalle forme praticate per l'applicazione e la riscossione, 





255 LA SISTEMAZIONE DELL’ IMPOSTE 


che dall’ imposta in sè medesima ; e finalmente le spese di riscos- 
sione, le quali vanno ristrette ne’ limiti della necessità più rigo- 
rosa, affinchè non costituiscano un aggravamento della somma 
del tributo dannoso a’ contribuenti e non proficuo al pubblico 
Tesoro. Tutto ciò appartiene alla sostanza dell’ imposta, la quale 
tanto meno difficilmente consegue il suo pratico effetto e può 
passare nelle abitudini del popolo, quanto meno imperfettamente 
è distribuita, applicata e riscossa. 

È ora sottoposto al giudizio della Camera de’ Deputati il 
modo proposto dal Ministro per procedere all’ accertamento della 
materia imponibile e all’ applicazione della tassa sulla fabbrica- 
zione del vino. 

Il modo più diretto e immediato sarebbe quello di determi- 
nare la quantità del prodotto imponibile nel momento stesso della 
fabbricazione. Questo è il sistema inglese. Il Ministro lo abban- 
dona, perchè forse giudica che tornerebbe troppo nuovo in Ita- 
lia, troppo complicato e dispendioso , e percliè, crediamo vera- 
mente, che con grandissima difficoltà sarebbe applicabile presso 
di noi, dove la fabbricazione del vino non è ristretta in alcuni 
pochi e determinati centri ed opifici, ma è sparsa quasi da per- 
tutto in più o meno notevoli proporzioni. Il fastidio dell’ Ammi- 
nistrazione fiscale non sarebbe minore di quello che si arreche- 
rebbe a’ produttori; e le spese riescirebbero sproporzionate al- 
l’importanza medesima della tassa e a’ resultati finanziarii che 
è lecito sperarne. 

Si propone quindi un altro sistema, quello della verifi- 
cazione, ex post fucto, della quantità di vino #mbottato in cia- 
scun Comune: sistema praticato in Italia in alcuni Comuni delle 
provincie ex-pontificie, dove esisteva la tassa locale dell’ imbottuto 
con misura varia da luogo a luogo, stabilita, a differenza della 
imposta generale che ora si propone, con vero danno dell’ agri- 
coltura e della proprietà e con grandissima ingiustizia e disu- 
guaglianza. 

La verificazione si farebbe in un periodo determinato del- 
l’anno, nel quale ordinariamente ricade il tempo delle vendem- 
mie; e durante quel periodo, e non oltre, la circolazione del vino 
sarebbe assoggettata alla formalità di una bolletta. 

Tutto il procedimento sarebbe affidato alle autorità munici- 
pali con vigilanza degli agenti finanziarii: il che, di certo, non 
può non rendere più agevole e meno odiosa l’ applicazione della 
tassa. Anzi sembra che intento principale del Ministro sia quello 
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di associare efficacemente l’ interesse de’ singoli Comuni a quello 
dello Stato, per varii modi, e segnatamente con una partecipa- 
zione sul maggior provento oltre un 72n2m2um assicurato per 
convenzione tra lo Stato e i Comuni, ecolla facoltà di sovrimporre 
a favore de’ Comuni medesimi, e di procedere esclusivamente per 
mezzo di agenti proprii allo accertamento della materia imponi- 
bile colle norme prescritte dalla legge, quando essi si accordino 
col Governo intorno all’ assicurazione di un #27n7m:47 di prodotto 
della tassa. Agli appalti con società o con privati non potrebbesi 
ricorrere, se non quando i Comuni si rifiutassero a qualunque 
accordo, e sulle basi delle trattative seguite con essi. 

L'utilità pratica di questo concetto, e la sua convenienza po- 
litica, allorchè trattisi segnatamente di una imposta nuova, non 
hanno bisogno di dimostrazione. E noi confidiamo che il congegno 
opportunamente proposto dall’ onorevole Scialoja, giudicato sotto 
ogni aspetto e ne’ suoi più minuti particolari, potrà essere dal 
potere legislativo condotto a tale perfezione di semplicità non 
disgiunta dalle guarentigie richieste nell'interesse fiscale, che nel 
fatto stesso dell’applicazione pratica si abbia una prova dell’esa- 
gerazione, colla quale sembra che quasi istintivamente si tenda 
ad avversare la proposta di questa nuova tassa. 

Non possiamo altresì non desiderare cle nel lavoro le- 
gislativo si ponga mente a ben determinare una parte importan- 
tissima, intorno alla quale nessuna speciale proposta è stata fatta; 
a ben determinare i tempi del pagamento dell’ imposta. Per- 
chè l’anticipazione della tassa che si ha a fare dal produttore 
non torni molto grave, e non abbia ad arrecare nel tempo stesso 
della produzione una diminuzione del capitale che occorre d’im- 
piegarvi, è necessario che prudentemente sieno stabiliti e gra- 
duati i tempi del pagamento, in guisa che, se è possibile, esso 
segua in tempo prossimo o immediato a quello, in cui per le ven- 
dite della merce il produttore possa in gran parte sgravarsi dal’ 
peso che gli è imposto. Alcuni temperamenti potrebbero forse, 
in questa materia, essere giudicati ben conciliabili cogl’ interessi 
della finanza, quando più esplicitamente fosse stabilito, per ogni 
legale effetto, che il pagamento dell’imposta ha di sua natura una 
guarentigia reale nell'esistenza della merce. 

Non sarebbe pertanto irragionevole il dubitare che le dispo- 
sizioni, le quali regolano le scadenze del pagamento degli altri tri- 
buti diretti, non sieno applicabili senza inconvenienti anche a 
quello della tassa ora proposta. 
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Noi abbiamo rapidamente ragionato del concetto a cui s'in- 
forma il sistema finanziario dell’ onorevole Scialoja, essendo estra- 
neo al nostro scopo il farne un’ esposizione più particolareggiata. 

Possiamo però prender nota di questo: che gli avversarii 
come i fautori sono d’ accordo nel considerare questo sistema come 
il primo che siasi presentato con un concetto razionale, e come 
un resultato di profondi studj e di accurate ed estese investi- 
gazioni pratiche. Se in alcuna parte accessoria possa essere mo- 
dificato, e, diciamo di più, se anche possa non essere intera- 
mente accolto, segnerà sempre un grande ed ardito progresso 
nel cammino che dovrà condurre l’Italia al definitivo ordina- 
mento delle sue finanze. 

I lavori ufiziali e i discorsi proferiti dallo Scialoja sono, 
oltre a ciò, preziosi documenti già raccolti dalla scienza, della 
quale è egli stesso un così illustre rappresentante. 


XII. 


Noi scriviamo queste parole mentre seguono due importan- 
tissimi fatti politici. 


La più ampia e solenne discussione sullo indirizzo politico ed 
amministrativo del Governo, e più specialmente sul sistema 
finanziario presentato dal ministero, occupa da parecchi giorni 
la Camera de’ Deputati, ed agita non meno vivamente il senti- 
mento e l’ opinione pubblica. Il voto del 26 febbraio è accolto 
come l’espressione della coscienza del paese, la quale è sopra 
ad ogni partito. Il ministero resta al potere. Il suo sistema finan- 
ziarto, combattuto già da prima con insolita veemenza, è forse tra 
le ragioni più gravi, che determinano la Camera a dare un voto 
esplicito di fiducia nel Governo. Essa riserba il suo giudicio sol- 
tanto sulle leggi, colle quali il sistema dovrà essere recato ad 
atto, attendendo il lavoro della Commissione da lei a bella 
posta eletta, la quale dovrà apportare in così grave argomento 
la luce di una savia e pacata discussione. 

La Camera ha sentita la gravità e l’ urgenza de’ provvedi- 
menti che le vengono chiesti nel supremo interesse della dignità; 
della forza, dell’esistenza stessa della nazione. 





LA SISTEMAZIONE DELL’ IMPOSTE. 291 


Un altro fatto, degno di un paese che con mirabile concordia 
di volere si costitui in libera e grande nazione, è la spontanea 
iniziativa di un Consorzio, mediante il quale cittadini di ogni or- 
dine, seguendo il nobile impulso dell’ animo più presto che 
l’ esempio, offrono la cooperazione de’ loro risparmii per sollevare 
da future angustie le finanze dello Stato. 

L’amor patrio, come ogni grande e generoso sentimento, non 
si discute. Perciò, dinanzi a un tal fatto, debbono tacere i freddi 
calcoli della ragione. 

Non vogliamo ricercare oggi quale possa essere il risultato 
economico e finanziario, quali le conseguenze pratiche di quella 
iniziativa, per quale più utile indirizzo convenga avviarla. Noi 
siamo certi che non resterà senza utile effetto un così ammira- 
bile slancio; nuovo plebiscito, con cui 1’ Italia afferma potente- 
mente la sua esistenza. 


A. MAGLIANI. 
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DI GIUSEPPE GIUSTI, 


ELOGIO 


letto nella solenne tornata dell’ accademia della Crusca 
il di 6 settembre 1863. * 


Qualunque volta considero essere scolpita nella favella d’ un 
popolo l’immagine viva della sua civile perfezione, non so di vero 
tenermi di riguardare le gloriose fatiche di voi, illustri Accademici, 
siccome acconcie eziandio a renderci meglio consapevoli di noi 
medesimi, e ad incuorarci a serbare integra quella felice natura, 
che benigno il Cielo ne concesse. Per la quale cosa la solennità di 
questo giorno dovrà senza dubbio apparire ad ognuno come una 
festa di famiglia; nè potrà nemmeno sembrare sconvenevole il 
rammemorarvi le lodi di qualeuno dei benemeriti accademici tra- 
passati, posciachè la loro fu pure gloria comune, e l’ esempio ot- 
timo può invogliare a più risoluti propositi di bene quell’ età 
massimamente che più ama, e più s’ accende del bello e del giu- 
sto, e più s' abbandona agl’impulsi generosi. Che però a sì no- 
bile e pio ufficio sia oggi chiamato io, desideroso piuttosto che 
cultore delle buone lettere, non ad altro veramente imputare si 
deve, fuori che alla stessa volontà di voi, illustri Accademici, che 
me del titolo di socio corrispondente onoraste con molto singolare 
benignità, della quale appunto m’ è grato di potervi oggi pub- 
blicamente ringraziare. Ma, dappoichè Giuseppe Giusti usava 
tanto lodatamente il patrio idioma- ad infondere negl’ italiani 
petti operose brame d’ italica grandezza, a lui si volge necessi- 
tato il mio pensiero, ancorchè niun discorso possa sperare di 


! Benchè la Direzione siasi proposta di non accogliere scritture dettate 


per altre occasioni, ha fatto un’ eccezione per l'illustre Bufalini, il quale 
non avendo nulla di speciale in pronto per l’ Antologia, ci ha dato questo 
Elogio, donde apparisce che in lui la grandezza degli studj scientifici non è 
scompagnata dalla cultura delle lettere. LA DIREZIONE. 
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agguagliare la lode, che di lui risuona ancora negli animi vostri, 
ascoltatori umanissimi, che viveste con lui medesimo, e dalla 
stessa sua voce ricoglieste più possente la soave dilettazione degli 
armoniosi suoi versi. Ciò non pertanto, ammirati noi delle opere 
dei valorosi, sogliamo inoltre desiderare di conoscere quanto 
all’ eccellenza di esse poterono la straordinaria natura di quelli, 
quanto i tempi in cui vissero, quanto lo studio che eglino mede- 
simi vi posero. Le quali cose anche più ansiosamente ricerchiamo 
di coloro, che Vico credeva appellarsi divini, solo perchè colla 
creazione del bello figurano quasi un atto della potenza di Dio. 

Fu scritto, che la fortuna, volendo dimostrare al mondo d' es- 
sere quella che fa gli uomini grandi, e non la prudenza, comincia 
a mamifestare le sue forze in tempo che la prudenza non possa 
avervi parte.' Chi però leggiermente riguardasse nella puerizia e 
adolescenza di Giuseppe Giusti, facilmente direbbe che egli 
era nato piuttosto a virtù di corpo che di spirito : tanto avver- 
sava le letture e lo studio, ed amava invece gli esercizj violenti e 
rischiosi, ed il vivere svagato e sollazzevole. Se non che in mezzo 
pure a tanta spensieratezza balenava talvolta un qualche rag- 
gio di quel genio, che omai s’affrettava di maturare ad opere glo- 
riose. Insegnategli per prima cosa le note della musica, e fattogli 
leggere il canto dell’ Ugolino, pussione gli restava, dice egli 
stesso, al canto, passione ai versi, e più che passione a Dante. * 
Similmente leggeva con indicibile avidità non so quale racconto 
della presa di Gerusalemme, e molto dilettevolmente le vite 
de’ santi, de’ martiri in ispecie, e sì pure de’ guerrieri, de’ poeti, 
de’ pittori, e poi dodicenne per gli amorevoli ammaestramenti del 
Francioni sentiva, più che l’amore, il bisogno dello studio, nè 
mai saziavasi di rimirare i capolavori delle belle arti a lui fatti 
vedere dal Tarli per le chiese e le gallerie di Firenze. Laonde in 
sì giovane spirito tanto vivo il sentimento del bello, tanto forte 
l’ammirazione della virtù e dei fatti animosi, tanto pregiate le 
consolazioni dello studio, chi non avrebbeli avuti come indizj 
solenni d’ una rara bontà di mente e di cuore ? 

Scolaro poi in Pisa, egli ravvolgeva pur sempre nel pensiero 
il suo Dante; e coi compagni chiarivasi pronto a motteggiare con 
garbata astuzia di frizzi epigrammatici i difetti delle persone, ai 
quali correva facile la sua attenzione. Nè questa era certamente in 

* 


! Machiavelli, Vita di Castruccio Castracane. 


? Epistolario, Firenze, 1859, tomo I, pag. 5. 
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lui una segreta compiacenza di maligno, ma lo sfogarsi piuttosto 
d’un irrequieto desiderio di più corretta natura degli uomini , come 
egli medesimo in più luoghi delle sue poesie, e nel Discorso sul Pa- 
rini ,e nelle Lettere famigliari , ed in altre prose quasi ad ogni pa- 
rola lascia chiaramente comprendere, mostrando di tenere per 
abietta e vituperevole la satira non usata a intendimento di bene. 
E se fortemente sdegnavasi delle bassezze, delle falsità e delle ne- 
quizie degli uomini, ' a questi però perdonava di buon grado e 
protestava anzi di non essersi mai compiaciuto di straziare il suo 
simile, ° che afflitto o bisognoso sinceramente compassionava, di- 
cendo eziandio , che </ mondo merita d'esser compatito, corretto e 
aîutato a doventare migliore.* Confessava altresì di sentirsi nato 
per le miti affezioni, ed inclinato a quella dolce malinconia, che 
mette nell'animo il bisogno d'amare e d'essere amato; * e poca cosa 
parergli è sapere appetto all’ illibatezza della vita, e beato sti- 
mare chi sa unire l'uno e l’ altra.* Onde che niuno certamente 
poteva crederlo non formato a quella generosità d’affetti, senza 
della quale nè s’ infuocano, nè si fecondano i pensieri alla più 
grande e più vera creazione del bello. 

Ma, quasi pure gli stesse dinanzi, come al Tasso, la massima 
di Strabone e Quintiliano, non potere cioè raggiungere l’ ottimo 
nella poesia chi non sia uomo dabbene, ® esclamava pure /e lettere 
non elevarsi mai a nulla di buono e di durevole ove non gbbiano 
per guida il vero e l’onesto." Ed io per fermo non saprei immagi- 
nare, come mai quel mirabile Leopardi, in cui il Giordani scorgeva 
i germi del perfetto scrittore, avesse potuto pienamente soddi- 
sfare ai fini altissimi delle lettere, che date sono a rendere colle 
consolazioni della virtù meno amara la vita, quando già egli 
tutto era in preda della più disperata e desolante filosofia. Che 
anzi, quando rammento avere Virgilio per dolcezza d’indole e rara 
modestia goduta così universale benevolenza, come d’ordinario 
l'invidia non consente agli uomini grandi; e Dante, detto dal Boc- 
caccio di costumi sommamente composto e cortese e gentile, avere 


! Epist. cit., tomo cit., pag. 63. 
* Epist. cit., tomo cit., pag. 372. 
° Epist. cit., tomo cit., pag. 444. 
* Epist. cit., tomo cit., pag. 256. 
* Epist. cit., tomo cit., pag. 153. 
® Tasso, Discorsi sul Poema Eroico. Ediz. di Milano, 1824, lib. I, 
pag. 19. 
? Discorso sul Parini, pag. XXI. 
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creduto migliori delle precedenti le sue poesie, solo perchè det- 
tate secondo il cuore; * non so più ideare possibile la perfezione 
dello scrivere , ove non isgorghi spontanea dalla bontà dell’ animo. 
E in tale guisa soltanto comprendo, perchè le più vere eleganze 
dello scrivere scaddero sempre e si perdettero, quando gli uomini 
si ammollirono ed inviziarono: non che allora mancassero gl’ inge- 
gni valenti, ma sì bene gli affetti inspiratori de'magnanimi pensieri. 
Il Giusti però, piena la mente di buoni sentimenti e di rette 
persuasioni, s'accingeva a scrivere, come dovrebbe chiunque bene 
intenda l'altissimo ufficio delle lettere, quello non solo di dilet- 
tare, ma sì pure d’ apprestare utili ammaestramenti alla vita. 
Perciò egli usava la satira a solo sgomento del vizio, e non ad 
offesa degli uomini ; ai quali indirizzava eziandio parole piene di 
patetici ed umani pensieri. Le strofe — A Gino Capponi — i 
versi — Ad una Giovinetta — il — Frammento — che tocca del 
confine fra l’ umana intelligenza e l’ eterna sapienza — La Fiducia 
în Dio — il sonetto — In morte d'un’ unica figlia — Vl ode — A 
Leopoldo H — i versi — All’Amica lontana — Il Sospiro del- 
l’anima, non si possono certamente leggere, senza che lo spi- 
rito si commuova dolcemente per tutto ciò che ivi rivela nel 
Giusti una mesta rimembranza di care affezioni, e la fervente 
forza della gratitudine, ed il vivo amore della patria, e la tenera 
bramosia della felicità degli uomini, e l'umile concetto di se me- 
desimo, ed il nobile sentimento della pochezza dell’ umana in- 
telligenza, e l’alta persuasione della travagliata esistenza dell’uo- 
mo, non possibile a riposarsi che nel pensiero di Dio: onde bene 
a ragione diceva egli parere ne’ suoi versi sorriso ciò che è dolore.” 
Mala fantasia, che colora ed abbellisce i concetti, se non era 
al Giusti nè così fortemente acuta ed inventiva, come a Dante, 
né così piena e copiosa, come all’ Ariosto, facile peraltro e non 
iscarsa appare a chi legge, festevole pur sempre e leggiadra, non 
che attissima a ritrarre aggiustati pensieri da qualsivoglia anche 
più umile oggetto. Perciò nelle poesie del Giusti rifulgono la fre- 
quenza delle accortissime similitudini, la felicità delle argute 
metafore, la maestria delle antitesi sobriamente usate, la non 
fallibile proprietà del dire, e l’ àrte mirabile di non indebolire 
collo scherzo la forza degli elevati pensieri: onde poi sèguita al 
discorso una bella sugosa brevità, una sùbita evidenza ed una 
vivacità grande nel descrivere, una molto piacevole disinvoltura, 
Purgatorio, XXIV. 
A Gino Capponi. 
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ed un gusto squisito, direi quasi gentilezza, di pronti, delicati, 
fuggevoli frizzi satirici, non bassi, nè triviali, nè sconci, nè in- 
debitamente irosi, moltissimo pure convenienti alla qualità dei 
subietti e dei tempi. 

I quali già procedevano molto singolari, perocchè gli uo- 
mini, piegando all’ oppressione delle lusinghevoli monarchie, 
per quasi tre secoli non avevano pensato che a godimenti; ed i 
costumi tanto erano trascorsi, che, al dire del Botta, perduto 
il pubblico pudore, î vizj non solo non si celavano, ma si ostenta- 
vand.' La Francia vi aveva anche soffiato dentro il veleno 
dell’ incredulità, e poscia, rovesciati colla violenza gli altari ed 
il trono, aveva posta l’ Europa nel repentaglio d’ un generale 
conquasso , da cui la salvava il genio soltanto del primo Napoleone. 
Libertà ed eguaglianza aveva essa balbettato : libertà ed egua- 
glianza ripetuto l’ Italia : i popoli intendevano e volevano quella, 
da cui maggiormente gli allontanavano la lunga servitù, e le 
prostrate o perverse consuetudini. Forse perciò parve paradosso 
il secolo, ed il Giusti lo comprendeva sì bene, che disse ondeg- 
giare i suoi contemporanei fra la bile e lo scetticismo.* 

Laonde, come Orazio stimò conveniente la satira festevole a 
que’ suoi tempi d’ allegra servitù, così pure il Giusti pensò non 
potessero comportare le severe ammonizioni del vero uomini pur 
troppo ingolfati nelle dolcezze del vivere delicato: e volle colla 
giocondezza del dire scherzevole aprirsi una più facile via a pe- 
netrarli di forti e salutari massime. E posciachè nella cima de’suoi 
pensieri stava pur sempre la grandezza d’ Italia, così ancora più 
specialmente percuoteva que’ vizj che più sogliono contrastare allo 
splendore ed alla felicità degli Stati; come sarebbero a dire le 
stupide o le crudeli ambizioni, le insolenze orgogliose, le vi- 
gliacche adulazioni, le ire codarde, le superbe o fatue vanità, le 
volpine arti, le frodi astute, le goffe imitazioni, gli ozj infingardi, 
le ree instabilità, e quant’ altro più può a fiaccare ogni forza di 
risoluzione, tranne quella di nuocere altrui. 

Se non che al Giusti pareva non possibile vera poesia senza 
vera originalità; * e d’ altra parte la satira non prende calore di 
vita, che dalla natura stessa degli uomini e dei costumi, ai quali 


1 Storia d’ Italia. Continuazione di quella del Guicciardini. Luga- 
no, 1852, lib. I, pag. 4. 

? Epist. cit., tomo cit., pag. 4150-51. 

3 Epist. cit., tomo cit., pag. 36. 
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s'indirizza. Molto ai tempi opportuna stimossi al certo la stu- 
penda, maestosa ironia satirica del Parini; ma egli già corse tutto 
il cammino, che da se medesimo aveva aperto. Il biografo del 
Giusti diceva il Casti inventore della poesia aulica; ma il suo 
scrivere non sente forse del cattivo gusto di quell'età, nella 
quale i pensieri e le parole troppo sovente sapevano di francese? 
Egli è vero però, che su lo scorcio del secolo passato ed il principio 
del presente alcuni esimii intelletti ritornavano fra noi in amore 
Dante e gli altri ottimi del trecento, e colle lettere ricongiungevano 
la più vera sapienza; ma pur troppo, a sconvolgere e soffocare questi 
beati frutti dell’italico senno, un nuovo impetuoso torrente di lette- 
raria depravazione scendeva su questa misera Italia. Ben altre 
volte le lettere avevano vagheggiato le svenevolezze d’ amore, od 
eransi trastullate colle inezie del vivere, o vituperate colle soz- 
zure delle lascivie; ma solo ai tempi nostri era riservato di ve- 
derle soprattutto studiose delle sottili astuzie d’ ogni più rea ne- 
fandità degli uomini; quasi dovessero effigiare il vizio piuttosto 
che la virtù, e gli animi addomesticare con quello, anzichè inna- 
morarli di questa; o quasi fosse bisogno di degradare e non di 
nobilitare quest’ infelice umana natura. Ma se certuni fra noi, 
per rara bontà dell’ ingegno, seppero anche da tanta laidezza 
trar fuori qualche cosa di commendevole, non cessava tuttavia 
l’inondazione pestifera di lettere intese a produrre colla stranezza 
degli accidenti, colle tetre immagini, colle crudeli atrocità, e 
colle esorbitanze d’ogni maniera i più estremi commovimenti, 
non tollerabili mai nè da una temperante immaginativa, nè da 
un cuore delicato, nè da un sano intelletto; e così ravvolte pur sem- 
pre nell’oscurità delle astrattezze e delle metafisicherie, rende- 
vano impossibile a sè stesse di colorire il bello, che più tocca e 
più piace, quello cioè che più si conforma colle vergini bellezze 
della natura, e meno teme i torti giudizj dell’ arte. Il Giusti però 

detestava una così corrotta e corrompitrice maniera di lettere; ‘ 

e d'altra parte sapeva assai bene non potere il bello essere in 

tutto cosmopolita, nè brillare così vivido ad intelletti freddi e me- 

ditativi, come ai più sensitivi e più pronti; nè così a coloro cui 

sta dinanzi squallida ed orrida la natura, come a quelli, cui 

rallegra ridente il cielo e la terra. E se dei Greci prima, poi dei 
Latini, infine degl’ Italiani fu questo gran privilegio di creare 

il bello più ingenuo, più gentile, più soave, più pieno, più 


! Epist. cit., tomo cit., pag. 182 e altrove. 
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connaturale ai veri istinti dell’uomo, perchè gelosi non custo- 
diremo noi un sì prezioso dono? 

Il Giusti dunque, traendo dallo studio degli uomini la ma- 
teria del suo poetare, e le più pure bellezze del dire ricercando 
nei migliori del trecento e nel purgato parlare del popolo tosca- 
no, fu realmente scrittore di non artificiate nè forestiere ele- 
ganze; ed a ragione stimò non potersi per lo scrivere scherze- 
vole usare la lingua dotta, come la parlata, col garbo d’ una 
certa spontaneità, d’una certa grazia, e d'una certa negligenza 
non trascurata. * E di vero il conversare si vivifica e si rallegra 
per moti così sùbiti d’ affetti varj e di leggiadre o forti fantasie, 
che allora appunto nelle parole tutta s' impronta la natura di 
chi le proferisce; e come il grave popolo del Lazio ne lasciò 
grave e dignitosa la lingua, così il sottile e brioso Toscano creolla 
piena di lepidezze graziose e di spiritose arguzie, quasi a testi- 
ficarla veramente indigena. Ed ecco la veste paesana, che piacque 
al Giusti d’imporre alla sua poesia, non però umile e povera, 
ma ricca anzi oltre l’ usato, direbbesi da gala, e perciò come il- 
lustre adoperata. Donde appunto io presumo spa derivata alle 
satire di lui quell’ originalità, che egli voleva; soprattutto poi 
l’ impareggiabile argutezza dello stile vivo e rapido, e la pittore- 
sca efficacia delle descrizioni, e lo spirito grazioso dei motteggi, 
che pungono acutamente, nè mai aspramente feriscono, e, 
prendendo quasi non so quale aria di patetico, rendono amabile 
l’acerbo stesso dei rimproveri, e danno quasi tuono di serietà al 
dire festevole: qualità tutte, che pur meno risplendono in 
que’ componimenti, nei quali il Giusti, rendendo più accurato 
e più spedito lo stile, si tenne di più alla lingua dotta. E noterò 
ancora potersi pure nelle poesie di lui riconoscere il pregio, che 
sì eminente lodossi in Dante, * cioè il molto particolareggiare con 
molta parsimonia di parole: al che quanto gli abbia potuto valere 
il toscano idioma, agevolmente si argomenta dalla mirabile pro- 
va, che già ne fece il Davanzati nella traduzione di Tacito. Ma 
poi dal Giusti stesso avemmo senza dubbio uno splendido esempio 
del felice uso del volgare toscAno agli alti fini del poetare civile; e 
mi pare lo addimostrino singolarmente — L’ Apologia del Lotto — 
La Vestizione — Il Brindisi di Girella — Gli Umanitari — Il Ballo 
— La Terra de' Morti — Il Mementomo — La Scritta — Il De- 

! Discorso sul Parini, pag. XLI. 

? Vedasi Giordani, Appendice alle sue Opere. Ediz. di Milano, 1863, 

vol. XIV, pag. 415. 
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lenda Carthago — La Storia Contemporanea — Il Gingillino — IL 
Congresso de’ Birri — ed altre somiglianti poesie dirette sempre 
a ridestare gli assonnati spiriti, e a muoverli alla grandezza 
d'Italia. 

Un vero tesoro di lingua, non solo ne’ versi, ma. sì pure 
nelle lettere famigliari e in altre prose, e in que’ proverbj che 
raccolse dalla bocca stessa del popolo, tornava egli nella memo- 
ria e nell'amore di tutti, quasi invito a sbandire dal nostro scri- 
vere e parlare ogni contaminazione straniera; ed incitamento 
pur anche allo sforzo magnanimo di torci di dosso la brutta ver- 
gogna dei tanti nostri così diversi dialetti, testimonj ancora vi- 
venti delle patite schiavitù. E se al presente il nostro affratel- 
larci deve da qualche luogo avere cominciamento, ben è giusto 
siparta di dove è meno tralignata la nostra natura. 

Perciò se il Giusti amò le lettere, amò eziandio gli uomini ; 
se amò la Toscana, amò eziandio l’Italia; ed a me piace di salu- 
tarlo non solo, come il diceva il Giordani, poeta verissimo e 
grande,' ma sì pure poeta morale e civile. Chè certo questa è la 
gloria più nobile, cui egli aspirava, ed alla quale ben troppo 
presto gli venne meno la vita. Sebbene tale fu forse più nostra 
che sua sciagura, perciocchè egli ora almeno non ascolta gridare 
Italia Italia, e non la vede tuttavia così trasformata nelle ma- 
niere e nelle usanze degli stranieri, da non isdegnare nemmeno 
la più tremenda e la più ignominiosa di tutte le servitù, quella 
del pensiero. Ma, o Italiani, udite di grazia la voce. di questo 
magnanimo, che quasi ad ogni parola caldamente ci esorta a di- 
scacciare da noi le indegne servilità delle imitazioni, che già 
troppo ci resero dispregiati ; e, consci meglio di ciò che fummo, 
allorchè le altre nazioni qui fra noi venivano a cercare maestri, 
sappiamo alla fine rivivere di vita, che nostra sia veracemente ; 
e non solo per le armi, ma sì ancora per le lettere, per le 
scienze, per le arti, pei costumi, per le leggi, e per quella me- 
desima libertà, cui aspiriamo, e che certo non raggiugneremo 
mai, se non varremo a crearla da noi medesimi. 


! Opere, Milano, 1863, Appendice, pag. 508. 


MAURIZIO BUFALINI. 


Vor. I. — 28 Febbraio 41866. 20 


Mii 










































e ‘m‘m0e0e |[| | | ‘(‘ 














FAUSTO DI VOLFANGO GOETHE. ' 


SAGGIO DI TRADUZIONE. 


((ameretta della MARGHERITA. 


(Sola all’ arcolajo.) 


Grave è il mio cor, rapita 
La pace, o dio, mi fu : 
Ah, ritrovarla in vita 
lo non potrò mai più! 


' Andrea Maffei, il quale arricchi la poesia italiana traducendo così squi- 
sitamente le più insigni opere della straniera, si è posto all’arduo cimento di 
tradurre in verso il Fausto del Goethe; venendo a nobile paragone con altri, 
che in ciò dimostrarono la finezza e la forza del loro ingegno. 

Ora, egli ha consentito che nella Nuova Antologia si facesse pregustare 
la sua traduzione con qualche saggio della prima e della seconda parte del 
Fausto. Dell’ una si riporta la bella romanza della Margherita all’arcolajo, 
in cui è ritratta con dolorosa verità la passione della misera fanciulla per Fau- 
‘sto: dell’ altra, la prima scena, dove Mefistofele, per alleviare l’afflizione di 
Fausto, cagionata dalla morte della Margherita, e per liberarlo dai rimorsi, 
lo circonda degli Spiriti che amano l’uomo e gli conciliano il sonno. Il canto 
d’ Ariele e il coro de’ Genj, il rumoroso appressar della luce che gli sgomenta, 
il destarsi di Fausto e il suo monologo, sono nel poeta tedesco di una novità 
e bellezza stupenda. 

Il dono del gentile poeta, a cui rendiamo grazie, era desiderato da noi, 
come occasione di uno studio comparativo sopra questa materia che inten- 
diamo di commettere fra breve. LA DIREZIONE, 
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Se non mel veggo a canto, 

La tomba ho innanzi a me: 
È tutta, è tutta un pianto 
La terra ov ei non è! 

Travolto una funesta 
Demenza il senno m' ha 
La povera mia testa 
Più ragionar non sa. 

Grave è il mio cor, rapita 
La pace, o dio, mi fu: 
Ah, ritrovarla in vita 
lo non potrò mai più! 

Alla finestra mia 
Sol per vederlo io sto, 

Sol per trovarlo in via 
Fuor del mio tetto io vo. 

Oh quel suo nobil viso, 
Quel portamento altier ! 
E di quegli occhi il riso, 
Il magico poter ! 

E quel suo dir che l’ alma 
Trae dolcemente a sè! 
Quel giunger palma a palma, 
E quel suo bacio!... oimé! 

Grave è il mio cor, rapita 
La pace, o dio, mi fu: 
Ah, ritrovarla in vita 
Io non potrò mai più! 

Con infinito affetto 
A lui s’ avventa il cor!... 
Oh premere sul petto 
Me lo potessi ognor! 

Baciar me lo potessi 
Quanto n’ avrei desir, 

E ne’ suoi lunghi amplessi, 
Ne’ baci suoi languir! 
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Luogo ameno. 


FAUSTO adagiato sull’ erba, stanco, irrequieto , desideroso di sonno. 


Crepuscolo. 


Una ronda di Spiriti vanno aleggiando intorno forme graziose. 


ARIELE 


(canta accompagnato dalle arpe eolie), 


Allor che la feconda 
Piova di maggio cade 
Sui campi, e delle biade 
La verde spica imbionda, 
Picciolo stuol di Spiriti 
Volonteroso accorre, 
E dove possa, al misero, 
Sia buono o reo, soccorre. 
Gentile, aereo stuolo, 
Che vai su quella mesta 
Fronte girando a volo, 
La virtù consueta or manifesta. 
Le cure irrequiete 
In quell’ animo afflitto, 
Silfi, ritemperate, e ne svellete 
L’igneo stral de’ rimorsi, ond’ è trafitto. 
Fate che non molesti il suo riposo 
Ricordo tormentoso. 
Quattro pause ha la notte. A lui tranquille 
Scorrano. Su guanciale 
Morbido lo adagiate, e colle stille, 
Attinte alla fatale 
Onda di Lete, 
Ne irrorate le membra, e lo vedrete 
Sciogliersi dal letargo in picciol ora, 
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E poi quando all’ aurora 
S'appressi, caldo di vigor novello, 
Degli obblighi il più bello 
Compite, e dolcemente 

Riapritegli il ciglio al sol nascente. 


CORO. 


(Una, due e più voci alternate cd unite.) 


Quando |’ aura leggera leggera 
L’erbe e i fiori al maggese accarezzi, 
E ne mandi la placida sera - 
Ombre molli, dolcissimi olezzi, 
Quella calma spirategli al core 
Che il dormente fanciullo conforta ; 
Poi chiudete del giorno che more 
Alle stanche pupille la porta. 

Sulla terra son l’ ombre cadute, 
Astro ad astro nel ciel si congiunge; 
Ampie luci, scintille minute 
Van raggiando da presso, da lunge. 
Splendon là nella notte serena, 
Guizzan qui nel cristallo dell’ onda, 
E la luna vivissima e piena 
È suggello alla pace profonda. 

Già veloci fuggirono l’ ore, 
S’ involarono i gaudi, i tormenti, 
Per le fibre, pei rivi del core 
Rifluir la salute non senti? 
Ti confida nel dì che risorge! 
Già dal buio escon valli e colline, 
E lo sguardo pei solchi già scorge 
L’ondular delle spiche argentine. 
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Vuoi la possa destar delle brame? 
Guarda i raggi che il sol ti saetta. 
T' avviluppa lievissimo stame; 
Scorza è il sonno, la strappa, la getta! 
Mentre il volgo s’ indugia sgomento, 
Segui tu la difficile via; 
Chi conosce ed afferra il momento 
Non ha prova che dura gli sia. 


(Un immenso rumore annunzia la levata del sole.) 


Udite! Udite! Il turbine dell’ ore 
V annuncia, o Silfi, che rinasce il giorno. 
Altissimo fragore 
Mandano e gioghi e valli. 
Cigola e stride il cocchio 
Del sole.... Oh qual frastuono 
Spande il ritorno 
Della luce !... È di tube, è di timballi 
Rombo confuso!... L’ occhio, 
L’ orecchio, offesi, attoniti ne sono. 
Senso non è che tollerar ciò vaglia.... 
Celatevi tra’ fiori! 
Giù, giù ne’ fori 
Del monte, o tra le foglie 
Della boscaglia! 
Tutti v assorda se quel tuon vi coglie. 





FAUSTO. 


Battono i polsi miei da nova e fresca 
Vigoria confortati. Immota, o terra, 
Pur nella notte che passò, tu fosti; 

Ed or sotto al mio piè ringagliardita 
Respiri, ed incominci a circondarmi 

Di voluttà, svegliandomi nel petto 

Più bollente desio d’ aprir le penne 

Ad un’ alta esistenza. Il mondo irrompe 
Dal crepuscolo incerto, in cui si chiuse, 
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E si levano al ciel dalla foresta 
Le mille voci della vita. Un’ onda 
Di vapori or s’ innalza dalla valle, 
Or sulla valle come lago incombe; 
Ma l’' etereo splendor nelle più basse 
Parti discende, e sbucano dal fondo, 
Ove occulti dormiano, e rami e tronchi 
Ristorati. I colori, omai distinti, 
Si ravvivano anch’ essi, ove la perla 
Della rugiada i suoi tremuli veli 
Stende sui fiori e sulle foglie. Un vero 
Eden sorride agli occhi miei. 
Ti drizza 

Lassù. — Gli ardui comignoli del monte 
Son dell’ ora solenne avvisatori. 
Questi ponno gioir del primo raggio 
Che dardeggia la luce: ella si volge 
Più tarda a noi: splendori ai verdi prati 
Dell’ alpe ha già profusi, ed or s’ avanza 
Di grado in grado.... Oimè! pur troppo è giunta. 
Dall’ acuto suo dardo il ciglio offeso 
Dolorando si chiude. 

È tale appunto 
La speranza dell’ uomo allor che stima 
Raggiunto il sommo de’ suoi voti, e trova 
Schiuso il varco alla méta. Ah, ma s° eleva 
Da que’ baratri eterni un mar di foco ! 
Stupefatto n° è l'uomo, e della vita 
Vuol la face allumarvi.... Immense fiamme 
Gli fan siepe d’ intorno.... ed oh quai fiamme ! 
Son d’ amor? d’ odio sono? Egli n’ è cinto, 
Esagitato con fiera vicenda 
Fra la gioia e il dolore; a tal che gli occhi 
Di novo atterra per celar nel manto 
De’ suoi primi innocenti anni la fronte. 
Dunque al sol diam le spalle. Il ruinoso 
Torrente che devolvesi fremendo 
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Per gli alpestri burroni, attrae con gioia 
Ognor crescente il guardo mio. Lo veggo 
Precipite avvallar di balzo in balzo, 
Frangersi in mille rivi, ed una nube 
Sgorgar per l’ aere d’ agitata spuma. 

Oh come da quel vortice si leva 

L’ arcobaleno maéstoso, e piega 

La dipinta sua curva! Ora distinta, 

Or confusa m’ appare, ed or diffonde, 
Nel limpido sereno aere perduta, 

Un vaporoso raccapriccio. E speglio 
Quell’ iride non è de’ nostri affetti ? 
Pensavi, e certo ne sarai. Nel lampo 

Di que’ sette colori abbiam la vita. 


ANDREA MAFFEI. 
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I 


Dopo quanto già conoscevasi intorno al Bilancio austriaco ed 
al francese, la stampa ci ha dato ragguagli degni di speciale at- 
tenzione da parte nostra, riguardo alla Spagna, all’ Inghil- 
terra ed agli Stati Uniti di America. 

Stando al progetto portato poco fa alle Cortes dal ministro 
Martinez, e tirando un velo sopra il passato, la Spagna si tro- 
verebbe, quanto allo esercizio venturo, in condizioni apparente- 
mente assai prospere, avendo già un sopravanzo di poco più che 
16 milioni di nostre lire, sopra una spesa che, ascendendo a ben 
538 milioni, non è poi lieve, di fronte a quella che il nostro paese 
si mostrerebbe incapace di tollerare. 

Ma per giungere a tanto, la Spagna va ingoiando le somme 
che straordinariamente ricava da’ beni presi alle manimorte, ope- 
razione la quale, oramai compiuta, non sembra aver dato gl’7n- 
mensi prodotti che le furono attribuiti, nè certamente offre una 
definitiva soluzione al problema della finanza spagnuola. 

Dal resoconto or presentatone si scorge che la somma totale, 
di cui si potrà in una serie d’ anni disporre, ascenderebbe a circa 
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mille milioni di lire (reali 4109 milioni).' Ma già un quarto di 
essa è assegnato alla Banca, un altro si pensa serbarne alla Cassa 
de’ Depositi; e con tal mezzo si verrebbero gradatamente a resti- 
tuire le somme usurpatene, ove, per altro, abbiano buon suc- 
cesso le trattative apertesi testè co’ creditori, la notizia delle quali 
si è veduto con qual favore sia stata accolta alla Borsa di Londra. 

Resterebbero adunque 2000 milioni di reali, pari a mezzo 
milione appena di lire italiane. Inezia, per il Tesoro spagnuolo ! 
Via via che le quote della disammortizzazione verranno incas- 
sate, bisognerà porvi la mano per attingervi ciò che occorra a 
tenere in equilibrio i bilanci correnti. Bisognerà intanto dare 
ascolto alle interne pretensioni, come quella de’ deputati catalani 
che istantemente richiedono la soppressione de’ dazii di consumo, 
o quella degli azionisti di strade ferrate, che vogliono assicurato il 
loro minimum d'interessi. E il residuo sarà così tenue da non ri- 
spondere alla massa de’ creditori che si ripresentano di continuo, 
col titolo in mano di que’ cuponi inglesi, di quel debito passivo ec., 
che formano il vergognoso caos del fallimento spagnuolo, e ricor- 
dano al mondo qual sia lo stato in cui vanno a piombare le na- 
zioni per non più sollevarsi, allorchè si avvezzino a portare la 
piaga del disavanzo, e non sentirne il dolore. Nonostante, dun- 


que, ogni bella apparenza, l’ avvenire della Spagna non può dirsi 
lieto; ma può intristire di più, se si ripetono o si protraggono le 
sue guerricciuole col Marocco, col Perù o col Chili, e se l'ideale 
di un gran regno iberico continuerà a scaldarvi le menti ed ecci- 
tare le ambizioni nazionali o straniere. 


Spettacolo ben diverso è quello che ci dà l’ Inghilterra. No- 
tiamo dapprima che il mese di febbraio non era ancora apparso, 
quando il Governo si trovò in grado di pubblicare il resoconto di 
tutto l’anno 186%. Tra noi, i conti annuali della Finanza tende- 
rebbero a convertirsi in documenti di storica curiosità, buoni 
agli studii che ne faranno per avventura i nostri nipoti a distanza 


! Questa cifra, del resto, non è tutta assicurata. Ecco in che modo si 
decompone: 
Pagherò, esistenti in portafoglio. Reali 1690 milioni 
Vendite già fatte agl’ incanti. . . » 23 - » 
» dafarsi(valordistima).......... » 1331 » 
80 °/, di aumento probabile sul valore di stima. . » 1065 » 
Reali 4409 . 
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di secoli : differenza che speriamo sarà avvertita da que’ nostri le- 
gislatori che han mostrato di accogliere con ritrosìa gli sforzi ten- 
tati dall’ onorevole Sella per avvicinare, il più che si possa, al 
sistema inglese la contabilità del regno d’ Italia. 

Checchè sia del sistema, da questa pubblicazione risulta un 
sopravanzo reale di 67 milioni delle nostre lire, oltre a 14 prele- 
vatisi già per destinarli a straordinarie spese di fortificazioni ; , 
e il fortunato imbarazzo in cui si trovan gl’ Inglesi consiste nella 
scelta dell’uso, a che quel danaro soverchio si debba applicare. Vi 
ha discrepanza di opinioni, ma si può ben prevedere che non tar- 
deranno a trovarsi d’ accordo. Le proposte si aggirano tra l’ estin- 
zione d’ una parte del debito pubblico, e la soppressione di qual- 
che gravezza, come sarebbe il dazio di entrata sopra i legnami, 
il dazio differenziale sui vini, quella seconda metà, che tuttavia 
sussiste, della tassa sulle assicurazioni contro gl’incendii ec. La 
medesima questione una volta agitavasi ogni anno negli Stati 
Uniti d’ America ; ma i tempi mutarono, ed ecco, in vece, le de- 
solanti notizie che di colà ci pervengono. 


Le finanze americane , come si sa, versano in uno stato ben 
più lacrimevole che quelle di qualsiasi paese europeo. I pesi, a 
cui sarà uopo di sottostare per giungere a colmarne il vuoto, si 
valutano colà a migliaja di milioni; e le profferte de’ cittadini 
eran testè così fervide , che già seriamente credevasi di potere 
nel giro di un anno aver saldato ogni debito, e riannodato l’ in- 
terrotta catena delle prosperità americane. Senza punto lasciarsi 
abbacinare dalle apparenze d’ un amor patrio, il quale era tanto 
pomposo che un occhio sagace non lo stimava durevole, il Se- 
gretario del Tesoro, M" M°Culloch, avea concepito un disegno 
che tutto il mondo chiamò ammirabile; e in cui, provvedendo 
con pronte e sagge operazioni di credito alla deficienza presente, 
mostravasi poi convinto che in America, come in Italia, come do- 
vunque il disavanzo si manifesti, era urgente bisogno di econo- 
mie nella spesa, e di maggiori proventi nella parte attiva. 


* Ecco le cifre in moneta inglese. 





Entrate del 1865. ........ + + + +. Sterl. L. 69196478 
 —_ MENTI sla a » 65 948 265 
Sopravanzo. . ..... » 3248213 
Meno fortificazioni . . . » 560 000 


Sopravanzo netto. . . . Sterl. L. 2688213 
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Ma in certi giorni e in certe contingenze, le nazioni si somi- 
gliano tutte. Fidenti ed ardite quando l’ istinto della conserva- 
zione o l'impulso di generosi desiderj le anima e muove, 
perdon coraggio e virtù tostochè, ripiegatesi nelle abitudini della 
vita ordinaria, le intime debolezze dell’ umana natura risorgono 
a smorzare lo slancio delle eroiche geste. La generosità cittadina 
si è già tratta indietro ; il conto de’ dollari sottentra all’ ebbrezza 
della nazionalità trionfante; il disegno di M" M° Culloch è tutto 
sconvolto; sono state respinte le sue combinazioni di credito; e 
quanto ad economie e riforme daziarie, i membri del Congresso 
han mostrato com’ esse costituiscano, anche laggiù, un genere 
di rimedii voluto e richiesto da tutti, ma all’ inflessibile patto 
che non graviti sopra di alcuno. Î 

Il miljtarismo americano, quantunque di fresca data, ha pur 
subito solenni prove sui campi, e ferve ancora, e molto propende 
a gonfiare i titoli, che senza dubbio entro certi confini possede- 
rebbe, alla gratitudine della nazione. Ottantacinque milioni delle 
nostre lire furon già stanziati a rimunerare i servigi di guerra; 
ma una nuova cupidigia si è ora manifestata, per la quale 
le pretensioni del partito che nel Congresso rappresenta i diritti 
della gioventù bellicosa, van già sino a richiedere qualche cosa 
di somigliante a 350 milioni per anno! 

Da un altro lato, il Congresso è pregno di gente devota 
all’ elemento dell’ industria manifattrice, il quale negli Stati 
Uniti si è fatto gigante, e aspira a dominare da despota sulla po- 
litica doganale. 

Era questo il campo, su cui il segretario del Tesoro, ispirato 
a sane dottrine, proponevasi di mietere una buona raccolta di 
mezzi finanziarii. Pèrchè in America vige una tariffa enorme- 
mente esagerata e per ciò medesimo sterile alla Finanza; a ro- 
vescio di quanto accade in altri paesi, la speranza di buone en- 
trate fondavasi molto più nello attenuare la base de’ dazii esistenti, 
che nel crearne di nuovi. Ma parlare di libero cambio a’ Rappre- 
sentanti americani è come parlare di libera associazione o libera 
stampa a’ ministri d’ un impero assoluto. Quel popolo ha un sin- 
golare concetto intorno a’ destini e bisogni dell’ odierna civiltà; 
nutre ancora quel desiderio d’ isolamento economico che per tre 
secoli travagliò l' Europa; vuol proteggere è lavoro nazionale, e, 
volendolo largamente retribuito, non ammette emuli sui suoi mer- 
cati; non si cura, non duolsi, delle onerose condizioni, sotto le 
quali produce; nè si avvede che quanto più si ostina a respin- 
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gere le merci straniere, tanto più gli vien meno la facoltà di 
esportare le sue. Alteri di avere spezzato il giogo della domina- 
zione britannica, gli Americani servono tuttavia alle vecchie dot- 
trine de’ tempi di Elisabetta, sono ancora invischiati nelle abitu- 
dini del regime coloniale; e la Gran Bretagna, che loro stolta- 
mente lo impose, paga ora la giusta pena del proprio errore, in 
questa cieca opposizione che la nuova dottrina del libero cambio 
è condannata a incontrare sull’ altra sponda dell’ Atlantico. 
Dalla piazza e dalla stampa la rabbia del protezionismo si 
è oggi trasfusa per entro il Congresso. I rappresentanti del popolo 
sarebbero ripudiati da’ loro elettori, se consentissero il menomo 
raddolcimento d’una tariffa, che non è di certo la men mostruosa 
fra quante oramai se ne trovino ne’ porti de’ due emisferi. Così la 
riforma, su cui i calcoli di M" M°Culloch in ultimo luogo appog- 
giavansi, sarà anch'essa rimandata ad un tempo indefinito, se 
non è forse quello, nel quale una nuova lotta civile dovrà scoppiare 
per ottenerla. Così il paese che poco fa ci s’indicava ad esempio, 
per insegnare all'Italia con quali sforzi si possa uscir fuori dagli 
imbarazzi d'una Finanza a soqquadro, si udrà forse citare come 
una prova di ciò che si possa aspettare quando, ne’ paesi retti a 
libere forme, coloro che ne hanno in mano i destini non portano 
nell’esercizio del loro mandato che le strette viste degl’interessi 


locali, l’intento di favorire la casta da cui furono eletti, e salvare 
la popolarità di, sè stessi. 


II 


Volgendoci ora all’interno, cominceremo dal ricordare la 
trista piega che per un momento sembrò voler prendere il nostro 
problema della finanza. 

Dal campo speculativo e politico, dall’ animo degli uomini 
intenti al governo della cosa pubblica , l’ansietà e la paura disce- 
sero sopra le piazze, colpendo direttamente l’ interesse privato; 
s'impossessarono di imaginazioni atterrite, e, come sempre 
avviene, sparsero un senso di sbigottimento, superiore di molto 
a ciò che la vera importanza del caso potea meritare. 

Dobbiamo principalmente incolparne il ribasso della rendita 
pubblica, manifestatosi all'improvviso e in proporzioni che la 
sagacità degli speculatori non ebbe il tempo di prevedere. Scon- 
quassate fortune, riputazioni offese 0 annientate, capitali nomi- 
nalmente spariti come s’ erano nominalmente formati, e fughe e 
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suicidi, corredo solito alle, vicende de’ giuochi di Borsa, non 
mancarono sulle nostre piazze primarie, nè cessano ancora di 
minacciarle, se il favore che la rendita sembrò riprendere in 
questi ultimi giorni sarà menzognero. Forse una esuberanza di 
zelo, forse la sollecitudine con cui uomini di purissima intenzione 
s’incalorirono nella ricerca de’ modi di scongiurare il pericolo, 
invocando l’ intervento della mano governativa, intimando con- 
gressi, declamando contro le male arti de’ truffatori, forse ciò 
avrà potuto, come accade ne’ primordii delle carestie , esacerbare 
il male medesimo che s’ intendeva curare o impedire. Fu per un 
momento creduto che due o tre false notizie, propagate sul conto 
nostro nella Borsa di Parigi, avessero avuto la virtù di scrollare 
le basi del credito italiano; ma si è potuto ben presto riflettere 
che, nel mondo degli affari, nessuna nuova non vera trova acco- 
glienza ed opera effetti, se non quando sia verosimile; e che, se 
alcuno mai si attentasse di annunziare l'imminente rovina del- 
l'Impero Britannico, la rendita inglese, in vece di rinvilirsene, 
sarebbe forse con più avidità ricercata. 

Sentivasi, adunque, la necessità di sospettare un tarlo segreto 
nelle intime condizioni del paese; e allora in nulla si potea rin- 
venirlo meglio che nelle incertezze della nostra Finanza. Ma dun- 
que lo stato suo trovavasi peggiorato ? Nessun fatto nuovo il di- 
ceva. Noi, nella prima settimana di febbraio, non avevamo 
indietreggiato d’ una linea dal punto, in cui l’ ultima di gennaio 
ci avea lasciati. Questo solo avevamo di più e di meglio, che go- 
verno e parlamento, uomini della politica e cittadini privati, parti 
retrograde e liberali, organi della stampa moderata ed organi 
della fremente, tutti s° erano intesi sullo scopo comune, di avere 
a sciogliere il gran quesito, di ottenere, più presto che si po- 
tesse, il desiderato pareggio. Nondimeno è un voler troppo pre- 
tendere dalla comune degli uomini, se da loro si esige che si 
lascin guidare dalla ragione, più di quanto rimangan colpiti dalle 
materiali apparenze. La crise esisteva, i rovesci delle fortune si 
toccavan con mano; e poichè è sempre il Governo che si vuol 
che risponda di tutte le sociali sciagure, così la credenza passò 
che lo Stato italiano stava per avvallarsi, peculiarmente perchè 
il quesito della sua finanza fosse riuscito insolubile. 

Da ciò quella specie di paralisi e que’ sintomi di morbosità, che 
le notizie private e i carteggi della stampa cotidiana recavano 
alla capitale: nuove difficoltà e resistenze alla riscossione 
delle imposte ; agenti del Fisco intimoritisi ; autorità svogliate 0 
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esitanti ; poi, pubbliche adunanze, dalle quali tutt’ altro spirava 
che il sentore della discussione pacifica; uno scandaloso riecci- 
tarsi del più meschino municipalismo ; e voti elettorali, che eran 
così insensati da non meritare nè anco l’ onore di dirsi dimostra- 
zioni astiose. Sopra questo fondo morto di malumori, tanto me- 
glio svelati quanto più studiavansi di conservare la scorza della 
legalità, galleggiava un languore universale, una sospensione 
degli animi, della quale agevolmente s’ indovinerà la cagione. Il 
servizio pubblico indolenzisce, quando si minaccia o promette di 
rimontare da capo a fondo tutta la macchina governativa; e 
quando nuove specie e nuove cifre d’ imposte si attendono, i cal- 
coli dell’ industria , le condizioni della proprietà, si sconvolgono, 
il lavoro si arresta ansioso, e si finisce con l’ aver dato a rimedio 
delle strettezze presenti la penuria futura. Tale, a mezzo del 
mese, sarebbe apparso lo stato dell’ Italia all’ occhio d’ un osser- 
vatore che, dalla torre di Palazzo Vecchio, avesse potuto stender 
lo sguardo su tutti gli angoli del paese, e scoprirvi -le mosse de- 
gli uomini, ascoltarne le voci in piazza, penetrare nelle loro con- 
versazioni domestiche. Ed egli si sarebbe accorto che tutta questa 
struttura di guai legavasi a un perno solo, il quale era pur lì, 
sotto ai suoi piedi, nella sala de’ Cinquecento; giacchè per rido- 
nare in un lampo l’ilarità dell’aspetto italiano all’ Italia, nient’al- 
tro occoreva che una parola, con cui i nostri legislatori affermassero 
d’aver trovato la chiave dell’ equilibrio finanziario. Sventurata- 
mente, il lieto annunzio non uscì, non esce ancora, da quelle 
porte: un pelago di parole lo ha soverchiato, e non è da sperare 
che venga a galla, finchè un braccio coraggioso e robusto non 
giunga a pescarvelo in fondo. Così è che il problema del Bilancio 
italiano è cresciuto di urgenza: servizio pubblico, ordine, tran- 
quillità, risolutezza governativa, produzione, lavoro, tutto ora- 
mai gli è vincolato; non più vi sì tratta, come un mese innanzi, 
delle nostre sorti future soltanto, si tratta, è vana cosa dissimu- 
larlo, dell’ esistenza presente. 





III 


Ma dev’ esser pure cresciuto in difficoltà, se noi per sover- 
chia sollecitudine non travediamo. Due maniere di ostacoli lo 
circondano e lo tempestano; delle quali 1’ una, promanando 
dalle viscere del paese, s’ incarna ne’ suoi rappresentanti legali; 
e sola è la seconda, che potrebbesi attribuire al Governo. 
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Comunque si volga, questa del Bilancio sarà sempre qui- 
stione di pesi da aggravare o attenuare sui popoli. Egli è appena 
ne’ Giardini d’ inverno, che si riesce a risolverla con la comoda 
acclamazione, abbasso le imposte! ma nell’ ordine della realità, 
nelle sale de’ parlamenti, o ne’ gabinetti de’ ministri, assestare 
un Bilancio, e discutere la bontà o l’ opportunità delle imposte, 
son funzioni che si confondono insieme. Oggi poi, e nella nostra 
patria, tutto ciò che entri nella sfera delle tasse , o le si accosti, , 
ha.preso un’ indole che non aveva; è materia di studio, di pas- 
sione, di lotte; è tema che grandeggia su tutti i temi, e si fa 
tanto più vivo ed esigente, quanto più si creda di averlo esau- 
rito e troncato. In quel paese che resterà sempre a modello di 
virtù cittadina, era una volta l’ uomo, la cui affermazione bastava 
ad accreditare e far tollerare un’ imposta, quand’ anche non fosse 
felicemente ideata: ma il Cavour non è più, e l’ Italia unificata non 
è il Piemonte, fiducioso, concorde, rassegnato , come ci fu dato 
vederlo al tempo, in cui iniziava e maturava le sorti future della 
Penisola. Ne’ primi momenti del nuovo Regno, è ben vero, le 
popolazioni italiane tutte accettarono anch’ esse le prime impo- 
ste; ma dalla diversîtà di livello, a cui le loro condizioni econo- 
miche si trovavano pervenute, nacquero grandissime differenze 
di gravità, si generarono attriti e dolori, pe quali, in vece di 
contrarre l’abitudine della rassegnazione, gl’ Italiani hanno 
acquistato quella pratica esperienza, che rende così poco doma- 
bili le lor volontà, così difficile il gusto, e così dure le resistenze. 
E i mandatarii della Nazione non possono non portare il suo 
spirito. Immaginateli illuminati , coscienziosi e liberi quanto con- 
venga, avran sempre da risentire la pressione degli elettori, e 
qualche cosa de’proprii concetti avran sempre da cedere all’umore 
de’ tempi. Devono, per lo meno, dibattere a lungo le odiose pro- 
poste del Fisco, e poter mostrare a’ Collegi che il loro voto 
finale fu strappato da necessità inesorabile, non leggermente 
profuso. Inoltre, un vero debito di coscienza lo vuole. Se colpa 
è il capriccioso resistere alle esigenze dell’ Erario, colpa ancora 
più grave sarà il deliberare in fretta quelle leggi finanziarie 
che, sotto la seducente apparenza di aver sopperito a’ bisogni 
dello Stato, a nulla realmente provvedono, e nessun altro ef- 
fetto producono, tranne un sollecito e fatal disinganno, come 
quello che abbiamo noi sotto gli occhi, per certe tasse che, con- 
tando appena qualche anno di vita, son già fatte decrepite e 
detestabili, ed hanno moltiplicato gl’ imbarazzi che s’ intendeva 
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evitare nel decretarle. Nelle materie, dunque, della finanza, oggi 
la fretta non è più permessa e voluta; occorre tempo e calma, 
quand’ anche l’ esame d’ ogni singolo provvedimento non dovesse 
che farsi con profonda cognizione di causa, in pienissima buona 
fede, con la più scarna e severa dialettica. Ma le grandi Assem- 
blee sono, di lor natura. sommamente episodiche. Nulla di più 
naturale e legittimo, che il vedervi chiamare in iscena Roma e 
Venezia, la Spagna ed il Messico, il ferro e il papavero, a pro- 
posito d’ un ministero che semplicemente domandi se gli si ami 
concedere la facoltà di vivere ed occuparsi ancora per un bime- 
stre al servizio del paese. Non dobbiamo meravigliarcene: cia- 
scuno è giudice della propria eloquenza; e i parlamenti diver- 
rebbero opera sovrumana, se potessero esistere mai senza i difetti 
collegati alla mente ed al cuore dell’uomo. Codeste sarebbero, 
come ognun vede, ragioni più che bastevoli perchè la quistione 
del Bilancio italiano riesca impigliata in cause di ritardo invin- 
cibili, e non possa in modo alcuno rispondere all’ urgenza con 
cui dovremmo bramare che sia decisa: aggiungasi ora la discor- 
danza delle opinioni e la contrarietà de’ giudizii, che abbiam ve- 
duto prorompere fra i nostri legislatori, appena si sia presentata 
la prima opportunità di proporla. È qui l’ imaginazione si perde. 
La filosofia non conobbe mai tante scuole, il protestantismo 
non ebbe mai tante sètte di dissidenti, quanti sono i sistemi, le 
teorie, le proposte che la Finanza italiana ha generati. Non vi è 
stranezza che non abbia trovato il suo apologista, non vi son due 
menti che si sieno accordate nello stesso pensiero, non vi ha ec- 
clettismo possibile. Ciò prova di certo l’ infinita fecondità dell’ in- 
gegno italiano, ma rende più doloroso ed umiliante il contrasto 
fra tanta copia d’ idee e tanta scarsità di danari. 


Tocca ora di esaminare se, per avventura, il fatto medesimo 
del Governo non sia divenuto anch’ esso cagione di lentezza e 
ritardi. 

Le proposte dell’ onorevole Ministro delle Finanze, che noi 
potemmo appena accennare nel mese scorso , furono poi convertite 
in un progetto di legge, il quale ne ha sensibilmente modificato 
l'aspetto. La Relazione che lo precede è ben degna del nome suo. 
Singolare acume di concepimenti, pienezza di dottrina, ordine 
lucido , parsimonia di frasi, lindura di stile, nulla vi manca per 
sempre meglio provare, a noi ed alla parte spassionata del pub- 
blico, la solidezza de’ meriti che sollevano lo Scialoja sulla co- 
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mune degli uomini; e tutto e’ invoglia a studiarvi intensamente, 
a rilevare con ispirito di verità e coscienza que’punti, sui quali 
possa accadere che le sue opinioni non ci convincano pienamente. 

Per fortuna, ciò che in primo luogo abbiamo da esprimergli 
è la nostra riconoscenza dello averci nella sua Relazione fornito 
l’opportunità di correggere un giudizio inesatto. Privi di cifre, e 
fidati a’ cenni che egli diede nel suo discorso, noi abbiamo creduto 
che il sovrapporre un’ imposta sull’ entrate all'antica tassa prediale 
consolidata avrebbe costituito un notevole aggravio, diretto ed 
immediato, sui proprietarii di beni stabili. Eravamo in errore. 
Adottando ora le cifre sue (e non abbiamo motivo di contrastarle), 
noi troviamo che, nel primo periodo di sei anni, e senza tenere 
alcun conto degli ulteriori vantaggi che ‘si prometterebbero in 
tutto un corso di 21 anno, i proprietarii non verrebber chiamati 
a contribuire che per pochissimo. Nominalmente, figurerebbero 
per qualcosa di meno che 33 milioni nella tassa delle entrate; ma 
sostanzialmente sarebbero esonerati di circa 24 milioni, e la dif- 
ferenza a lor carico non è che di 8 milioni. I 24 milioni ricadereb- 
bero per un terzo sopra l’erario stesso, e per due terzi sui Co- 
muni e sulle provincie. E il segreto di siffatta operazione sta in 
ciò: che, da un lato, la vecchia tassa prediale verrebbe diminuita, 
in quanto a’ beni rustici; da un altro, si porrebbe il limite del 
50 °/, a’ centesimi addizionali, che oggi, in termine medio, si pos- 
sono francamente considerare al 60°/, del principale. Noi diamo 
qui appiede uno specchietto, dal quale tutto questo congegno 
si può con un'occhiata comprendere.' E ciò, come ognun vede, 
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è molto diverso da quella cinquantina di milioni, che noi suppo- 
nevamo volersi a un tratto addossare sui proprietarii di stabili. 


Tuttavia, non sapremmo dichiararci abbastanza tranquilli 
sull’ ultimo effetto della combinazione ideata. E perchè il let- 
tore comprenda agevolmente l'origine e la forza della nostra dub- 
biezza, accenneremo in che modo (ponendo da canto que’ 20 mi- 
lioni che si sperano da un aumento di prodotto nella tassa di 
registro e bollo) verrebbe trasformato e impinguato quel fondo che 
ora soltanto risulta dalle due tasse sui redditi, fondiarii e mobili. 

La Finanza, nello stato presente, ha davanti a se, per questi 
due capi, un’ entrata di 256 milioni, cioè: 190 di tassa prediale 
(compreso i centesimi addizionali), e 66 di tassa sui redditi non 
fondiarii. 

Siccome la rendita de’ beni stabili si calcola per circa 1000 mi- 
lioni, e quella delle rendite non fondiarie per 1200 milioni; così 
ne viene che, stando a siffatte cifre, la proprietà prediale paga 
il 19 °/s del proprio reddito, e contribuisce il 74 °/ de’ 256 milioni 
d’imposta totale; le rendite non fondiarie pagano soltanto 5 '/3°/, 
di se medesime, e contribuiscono nella massa dell'imposta il 
solo 26 °/o 

. Non è questa una felice condizione di cose. Poichè si deve 
ragionevolmente supporre che le altre imposte, registro, dogane, 
privative ec., distribuendosi con una tal quale parità, portano 
sui benestanti una porzione del loro peso, perciò la proprietà si 
è sentita troppo aggravata; e così è che i passati ministri delle 
Finanze, Minghetti co’ dazii di consumo, Sella col suo progetto 
del macinato, andavano sempre in cerca di qualche mezzo, per 
cui, nel bisogno di aumentare le imposte, si riuscisse ad un mi- 
gliore equilibrio, preferendo quelle, le quali probabilmente avreb- 
bero afflitto meno la possidenza che il lavoro o il consumo. 

Ai presenti 256 milioni d'imposta il ministro Scialoja pro- 
porrebbe di aggiungerne 113, per arrivare a una somma di 370, 
la quale allora si troverebbe ripartita nel seguente modo: 


Sui proprietari Sui non proprietari. 


Fondiaria e sue addizionali. . . . . 166 milioni 
Tassa sull’ entrate. ........ 55 » 85 milioni 
Dazio sulla fabbricazione del vino. 40 » 
Dazii di consumo. . ....... 50» 
Dazii comunali, in surrogazione de’ 

centesimi addizionali perduti. 16 » 





199 milioni 471 milioni. 
———— — —————__ 
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È chiaro che se l’effetto d’ un tal sistema fosse sicuro se il 
dazio sul vino, se quelli sul consumo delle derrate agrarie, se i 
dazii comunali, si potessero a dirittura inchiodare sui non pro- 
prietarii; le proporzioni presenti si troverebbero grandemente mu- 
tate in meglio. Imperocchè allora la proprietà prediale, pagando 
19, 9 ©/, della propria rendita, contribuirebbe 54 °/, nella tassa 
dell’ imposta; le rendite non fondiarie, pagando 14 °/, di se me- 
desime, vi contribuirebbero 46 °/o 

Questo è precisamente l’ effetto che il Sella sembrava spe- 
‘are dal macinato; il quale, lasciando sui 190 milioni la prediale 
con le sue aggiunte, e portando a 166 la tassa sui redditi e il ma- 
cinato, riusciva a prelevare 19 °/ sulle rendite de’ beni stabi- 
li, 14 °/ sugli altri, e li faceva contribuire nella ragione 
di 53 '/, °/ le une, 46 */, i secondi. 

Ma e il ragionamento e il senso pratico lascian temere che 
il ministro s' inganni sul modo di vaticinare l’ incidenza delle 
tasse da lui proposte. La stampa periodica è piena di osservazioni, 
non leggiere nè prive di sottigliezza, tendenti a mostrare come 
l'agricoltura e la proprietà resterebbero schiacciate dai dazii sul 
vino, sull’olio, sulle farine. 

Si va sino a pretendere che codeste gravezze cadranno intie- 
ramente sui proprietarii. Nella quale ipotesi non resterebbero 
a carico dell’ altra classe che soli 101 milioni, composti di 85 
(tassa sulle entrate), e 16 (dazii comunali nuovi). La proprietà 
sopporterebbe un peso di 269 milioni. Le proporzioni sarebbero: 


sui benestanti, 26, 9 °/, del proprio reddito, e 73 °/, della massa. 
sui non possidenti, 8 °/, del proprio reddito, è 27 °/, della massa. 


Saremino nei termini in cui siamo, quanto al rapporto reciproco 
delle due classi; ma le somme assolute dell’ imposta sarebber 
cresciute, pe’ proprietarii dal 19 al 27 °/,, e per i non possidenti 
dal 5 ‘/, all’8 °/, del reddito rispettivo. 

Quanto a noi, crediamo che questo assunto sia così esagerato, 
come ci sembra precipitata la contraria premessa, sulla quale 
fermamente e ripetutamente ama appoggiarsi il ministro. Egli è 
soprattutto sicuro che l’ imbottato, perchè tassa imposta nel mo- 
mento della fabbricazione, deve necessariamente cadere sul con- 
sumatore. « Colpendo, son sue parole, il vino sull’ atto che è 
prodotto, il pagamento dell’ imposta può riuscire di peso al pro- 
prietario in quanto che l’ anticipa; ma essa è calcolata tra le 
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spese della produzione ; ed essendo una spesa eguale per tutti i 
produttori del regno, è di necessità computata nel prezzo, e 
perciò rimborsata da’ consumatori. » Ed egli ne è così persuaso 
da dichiarare, un po’ troppo francamente, ci sia permesso di 
dirlo, che ogni dubbio sulla verità del suo assunto « non può 
sorgere se non da chi non ha cognizione adeguata di ciò che sia 
un’ imposta di produzione. » 

Noi professiamo, intorno a tal punto, un’ opinione diversa. 
Crediamo che l’ atto, il momento, su cui si collochi una tassa, 
non è, 0 è in minimissima parte, ciò che possa decidere della 
sua incidenza. Che cada sugli uni piuttosto che sugli altri, di- 
pende, non dal nome, non dalla legge, non da’ calcoli nostri, ma 
dalle vicende del mercato, che niuno, nè anco un ministro, può 
dominare a suo comodo. Questa è legge comune a tutte le im- 
poste. Anche una tassa prediale talvolta riesce a convertirsi in 
vero dazio di consumo, quando la ricerca delle derrate agrarie 
permetta al coltivatore di rifarsene sul loro prezzo. All’inverso, 
anche una gabella di mero consumo, riscossa alle porte delle 
città, riesce a convertirsi in tassa sul produttore, quando, at- 
tenuandosi lo spaccio, determina un ribasso di prezzi. E final- 
mente accade, il più delle volte, che il carico dell’ imposta, 
ripartendosi sopra ambe le parti, affligga ad un tempo e pro- 
duttore e consumatore. Tutto ciò è cosa possibile; impossibile è 
vaticinare @ priori qual effetto in ciascun caso dovrà prodursi, 
e quanto tempo potrà durare. Noi non sapremmo, dunque, in- 
torno a ciò, partecipare alla sicurezza che il ministro ha spiegata. 
E ci parrebbe che moltissimi esempii in contrario si potrebber 
citare, ma preferiamo ricorrere ad uno odierno, di cui la stampa 
inglese si è tanto occupata testè. 

Questo genere di tasse, che s’ impongono sull’ atto della fab- 
bricazione, anzichè su quello del consumo o della circolazione , 
non ha avuto gran voga in Italia, mentrechè in Inghilterra, sotto 
il nome peculiare di assisa (ercise), costituisce un bel ramo di 
pubblica entrata. Oggi vi è affievolito di assai, dopo che ne furon 
soppressi i dazii sul sale, sulle cuoja , sulle candele, sui vetri, sul 
sapone, sulla carta ec.; ma vi rimane quello del mat (orzo tallito), 
da cui si forma la birra. Fu sempre esso il più fecondo tra gli 
articoli dell’ assisa; ed ora gravita sopra un consumo di sei mi- 
lioni di quarters, rendendo al Tesoro meglio che 157 milioni delle 
nostre lire. Ma ecco che un’ assemblea di ragguardevoli persone, 
appartenenti in massimo numero a’ due rami del parlamento, si è 
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ragunata ancora quest'anno a fin di promuovere ed ottenere l’ abro- 
gazione della malt-tar. Domandano lo adempimento di una pro- 
messa formalmente data da Roberto Peel, il quale avea ben detto 
di non comprendere come mai, soppresse le leggi sui cereali, la 
gabella del malt potesse continuare a reggersi in vita. Comin- 
ciano dal dimostrare come essa costituisca, sopra la birra, un 
aggravio del 100 per cento quando il consumatore la faccia egli 


(=) 


stesso, e del 140 per cento se la comperi all’ osteria. Il consumo 
del malt, in vece di progredire a pari passo con la popolazione, 
è disceso, dal rapporto di 6 dushe/s per testa, a quello di 1 '/, 
per testa; e la buona causa della temperanza, lungi dal rima- 
nerne favorita, ha sofferto perchè, in siffatta condizione di cose, 
la gabella costringe il popolo a bere nelle taverne una birra adul- 
terata e malsana, la quale non lo disseta, e lo inebbria e lo 
spinge a delinquere. Ma nel medesimo tempo la malt-tax è riu- 
scita perniciosissima all’ agricoltura: ha attraversato la coltiva- 
zione dell’ orzo, che sarebbe, dopo il frumento, il principale pro- 
dotto del suolo inglese; ha impedito che se ne allargasse 1’ uso 
come nutrimento degli animali; e gli agricoltori (che pagano in- 
tanto le altre imposte) si sentono con peculiarità danneggiati da 
una legislazione che a tutti, fuorchè a loro, badava, allorchè si 
die’ tanta briga per isgravare il consumo del té, dello zucchero, 
de’ vini stranieri. Tal è la sostanza degli alti lamenti che echeg- 
giarono nell’ adunanza del 6 febbraio, preseduta da lord Berners, 
nella Taverna de’ frammassoni a Londra. Noi non sappiamo se 
questo nuovo assalto avrà miglior fortuna che i tanti, con cui la 
malt-tax è stata battuta in breccia da un ventennio in qua; ma 
vorremmo che i discorsi tenutisi in quella tornata si leggessero 
per disteso da coloro, i quali in Italia cominciano a spiegare un 
sentimento di peculiare affetto verso i dazii di assisa. Qui ognun 
lo vede: una tassa sulla fabbricazione d’ una derrata agraria può 
bene contrariare ed affliggere l'industria di chi la produca, la 
rendita di chi possieda la terra, su cui si coltiva. Non erano vendi- 
tori o bevitori di birra coloro che si adunarono alla Taverna 
de frammassoni, erano i grandi proprietarii, gli agricoltori, i 
produttori dell’ orzo; e se, per dar forza oratoria a’ loro argo- 
menti, ricordarono i danni delle popolazioni consumatrici, la causa 
che in verità perorarono era quella di sè medesimi. Ora, non vi 
sarebbe motivo alcuno per credere che l’ andamento naturale 
delle cose si modifichi espressamente in Italia, a proposito del 
vinu, e ner comodo de’ nostri progetti finanziarii. Bisogna ricor- 
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darsene sempre, nel foggiare simili teorie: non è in poter nostro, 
non istà nella scelta d’ una parola o d’ un’ altra, il far si che 
l’ incidenza d'un’ imposta s’uniformi alle nostre brame. Decretarla 
e darle un titolo; fin qui arriva la potenza del legislatore: gli 
effetti poi appartengono ad un ordine di leggi economiche, su cui 
nulla egli può; e l'onorevole ministro dovrebb’essere apparecchiato 
a non rimanere maravigliato se, dopo statuito il dazio sulla fab- 
bricazione del vino, che egli esclusivamente vuol far gravitare sui 
bevitori, i proprietarii italiani si adunassero a richiamarsi contro 
I’ imbottato come gl’ Inglesi fanno contro la loro malt-tax, e se ne 
dolessero, non perchè ignorino « ciò che sia un'imposta di pro- 
duzione, » ma appunto perchè avranno troppo imparato a cono- 
scerla, in teoria ed in pratica. 

Ciò che diciamo del vino è applicabile a’dazii sul consumo 
dell’olio e delle farine. È fino applicabile a quelle tasse di licenza, 
di valor locativo, di vetture e domestici, che i Comuni sarebbero 
facoltati a surrogare in luogo de’ centesimi addizionali, a loro vie- 
tati (art. 29 del progetto di legge). Noi non sosteniamo, intendasi 
bene, che tutte queste gravezze dovranno necessariamente cadere 
sui possidenti; diciamo bensi che, in massima, non si potrebbe 
nè anco asserire che esse li lasceranno immuni; e ci sembra che, 
in tanta incertezza, il legislatore sarebbe improvvido ed impru- 
dente a disprezzare il pericolo che le sue teoriche mire nell’ or- 
dine pratico restin deluse. Perchè lo scetticismo che noi profes- 
siamo intorno al prevedere l'incidenza futura delle imposte, non 
va sino a supporre che la loro scelta sia indifferente. Avvi un’in- 
cidenza immediata e visibile, e un’ incidenza di ripercussione ed 
occulta. La prima è sicura, la seconda è possibile e problematica. 
Non sempre avviene che una tassa, pagata dagli uni, venga po- 
scia riacquistata, rovesciandola a carico d’altri; ma è sempre 
certo che il contribuente, primo a pagarla, ne deve, foss’anco 
per un istante, soffrire il peso e l’incomodo. Non possiamo esser 
certi che il proprietario italiano arrivi a rincarare il suo vino; ma 
siamo certissimi che la tassa dell’imnbottato sarà a prima giunta 
da lui pagata, anticipata se vuolsi; ed all'incontro i dazii alle 
porte delle città è certo che verranno direttamente contribuiti 
da’latori, o venditori, o consumatori delle derrate, ed è un pro- 
blema se riusciranno a ripercuotersi sul proprietario o coltiva- 
tore. La legge è tenuta a rispondere dell’incidenza diretta; e 
quanto alla ripercussione, tutto ciò che si possa è calcolare alla 
meglio le probabilità del mercato. Ora, nello stato presente del 
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nostro paese, in mezzo alle difficoltà che circondano nelle annate 
‘ordinarie lo spaccio delle produzioni agrarie, vi è molto a te- 
mere, tanto che la tassa dell’ embottato ristagni sull’agricoltore, 
quanto che i dazii di consumo rifluiscano pure sopra di lui; e a 
noi non pajono mal fondate le paure manifestatesi, per le quali 
il disegno del ministro Scialoja si è voluto dipingere come tutto 
indirizzato al maggior danno de’ possidenti. Per lo meno, non tro- 
veremmo esagerato il ritenere che il complesso delle sue imposte 
si ripartirà in un modo simile a quello che ponesse a danno 
loro i 40 milioni corrispondenti alla tassa del vino, a danno dei 
non-proprietarii i 30 milioni corrispondenti a’ dazii di consumo, e 
a danno comune i 16 milioni di dazii suppletivi. Se così avvenisse, 
la massa di 370 milioni troverebbesi distribuita in 247 a carico 
de’ proprietari, e 123 a carico de’ non-proprietarii; i primi dareb- 
bero quasi un quarto della loro rendita, per fornire il 67 °/, del- 
l'imposta totale; i secondi darebbero poco più che un decimo 
de’ proprii redditi, per fornire 33 °/, alla massa. E l’ultimo effetto 
sarebbe quello di non avere punto corretto la distribuzione pre- 
sente. ma di averla invece conservata, esacerbandola ancora di più. 


Era d’uopo condurre in mezzo a queste riflessioni il lettore, 
per giustificare il nostro concetto, che, nel metodo dal ministro 
prescelto, avvi una potentissima causa, per cui la sistemazione 
del Bilancio italiano debba incontrare maggiori ritardi. Nel tempo 
e ne’ fatti che tanto ci stringono, sarebbe riuscito sommamente 
opportuno il non avere a discutere che uno o pochissimi rami di 
imposte; in vece, il ministro ha preferito di presentarne parec- 
chie, ciascuna delle quali aprirà naturalmente il campo a qui- 
stioni infinite, sulla scelta loro, sull’indele, sui metodi, sulla in- 
cidenza, e fino ancora sul nome, da cui convenga d' intitolarle. 
Importava non ferire l’ interesse, non eccitare le apprensioni dei 
possidenti, e soprattutto de’ piccoli e poveri coltivatori, che tanto 
abbondano nel paese; perchè dunque il ministro ha voluto recare 
in mezzo l'espediente della consolidazione, quando, come abbiam 
già veduto, la proprietà fondiaria non doveva, nella sua intenzio- 
ne, venire sovrattassata che di 8 milioni appena ? Non si trattava, 
egli il sa bene, d’una rforma, la cui utilità sia incontrastabile, 
quantunque si abbiano discrete ragioni da credere che, in tempi 
di calma e progresso, vi si possa con vantaggio ricorrere: se 
dobbiamo giudicarne dal fatto inglese, il consolidamento e il ri- 
scatto nessun bene di qualche importanza promettono; e benchè 
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non manchi chi abbia francamente saputo affermare che essi | 
formano la gloria di Pitt, noi saremmo all’ incontro inchinevoli Li 
ad asserire che questo provvedimento, insieme a quello del fondo 
di estinzione per il debito pubblico, costituiscono le due macchie 
nere, da cui rimane spezzato lo splendore, in mezzo al quale il 
nome del gran ministro riposa.' In fine, potevasi, e, secondo 

noi, conveniva che le proposte del ministro rimanessero sle- È. 
gate, indipendenti fra loro, affinchè le difficoltà possibili ad ele- 
varsi contro l’una non fossero inciampo alla buona riuscita d’ogni 
altra. Egli ha preferito di farne, ha dichiarato che ne faceva un 
sistema; in unica legge le ha tutte insieme legate, ed ha espresso 
l'opinione che « l’una non potrebbe separarsi dall'altra senza 
rendere ineguale la distribuzione de’ nuovi pesi.» Ora, un si- 
stema presentato all'esame di un Parlamento, è qualcosa che, a 
ripensarvi, ci desta i brividi. Un sistema, che non sia poi così 
svelto e semplice come quello dell’ onorevole Musolino, il quale 
non si stanca di chiedere la tassa unica sulle rendite, che anzi 
sia molteplice, ingegnoso, vincolato alle più difficili teorie della 
scienza economica, non è al certo il mezzo di accelerare lo scio- 
glimento della gran quistione, ma aggiunge, per lo contrario, a | 
tutte le dubbiezze d’ogni singola parte lo sterminato corredo di | 
quelle che si aggirano sull’ insieme. Se, incalzati come siamo dal 
bisogno di lesti provvedimenti, un modo esisteva per noi di affret- 
tare il passo, era quello di limitare le discussioni a pochi e spe- 
ciali soggetti, e là imprigionare la facondia de’ nostri legislatori 
entro una ristrettissima cerchia di argomenti pallidi e secchi. Nel 
campo de’ sistemi, i confini si allargano, un orizzonte indetinito 
si schiude. Ciascuno ha la potenza di concepirne, ciascuno il di- 
ritto di difendere il proprio; e il ministro che abbia avviato così 





! Chi volesse preziosi ragguagli sul modo, con cui ha operato in Inghil- 
terra la legge del riscatto dal1798 in qua, dovrebbe consultare nel Giornale 
della società statistica di Londra, 1857, una memoria di M° Fed. Hen- 
driks, intitolata On the statistics of the British land-tax assessment, e della 
quale si è molto giovato M. de Parieu. Noi ricorderemo un sol fatto. Tutta 
la land-tax consolidatasi, e da riscattarsi, ascendeva a lire st. 2,037,627. Si è 
tentato ogni mezzo possibile, e si son consentiti sacrifizii non lievi da parte 
del Tesoro, per vedere adempiuto il voto di Pitt. Or bene: dal 1798 al 1856 
tutta la tassa riscattata non ascendeva che a lire st. 769,645. Ciò non prova 
al certo che l’ operazione offerisse grande utilità all’agricoltura ed alla pro- | 
prietà inglese; e dall’ altro lato, M" Hendriks non ha saputo vedervi che una | 
illusione a pura perdita dell’ Erario. 
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la discussione, può esser certo che, per un solo da lui propo- 
stone, ne sorgeranno ben cento a gareggiarle co suo. Operando 
altrimenti, è vero, la miglior parte dell’ eloquenza parlamentare 
si sarebbe, se non perduta, sospesa e serbata ai soggetti pura- 
mente politici: il sacrificio era forse enorme per il paese, ma in 
Italia abbiamo amor patrio abbastanza da far tacere l’ istinto 
poetico innanzi alle necessità del Tesoro, in un momento in cui 
non può trascorrere un giorno senza che il disavanzo abbia allar- 
gato di qualche palmo la bocca della voragine, entro la quale si 
propone di seppellirci. 

Tutto ciò non mira menomamente a provare nè che le no- 
stre poche osservazioni abbiano la virtù di attenuare il merito in- 
trinseco del progetto ministeriale, nè che questo sia qualche 
cosa da potersi guardare con occhio indifferente, nè che, in qual- 
che parte modificato, non vi si possa trovare una felice so- 
luzione al quesito che ci tormenta. Molto meno poi proverebbe la 
supposta incapacità, contro cui un legittimo e ben fondato amor 
proprio del ministro si è risentito innanzi alla Camera. Bisogne- 
rebbe non aver mai pensato a tutto il complesso delle spinosità che 
circondano la quistione delle finanze italiane, per potersi mera- 
vigliare se, a malgrado di ogni studio, il primo getto delle proposte 
Scialoja abbia per avventura alcun neo, ed a qualche obbiezione 
dia motivo. La riputazione dell’ uomo, collocato in sì ardue circo- 
stanze, non ne rimane menomamente pregiudicata. Noi auguriamo 
all'Italia che gli uomini destinati a subire il martirio d’ un por- 
tafoglio delle finanze abbiano sempre ingegno e sapere, come 
quello che adorna lo Scialoja; noi volevamo soltanto notare un 
complesso di fatalità, da cui, se male non giudichiamo, evidente- 
mente risulta che ogni cosa, difficoltà dell’ argomento , verbosità 
delle grandi assemblee, discrepanze di opinioni, moltiplicità delle 
proposte ministeriali, carattere sistematico che si è voluto lor 
dare, tutto si è cumulato oramai a scapito del nostro intento e 
delle nostre speranze, tutto cospira ad intralciare e perpetuare 
il problema, a distruggere ogni speranza di vederlo risolvere così 
prestamente, come l’ avvenire e il presente della patria nostra 
richiedono. Se non che muore oggi il febbraio sotto auspizii mi- 
gliori di quelli, in cui visse; e nel fitto bujo dell’ orizzonte che ci 
ha stretto il cuore finora, appajono già due punti lucidi, nunzii 
di prossimi raggi che potrebbero fra non guari vivificare le fibre 
dello stanco paese. 

















































Noi poniamo sopra ogni cosa il voto di fiducia, con cui la 
Camera terminava l’ altr’ ieri la lotta affannosa, alla quale l’ eser- 
cizio provvisorio del corrente Bilancio diede pretesto. É fiducia 
sui generis, dobbiam riconoscerlo ; e per le riserve che l’ accom- 
pagnano di aversi a discutere e giudicare da capo il disegno 
finanziario del ministero, ci sembra molto somigliare alla fiducia | 
che il bargello ripone nel carcerato, quando abbia ben chiuso i 
cancelli della prigione. Ma infine il voto contiene un fatto, di | 
cui non sapremmo non rallegrarci. Da una Camera che parea 
tutta composta di monadi elementari senza alcuna forza di affi- 
nità tra di loro, spunta un embrione di maggioranza. E si comincia 
a sperare che, anche sulla materia delle finanze, possano venire 
giorni, in cui i nostri legislatori e il nostro governo s’inten- | 
dano. A chi appartenga il merito o la colpa di aver procurato 
questa, così poco aspettata, vittoria del ministero, non ci preme 
di giudicare; ma di un sol punto siam certi, e ci basta: non è 
maggioranza creata, come alcuni pretesero, dalla paura delle 
idee sovversive che il partito più esagerato avesse tentato d’insi- 
nuare nell’amministrazione delle finanze; perchè, in verità, se 
qualche cosa ha distinto i discorsi finanziarii degli onorevoli mem- 
bri della sinistra, non son punto le idee sovversive, sarebbe forse 
piuttosto la mancanza assoluta d’ idee. Checchè ne sia, il Comitato 
a posta sceltosi dalla Camera, e il voto sull’ esercizio provvi- 
sorio, apertamente dimostrano che una ferma intenzione in un 
gran numero di Deputati vi ha di uscire dal vuoto per respirare 
un’ aria, nella quale si trovino gli elementi di qualche finale con- 
clusione. E già un gran passo. 

Ora, noi non sappiamo vedere che tre conclusioni possibili : 
rifiutare il sistema del ministero, accettarlo tal quale, modificarlo 


e transigere. 


Il rifiuto è la crise. Niuno, a quanto pare, la vuole; non perchè 
il portafoglio odierno abbia in sè stesso perduto le sue antiche 
seduzioni, ma perchè la quistione ardente della finanza lo rende 
mobile e fuggitivo, ne fa qualche cosa d’ingrato a chiunque lo 
ami di un amore intenso e costante. 

Accettare tal quale il sistema Scialoja sembra, se dobbiamo 
giudicare dalle apparenze, uno sfogo superiore ad ogni più be- 
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nevola inclinazione de’ Deputati. I proprietarii nol vogliono, le 
provincie agricole protestano, la stampa lo assalisce, e le poche 
voci che sorgono in sua difesa non fanno che ripetere e amplificare 
le asserzioni ed argomentazioni medesime, che il ministro avea 
così bene espresse nella sua Relazione. 

Noi dunque crediamo che il mezzano partito di una plausibile 
transazione è oramai divenuto comune necessità, se il ministero 
e la Camera si convincano che sia possibile il combinarla. Nè 
vediamo perchè non se ne debban convincere, dal momento che, 
smessa l’idea del sistema, si venissero a separare le singole parti, 
per abbandonarne qualcuna da ambi i lati, ed accettarne qual- 
che altra. 

Agli occhi del ministro il punto cardinale, per cui mostra 
nutrire maggiore affetto, è la consolidazione. Noi abbiam già ve- 
duto che essa, in fin de’ conti, ad altro non si riduce fuorchè ad 
una sensibile diminuzione della tassa prediale, per convertire in 
tassa sopra le entrate la parte che se ne seemi, aumentando di 
solo 8 milioni il carico de’ proprietarii. Perchè mai non potrebbe 
la Camera accogliere questo primo brano della legge Scialoja? 
E come mai si comporterebbe a combatterlo? Nel campo delle 
teorie, v'ha certo materia assai disputabile in quel principio 
della personalità delle tasse, da cui tutto il ragionamento di- 
scende ; ma se fosse certo, come a noi sembra, che pagare per 
un titolo o per un altro è sempre pagare; se fosse vero, com’ è, 
che i proprietarii, chiamati a consentire qualche sacrifizio nuovo 
per sovvenire alle angustie dell’ Erario, sarebbero lieti di uscirne 
col sovraccarico di otto milioni soltanto ; se la forma adottata dal 
ministro offre loro il vantaggio di una promessa, a cui si sarà 
più o meno fedeli, ma che pure verrebbe consecrata in una legge 
solenne, di rendere eternamente immutabile la vecchia imposta; 
allora, bisogna ben riconoscerlo, l'interesse è salvo, e la Camera 
non dovrebbe esser avida di convertirsi in un’ accademia d’ eco- 
nomisti per definire, nella purità dell’ astrazione teoretica, un 
fenomeno, sul quale ognuno dev’esser libero di formarsi il concetto 
che più gli garbi, fino a che non si tratti di coprire col sofisma 
della formola astratta un danno reale e sensibile. 

La condiscendenza del Parlamento dal lato della consolida- 
zione dovrebbe, noi crediamo, trovare equilibrio in quella del 
ministro dal lato de’ dazii. Qualunque sforzo egli faccia, non pare 
che possa mai riuscire a far credere ciò che egli assume intorno 
all’incidenza dell’ im2bottato. Il suo argomento non persuade, non 
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è perentorio, si può combattere con armi esattamente simili, 
con ragioni altrettanto valevoli, con autorità altrettanto nume- 
rose e gravi. Il ministro anzi, secondo noi, assumerebbe una re- 
sponsabilità molto ardita in faccia alla scienza ed al pubblico, 
ostinandosi a promettere che il suo dazio sarà affatto innocuo ai 
proprietarii della terra; ma quand’anche egli abbia cuore di as- 
sumerla, la quistione sta nel sapere se i proprietarii vorranno 
concedere illimitata fidanza alle sue promesse. Nel dubbio, dun- 
que, nel solo dubbio, noi diciamo, che egli s' inganni sul modo 
di calcolare gli effetti dei dazii sul vino e sull’ olio, non potrebbe 
egli dal canto suo abbandonarli, e sostituire in lor vece qualche 
altro, il quale operi in modo più uniforme su tutto il paese col- 
pisca più generalmente le varie classi” degli abitanti, si frazioni 
vie meglio, sia più diffusibile, e al tempo stesso non implichi le 
moleste vessazioni dell’imbottato?— Affrettiamoci di avvertire, che 
noi non aspiriamo così a rimettere in vita per mezzi indiretti la 
imposta del macinato: qualunque fosse intorno ad essa il nostro 
convincimento , noi pensiamo che la prima condizione di buon 
successo in materia d’imposte è la favorevole opinione del pub- 
blico; e il pubblico, a ragione o a torto, ha respinto l’idea del Sella; 
noi siam dunque de’ primi a domandare che si lasci dormire in 
pace, chiusa com’ è nel bel sepolcro della Relazione archeologica, 
che egli si diè tanta cura di apparecchiarle. 

Non è certamente da credere che fuori dell’ orbita de’ dazii 
finora proposti da’ due ministri sia affatto impossibile rinve- 
nirne degli altri che adempiano bene le condizioni volute. Se i 
quindici membri del Comitato ne proponessero uno per ciasche- 
duno, il ministro avrebbe un largo campo, su cui poter fissare la 
scelta. Tutte le difficoltà sarebbero allora troncate, il pericolo 
della crise sarebbe evitato, si riuscirebbe a trovare in fine la più 
cortese maniera di annunziare alle popolazioni che il tempo di 
dissertare è già trascorso per far luogo a quello del pagamento. 

Una sola difficoltà noi prevediamo che possa insorgere, e 
stimiamo opportuno di rilevarla sin d’ ora. Il progetto Scialoja, 
anche modificato nel modo che abbiamo or ora accennato, o in 
un altro simile, avrebbe per suo fondamento una tassa gene- 
rale sulle rendite, la quale graviterebbe per non meno che 8 mi- 
lioni su quasi tutti gli odierni contribuenti a quella della Rze- 
chezza mobile. Quando, sotto il sistema de’ contingenti, si volle 
da 30 milioni per anno saltare di slancio a 66, noi abbiam con- 
cepito tristi pronostici sulla vita di questa tassa, alla. quale 
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l’Italia non avrebbe potuto avvezzarsi che lentamente. Ora la 
difficoltà s’ innasprisce, perchè, prima ancora che i contribuenti 
abbiano assaporato l’ amarezza del primo incremento, si viene a 
domandare 20 milioni di più. Ma quel che è peggio, si passe- 
rebbe al sistema della quoted, sotto il quale non esitiamo ad af- 
fermare che l’ Erario dovrà ascrivere a gran fortuna se arrivi ad 
ottenere una sola metà di quanto si attende: tali sono gl’ indizii 
e i fatti che potremmo e non reputiamo opportuno citare, per prova 
del gran pericolo, a cui la finanza si espone abbandonando così 
poco maturamente il primitivo sistema, in vece di correggerne, 
come ben si poteva, i difetti. È inteso, adunque, secondo noi, 
che una nuova deficienza di 30 o 40 milioni dobbiamo essere pre- 
parati a veder sorgere nel Bilancio; e questa previsione dovrebbe 
far parte integrante di quel sistema qualsiasi, sul quale il Comi- 
tato e il ministro riusciranno all’ accordo, che noi vivamente 
bramiamo veder compiuto tra poco. 


V. 


Altro punto lucido sono i rimedii straordinarii, qualcuno di 
quegli espedienti improvvisi che la Provvidenza manda talora fra 
ipiedi alle nazioni, quando non abbia deciso di perderle. A noi 
certamente non toccherà ciò che or ora è avvenuto alla Russia, 
gli agenti della quale, inviati in America a piantare il telegrafo 
di comunicazione fra i due grandi Continenti, hanno in que’ deserti 
paraggi scoperto strati di minerale aurifero, più larghi e puri 
che quelli di California. Ma il bisogno di qualche nuovo e grande 
soccorso, che tranquilli le menti e le predisponga alla paziente 
elaborazione, con cui si possano affrontare e vincere le difficoltà 
permanenti, è da tutti sentito; e in cento modi e da cento parti si 
manifesta. Non occorre qui fermarci su tutti i sogni dorati che 
sursero e già svanirono con eguale prontezza; non parleremo di 
qualche altra proposta recente che, a potersi degnamente apprez- 
zare, richiederebbe di esser meglio chiarita; ma due gravi pro- 
getti esistono ancora, serii o accreditati abbastanza da non sem- 
brarci che sieno da passarsi in silenzio. 


Il Consorzio nazionale primeggia, e niuno ne ignora l’origine 
e la importanz. Tutto si disse, tutto ora si fa, per raccomandarlo 
all’entusiasmo nazionale, come nulla si è taciuto per far notare gli 
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ostacoli che al suo buon successo si oppongono; e la volonterosità, 
con cui da molti punti si è risposto all’invito è prova evidente 
e consolatrice, del gran fondo di virtù cittadine che l’Italia rac- 
chiude in seno. Nonostante, noi non sappiamo nascondere il 
timore che la magnitudine del progetto possa rimanere di gran 
lunga superiore al buon volere e all’amor patrio della nazione. 
Estinguere il debito pubblico non si potrà che al pari, per il mo- 
tivo palpabile che, appena le sottoscrizioni al consorzio comincino 
a farsi sul serio, il corso della rendita celermente s’innalzerà, 
per poi ripiombare all’antico segno quando mai le sottoscrizioni 
si arrestassero e l'estinzione tornasse a recarsi in dubbio. Ci vorrà 
dunque una somma di 4 o 3 mila milioni di lire; una somma che 
solo a calcolarla atterrisce. Noi vediamo già il milione, a mo- 
menti si toccherà la diecina de’ milioni, fra qualche settimana, se 
vuolsi, si andrà al centinajo; ma, e il miliardo? A ripetere dieci 
volte lo stesso sforzo, non v'è uomo o gruppo di uomini che ci 
paja possa avere il coraggio di farsene mallevadore. Il miliardo 
effettivo non risulta, come quello che s’ abbia a scrivere sulla 
carta, dal semplice apporre uno zero a destra; e quando mai si 
fosse giunto a formarlo; forse non si riflette che il numero quat- 
tro, congiunto al vocabolo miliardi, non è cifra di unità elemen- 
tari, ma vuol dire quaranta se si applichi al centinajo de’milioni, 
e vorrà dire poi quattromila se si applichi al semplice milione , 
che pur non sarebbe un’ inezia. Questi probabilmente non son 
che dubbii di cervello non abituato al conteggio. Ma da un altro 
lato, noi non sapremmo comprendere come mai le forze economi- 
che del paese bastino a tanto peso. Se si trattasse di ripartire a 
quote eguali la somma, ogni abitante sarebbe tassato per non 
meno che 180 lire; ogni famiglia media dovrebbe portare un ca- 
rico di più che 900 lire; e si vedrebbe nell'Italia odierna il più 
favoloso testatico che mai un barbaro conquistatore avesse saputo 
sognare. Ma noi non sapremmo inoltre comprendere come mai 
un dono così colossale possa scaturire dalle viscere d’un paese, 
il cui reddito si calcola appena una metà di tal somma. Se gl’ Ita- 
liani potessero per due o tre anni addormentarsi sotto uno strato 
di ghiaccio, nulla impedirebbe che i valori ordinariamente consu- 
mati ad alimentare la loro vita si rivolgano tutti a saldo del ca- 
pitale che ci troviamo di aver preso ad imprestito. E fin qui, il 
problema appartiene piuttosto alla Biologia; nè noi al certo di- 
speriamo che i fisici arrivino a determinare in questi mesi qual 
sia il migliore fra i mezzi di sospendere l’ esistenza umana senza 
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punto distruggerla ; ma egli è che, oltre a loro, toccherebbe agli 
economisti scoprire in qual maniera si possa, dormendo, lavorare 
e produrre que’ miliardi che nel nostro paese suppongono appunto 
due anni di lavoro e produzione. La difficoltà, come si vede, non 
sarebbe spregevole, quantunque gli autorevoli nomi che prendono 
a cuore l'impresa ci convincano che, se ella fosse davvero inso- 
lubile, non avremmo veduto le loro firme così di leggieri avven- 
turate in cosa, la quale più tardi potrebbe calunniarsi come un 
artifizio tessuto all’innocenza de’creduli. Quindi siam certi che 
larghe e soddisfacenti spiegazioni non tarderanno a venire, e fini- 
ranno col soggiogare le nostre convinzioni. Per ora vi è qualche 
cosa che ci lascia perplessi. Noi crediamo possibile un dono na- 
zionale qualunque; crediamo che i ricchi vorranno contribuirvi 
più o meno, secondo le loro generose ispirazioni; che i possessori 
di rendita potranno, anche in via di calcolo, incoraggiare e aju- 
tare l'impresa; ma a nostro credere, le offerte de’ ricchi, pochi 
di numero, per quanto largheggino, non mai perverranno a col- 
mare i vuoti che l’impotenza de’ moltissimi poveri dovrà necessa- 
riamente lasciare, per compiere il mostruoso testatico, per rag- 
giungere un punto che anche da lontano somigli al capitale del 
nostro debito pubblico. E forti di questo convincimento aggiun- 
geremo che, ove i benemeriti promotori del Consorzio nazionale 
sappiano chiaramente provare come l’Italia sia ricca abbastanza, 
in capitali od in rendite, da offerire in dono all’ Erario 4000 mi- 
lioni in un anno, noi non vorremmo di più per sollevarla da 
tanto peso: ne inferiremmo che essa sarà venti volte più ricca 
per poter dare la ventesima parte di questa somma; e ci limite- 
remmo a pregarla che si lasci in buona pace sovrattassare sol- 
tanto per que’ mzserz 250 milioni che bastano ad eliminare il 
molesto disavanzo del suo Bilancio corrente. Ed ecco perchè noi 
sentiamo una speciale predilezione verso coloro, i quali, senza 
punto smorzare l’ardore patriottico che il Consorzio è riuscito a 
porre in moto, vorrebbero confinarne in più modeste dimensioni 
lo scopo ed il metodo. Abbiamo sotto gli occhi, ed amiamo fra 
tutti distinguere, un progetto che l'onorevole Deputato D’ Ancona 
ha messo innanzi in questi giorni nella Gazzetta di Firenze. Lo 
raccomandiamo all’ attenzione delle menti provette. Non ci si tro- 
veranno le grandi frasi 0 le delicate fioriture di stile che i tempi 
richiederebbero; ma il senso del mondo pratico vi è opportuna- 
mente sostituito allo slancio dell’ utopia, perchè al posto del 
dono gratuito e colossale si vorrebbe sostituire una ingegnosa 
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forma d’ imprestito, che, mentre apre un largo campo alla gene- 
rosità di chi ami la patria, non pretende vedere tutta una na- 
zione impegnata a lottare coll’ impossibile. 


La proposta dell’onorevole commendatore Minghetti, che noi 
accennammo nel mese scorso, è ora ben conosciuta; ma era troppo 
prosaica per eccitare l’ entusiasmo. E forse perchè precipitosa- 
mente annunziata, o perchè concepita in termini che meritavano 
di riformarsi, è stata accolta con indifferenza dagli uni, combat- 
tuta dagli altri con argomenti, di cui non potrebbe negarsi la 
gravità. 

Da un aspetto puramente finanziario nulla forse vi sarebbe 
a ridire. Seicento milioni da incassarsi nel corso di tre 0 quat- 
tr'anni, a titolo meramente gratuito, senza che nulla si abbia a 
restituire, senza lasciare dietro di sè veruna ombra di annuo ca- 
rico, sarebbero appunto ciò che oggi occorre, non per risolvere 
il problema di un Bilancio da pareggiarsi, ma perchè la nazione 
riprenda fiato, e i suoi legislatori discutano in pace. Se anche ci 
riferiamo alla sorgente di questa somma, e ripensiamo che essa 
vien data come l'equivalente d’un terzo del patrimonio ecclesia- 
stico (di cui sembra oramai deciso che lo Stato dovrà imposses- 
sarsi), noi vi scorgeremo sempre un affare non mal calcolato. È im- 
possibile, secondo noi, che i beni della manomorta, quando si 
arriverà a depurarli compiutamente, lascino altrettanto al Tesoro. 
Amministrati dapprima e poi messi in vendita dallo Stato, colpiti 
dal marchio d’ illegittimità, che le coscienze timorate non man- 
cheranno d’ imprimervi, non è da sperare che gran fatto crescano 
di valore; e per lo meno richiedono tempo e cure ché, di soli in- 
teressi e spese, ne assorbirebbero la miglior parte. Si aggiunga 
che la comunità cattolica ha i suoi diritti e bisogni; che lo Stato, 
per quanto ateo o incredulo si voglia costituire o supporre, non 
può liberarsi da quelle erogazioni che servono ad assicurarle, in 
contraccambio del patrimonio di cui si sarà impadronito, il culto 
che le sue credenze richiedono, che i testatori intesero assicurare, 
e le necessità della pubblica fede non permettono di negarle. Una 
anticipata liquidazione, adunque, che assegni allo Stato seicento mi- 
lioni di netto, e intanto lo liberi da ogni rischio, abbandonando 
ai cattolici la cura di provvedere, in quel modo che possano e vo- 
gliano, all’ esercizio della loro religione, per noi, finanziariamente 
parlando, è partito che dovrebbesi senza titubanza alcuna ac- 


cettare. 
Vor. I. — 28 Febbraio 1866. 
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Ma ognun conosce quali ardue quistioni vi sieno complicate e 
quali obiezioni si muovano contro tale proposta. Il Minghetti pro- 
pone un contratto fra lo Stato ed il Clero. Ammette così una pro- 
prietà ecclesiastica: principio che le moderne scuole politiche, che 
egli medesimo forse, hanno ripudiato. Convenire di qualche cosa 
col clero, è un trattarlo come se anch'egli fosse una potenza ri- 
conosciuta; è un credere che l’ente morale esista da sè, non per 
cortesia, per beneplacito, per investitura che la società abbiagli 
conferita. È, direbbesi in Francia, un calpestare i grandi principii 
del 1789; è, convien dire in Italia, un’audace confutazione della 
scuola Lafariniana, la cui premessa giuridica ha stabilito che dei 
beni del clero l’unico e vero padrone è lo Stato. Trattare con la 
Chiesa: ma chi mai potrebbe rappresentarla ? il curato, il vescovo, 
il papa? Individui, sforniti di mandato legittimo. Ogni stipolazione 
con essi sarebbe viziata d’intrinseca nullità; 0, che è ben peggio, 
vi spingerebbe all’assurdo, all’onta di un Concordato. E poi, si 
domandano dieci anni per giungere al compimento: dieci anni 
adunque di permanente cospirazione contro le libertà nazionali ; 
dieci anni di sandali e cocolle framezzo alle divise del milite ita- 
liano e sotto l’ombra del tricolore vessillo ; dieci anni di tolleranza 
e di tregua a un nemico infaticabile, indomito, compatto, la cui 
fortezza è il fanatismo religioso, il cui cannone rigato è l’inferno. 
No. Il'Minghetti è, per lo meno, vittima della propria credulità. I 
partigiani del clero lo han circuito; si vuole destramente depri- 
mere il bollore anti-cattolico che ferve ne’ petti italiani; si vuol 
salvare la casta che sta per essere debellata; colla maschera della 
finanza si vogliono soffocare il diritto sovrano e la maestà della 
nazione; per un piatto di lenti si vuol barattare l’ eredità. E poi 
ancora, l’ esecuzione è impossibile. Come mai supporre che il clero 
non conosca astuzie abbastanza da eludere i patti che avrà con- 
sentiti? Non mancherebbero occultazioni, simulazioni, contrasti 
giuridici, eccitazioni all’odio popolare, o in ultimo caso baste- 
rebbe la sempiice resistenza passiva, perchè, in capo a un decen- 
nio trascorso in inutili sforzi, il paese si trovi, non che ad aver 
compiuta l'impresa, ma respinto a un secolo indietro. 

Tutto ciò fu detto e svolto con un colore di verità ed ener- 
gia, che la nostra parola non saprebbe arrivare od imitare, e di 
fronte alle quali l'onorevole Minghetti, se non ha modo alcuno di 
mutare i termini della sua proposta, sarà pur troppo costretto 
a perdere ogni lontana speranza di vederla accettata. 

A noi, in verità, non sembra impossibile speculare qualche 
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combinazione di forme, che risponda agli scrupoli del sentimento 
nazionale, e nel tempo medesimo assicuri allo Stato il beneficio, 
a cui dal Minghetti si mira. Astrattamente parlando, noi non ve- 
diamo perchè non si possa decretare per legge ciò che non si ami 
operare per via di contratto ; nè vediamo perchè la bramata sop- 
pressione degli ordini religiosi non possa, nel suo sistema, sta- 
tuirsi ed eseguirsi all’ istante, senza punto bisogno di attendere 
quel decennio che gli avversari del clero stimano tanto pericoloso. 
Ma nell’incertezza, in cui il silenzio del Minghetti ci lascia, come 
mai potrebbesi indovinare da noi qual sia, fra le tante maniere 
che si possano escogitare, quella che egli abbia in mente, e come 
mai giudicarne ? Qui il modo di effettuazione prende il passo sulla 
intrinseca utilità, ed è questo uno de’ casi non infrequenti, ne’ quali 
le migliori e più semplici idee divengono visioni fantastiche, per 
questo solo che le difficoltà della pratica non secondino la bontà 
del pensiero. 

Così, per venire a un esempio, parrebbe a primo aspetto che 
il solo intervento d’una Compagnia possa bastare a recidere le 
obiezioni che si son mosse contro la proposta Minghetti. Suppo- 
sto che, realmente, il patrimonio ecclesiastico ascenda a 1800 mi- 
lioni, e dia una rendita di 90 milioni; supposto che l’ operazione 
si voglia compiuta in 10 anni; una legge sopprimerebbe sin d’ ora 
gli ordini religiosi, e trasferirebbe la proprietà de’ lor beni ad 
una Compagnia concessionaria, la quale (previe le debite sicurtà) 
si obbligherebbe a contribuire : 


Allo Stato Alla comunità cattolica 
in danaro in titoli del Debito italiano 
Nel 1° Anno 200 milioni 54 milioni 6 milioni di rendita 
n 20 » 200 » 48 ” 6 » 
» 3° » 200 » 492 »* 6 ”» 
» 4° » — » 56 » 6 » 
» 5° » — » 50 » 6 » 
» 60 » — » 94 » . 6 » 
» 70 » —_ » 18 » 6 » 
» 80 » — » 12 » 6 D 
n 9° » — » 6 » 6 » 
» 100 ®» _ » _ » 6 » 
600 60 


Sicchè, ne' due periodi voluti, la Compagnia avrebbe dato al 
Tesoro i suoi 600 milioni contanti, ed avrebbe convertito in ren- 
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dita italiana il patrimonio della manomorta, disponendo di esso 
in que’ tempi e modi che all'interesse della sua speculazione 
convengano. Il fine finanziario sarebbe assicurato, i pericoli ® 
gl’ imbarazzi di una liquidazione ufficiale si eviterebbero, un rin- 
forzo ne verrebbe direttamente al credito pubblico, e in tutto ciò 
il principio della sovranità nazionale non avrebbe sofferto la me- 
noma offesa. Nelle azioni e nella impresa della Compagnia si 
aprirebbe agli stessi speculatori un campo più vasto e più libero 
di quello che possano aver calcolato di rinvenire nella vendita 
ufficiale de’ beni. A. tutto, dunque, un progetto di tal natura sem- 
brerebbe provvedere ; e nessun altro sacrificio vorrebbe fuorchè 
quello di emendare in tal senso la legge Cortese; non occor- 
rono Concordati, nè formali contratti; la Chiesa entrerà soltanto 
per distribuire, secondo il bisogno de’ cattolici, i fondi destinati 
al culto; lo Stato non dovrà darsene alcun’ pensiero, vi bade- 
ranno i fedeli. 

Ma tutto ciò potrebbe svanire come un bel sogno, non sola- 
mente perchè vengano meno le basi del calcolo, ma ancora 
perchè potrà mancare l’ uno de’ due punti di fatto che essen- 
zialmente sarebbero da supporvisi: 1° che la Chiesa, quantunque 
non intervenga come parte nella contrattazione, l’ accetti moral- 
mente, e nulla faccia per osteggiarla, condizione senza cui nessuna 
Compagnia vi arrischierebbe i suoi capitali, benchè sia condizione 
possibile ad assicurarsi in uno di que’ modi indiretti, di che ogni 
abile governo, e la corte di Roma, non han difetto se vogliono ; 
2° che una mano potente rannodi ed attiri all’ impresa una Com- 
pagnia di capitalisti capaci di sostenerla. Noi ignoriamo se nelle 
sfere diplomatiche si abbiano elementi bastevoli a credere alla pos- 
sibilità di siffatte condizioni; l'onorevole generale Lamarmora 
probabilmente ne saprà qualche cosa; e quanto al Minghetti, noi 
stenteremmo a persuaderci che egli possa essersi risoluto ad av- 
venturare un progetto sì grave, senza che alcun pratico elemento 
gli abbia prima ispirato una sufficiente fiducia di buon successo. 
Ond’ è che torniamo a rimproverargli il silenzio, in cui si è chiuso 
dopo aver gettato la sua prima parola. L’ argomento meritava 
e attende spiegazioni più ampie che quelle di qualche articolo, 
inserito quasi di sbieco, in qualche foglio cotidiano, la cui vita 
naturalmente non dura che un giorno. Speriamo adunque che il 
pubblico non tarderà ad essere illuminato, e saprà fra non guari 
quanto vi sia di reale in questa opportunità che si offre, per tron- 
care ad un tempo il gran nodo delle angustie in cui trovasi la 
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finanza, e quello, non men complicato, delle quistioni religiose, 
che tanto concorrono a perpetuare l’ indeciso carattere della ri- 
woluzione italiana. 


Perchè, se, scrivendo di un argomento finanziario, è per- 
messo volger lo sguardo sopra interessi d’ un ordine più elevato, 
noi non vogliam qui tacere che non tutto è da leggersi sulle pa- 
gine del Bilancio il motivo supremo, per cui non ci sentiremmo 
molto alieni dal partito dal Minghetti proposto. Meglio ame- 
remmo vedervi un sollecito e profondo rivolgimento nel sistema 
delle idee dominanti intorno alle relazioni tra la Chiesa e lo 
Stato; vi vedremmo, e con gioia, il nostro paese andare di slan- 
cio a quella separazione assoluta, senza cui queste due grandi 
potenze non avranno mai requie, nè l’ edifizio della civile libertà 
potrà dirsi compiuto o su ferme basi assodato. Ed egli è tempo 
oramai che su tal punto gl’ Italiani si sforzino di deporre la fog- 
gia europea, e cerchino di là dall’ Atlantico una veste nuova, 
meno indegna del secolo in cui viviamo. Finora non si seppe an- 
dare più oltre il vago concetto d’ una tal quale libertà di co- 
scienza, parola assai mal definita, equivoca molto o bugiarda, 
perchè non significa, come dovrebbe, insormontabile e salda bar- 
riera tra l'interesse mondano ele aspirazioni dell’ anima. Noi 
tutti in Italia siamo tenacemente stretti alla trista abitudine 
di confondere e mescolare il regno degli uomini col regno di Dio; 
e tanto basta per aggirarci in eterno entro una sfera di molestie, 
che più han potenza di torturarci , quanto maggiore è l’ industria 
con cui ci sforziamo di rintuzzarle. Lo Stato è sempre davanti a 
un bivio che, per due linee diverse, conduce sempre ai medesimi 
effetti Un giorno, si vede invasato dal desiderio di signoreg- 
giare sulle coscienze, combattere e punire la petulanza clericale, 
misurare col suo compasso le circoscrizioni diocesane, le liturgie, 
le forme del rito: così rasenta il ridicolo, s' impegna a innalzare 
un edificio d’ anglicanismo su tanti milioni di teste, che dichiarano 
di esser nate, protestano di voler vivere e morire, cattoliche, 
cioè ubbidienti, nel dogma e nella morale religiosa, al curato, 
al vescovo, al papa, non al prefetto e al ministro. Un altro 
giorno, lo Stato, dopo essersi dato alle moltitudini come supremo 
moderatore del culto, sente di non averne lo zelo, l’attività, le 
convinzioni; trascura o contraria, e si rivela incredulo e per- 
secutore. In ambi i modi, per troppo o per poco zelo, il 
suo destino, finchè pretenda di essere alleato alla Chiesa, sarebbe 
sempre di divenire tirannico, se, vergognando di mentire così 
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al suo ufficio, non alternasse di continuo tra il fare e il non 
fare, non sì lasciasse imporre e trascinare dalla voga del giorno, 
non operasse suo malgrado, non divenisse in somma uno schiavo. 
Questo è, in verità, il carattere che distingue la maniera, secondo 
cui ci siamo abituati a risolvere le quistioni religiose; maniera 
ibrida, non abbastanza canonica, nè giacobina abbastanza. Lo 
Stato non può annunziare un’ idea, emanare un provvedimento, 
limitare un arbitrio, senza che la comunità cattolica si senta of- 
fesa ne’ suoi diritti, e lo scomunichi, per lo meno, nel segreto 
dell’animo suo. Non potè voler dichiarare che tutti indistinta- 
mente i cittadini fossero eguali davanti alla legge, senza veder 
sollevare una crociata per imputargli una sacrilega violazione 
de’ privilegi di foro. Non può regolare, dall’ aspetto delle rela- 
zioni civili, il contratto del matrimonio, senza che si accusi 
di voler favorire il concubinato. Non può assumere (se pur gli 
compete) il monopolio dell’ istruzione, senza creare ne’ padri di 
famiglia il diritto o il motivo di chiedere che s’insegni il cate- 
chismo ai loro figliuoli, che si bandisca da’ grandi Atenei il pro- 
fessore sospetto di panteismo. E in tutto, ed eternamente così. 
Ogni passo di governo o di legge assume l’aria di una profana- 
zione ; ogni cosa che si dimentichi di offerire a’ bisogni del culto, 
è una negazione di libertà; e spinto da due correnti contrarie lo 
Stato è sempre vicino a rompere tra i due funesti frangenti, in 
mezzo a’ quali si è tanto ostinato a voler navigare. Così non è più 
un governo civile, ma un faccendiere religioso; non opera per sè 
stesso, per l’ ufficio che costituisce l’ essenza sua, non ubbidisce 
al giure terreno, è costretto a transigere colle glorie del paradiso 
e colle pene dell’ inferno. No, non è libero, checchè ci si dica 
per dimostrarci la pienezza de’ suoi poteri; è schiavo di quella 
medesima libertà che esso vuol torre alla Chiesa; è un galeotto 
contento della catena che porta al piede, perchè l’ altro estremo 
di essa fu ribadito sulla cavicchia del suo compagno; nè mai avrà 
sogni tranquilli, finchè l’ uno e l’ altro anello della catena non 
siano snodati, e la sciaurata compagnia non si sciolga. La for- 
mola del conte di Cavour non ebbe grande fortuna: inaugurare la 
libera Chiesa in libero Stato, parve un troppo abdicare le .pre- 
rogative, il dominio, del potere civile; ma bisognava invertire 
l'ordine delle parole, e tutti sarebbero stati contenti a sapere 
che si trattava, all’ incontro, d’ inaugurare il libero Stato in libera 
Chiesa. 
Firenze, 28 febbraio 1866. 


F. FERRARA. 
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TRATRO FRANCESE. 


IL LEONE INNAMORATO 


Commedia in 5 Atti in versi 


% DI F. PONSARD. 


LIMI 


LI 


Dopo tanti anni di silenzio posso io riprendere l’ affaticata penna 
e tornare nell’ aringo della periodica letteratura? In questa sudata 
palestra non si richiede forse prima di ogni cosa il fuoco della gio- 
ventù, la vivacità dell'ingegno, l’ardore dell’ anima, l’ alacrità del 
lavoro, la virtù della perseveranza?.... Dopo tanta stanchezza di 
cuore e di mente, dopo tante illusioni dileguate, dopo tante adden- 
sate tempeste, come oserò io affrontare un’altra volta il pubblico giu- 
dizio in così difficili tempi ?.... 

Nonostante tutto questo, eccomi a nuovo cimento. Dacchè le mutate 
condizioni della patria mi condussero in riva all’ Arno, dove ho tro- 
vate le memorie degli anni primieri, tornò a visitarmi la calma, a sor- 
ridermi la gioja, a ricrearmi la speranza: e queste aure, questo cielo, 
questi dilettosi colli e la favella che suona soave e il mite costume 
che ingentilisce, e tutti gli splendidi vestigi di libertà che sollevano ad 
alte cose il pensiero, mi trasfusero, direi quasi, novello sangue nelle 
vene, onde sento svegliarsi l'antica fiducia non già nelle sbattute 
forze, ma nella efficacia del buon volere. 

Su dunque, su via si torni a chiamare a rassegna i progressi 
della italiana intelligenza: e poichè le lettere e le arti mi accompa- 
gnarono nell’ affannoso viaggio, e, benigne sorelle, non mi abbandona- 
rono mai, si ripiglino i colloquii primieri, e si tornino ad evocare sulle 
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amarezze della vita le consolazioni dei geniali studii e delle grate 
rimembranze. E vasto il campo che avrò, spero, a percorrere: e pri- 
miera si chiami a rivista la drammatica letteratura che di tante belle 
illusioni rallegrò la perduta giovinezza. 

Ma che? Comincierò io dalla scena straniera ?... Nessuno mi accusi 
di poco affetto delle patrie cose : sarò presto di ritorno in Italia, dove 
un breve intervallo concederà tempo ed occasione all’ingegno di provo- 
care il pubblico giudizio con qualche nuova opera che abbia diritto 
alla pubblica attenzione. Già sappiamo essere sotto i torchi l’applau- 
dito lavoro del sig. Suner — OGNI LASCIATA È PERSA — che ci sarà argo- 
mento di sincero scandaglio: speriamo inoltre che con miglior consiglio 
sarà richiamata sulle scene fiorentine la piacevole commedia dell’ e- 
gregio signor Fambri che riscosse per tante sere consecutive in Milano 
insoliti applausi: quindi si piglieranno ad esame le odierne condi- 
zioni del teatro italiano, le quali, se non sono lietissime come si gfor- 
rebbe, vanno di egual passo con quelle di tutti gli altri paesi d’ Eu- 
ropa, dove le torture della politica, e il culto dei materiali interessi, 
e le insinuate cupidità e le volgarità plebee sembrano avere non 
solo umiliata la drammatica letteratura, ma aver dichiarata ignobile 
guerra ad ogni genere di poesia che tenti sull’ ale del sentimento e 
dell’ immaginazione di sollevar l’ uomo dalle ingrate sollecitudini della 
terra. 

Quello poi che, più di ogni altra cosa, mi chiama al teatro fran- 
cese è la straordinaria accoglienza fatta su quelle scene al recentis- 
simo lavoro del signor Ponsard: splendido nome nella repubblica 
letteraria della Senna, dove tutte le altre repubbliche sono da più 
anni proscritte; e poichè la diversa favella e qualche diversa opi- 
nione e qualche costume diverso, non impediscono che le lettere e 
le arti siano in tutti i paesi sorelle, mi porgerà occasione questa 
nuova opera del signor Ponsard a chiamare di mano in mano a ras- 
segna il moderno teatro drammatico di tutti i paesi. Potremo dal con- 
fronto di essi misurare insieme lo spazio che in questi ultimi anni 
percorse l'ingegno italiano, potremo vedere se veramente esista quella 
decadenza da molte parti lamentata, ed investigare in qual modo e per 
quali vie si possa dare sostegno, specialmente in Italia, alle crea- 
zioni della mente che sono la più bella corona dei colti popoli, dei 
civili paesi. 

A chi non è noto il signor Ponsard? Mentre i Francesi parevano 
sopra ogni dire compiacersi delle magnifiche esagerazioni della no- 
vella scuola, e traevansi in folla dietro i nomi di Vittor Hugo, di 
Alessandro Dumas, che fascinavano le moltitudini, il signor Ponsard 
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si presentava alla Francia con un primo lavoro, in cui si accennava 
ad un felice ritorno alle classiche ispirazioni accomodate ai moderni 
bisogni. Roma ricomparve coronata e potente: Giunio Bruto alzò 
la fronte e tornò col fiero sguardo a sgomentare i tiranni : il cardi- 
nale di Richelieu che tresca colla mannaia, Ernanî capo di masna- 
dieri che -si svena per non mancare all’onore, Triboulet martire del- 
l'amor paterno che si fa assassino della figlia che adora, dileguaronsi 
per qualche istante d’ innanzi al grido della vendetta che inaugura 
la libertà. Marion de Lorme si trasse in disparte per dare il passo a 
Lucrezia : e quelli che mal si acconciavano alle scapigliate vittorie 
della romantica musa, salutarono nella tragedia del Ponsard un primo 
crepuscolo di classica restaurazione. 

La promessa non fu compiutamente mantenuta. Agnese di Mera- 
nia, Carlotta Corday, Orazio e Lidia, figliuole dello stesso padre, 
non sorpassarono Lucrezia. La critica trovò argomento di approva- 
zione, ma trovò anche vasto campo la censura : il verso non cessò 
mai di essere castigato, la parola suonò sempre corretta, il pen- 
siero sfavillò sempre ingegnoso, ma si dovette confessare che se alla 
mente del poeta non mancava la luce, mancava la fiamma che 
arde, «lo splendore che irraggia: si comprese in somma che mancava 
l'alito della creazione. , 

Dall’ aringo della tragedia con felice infedeltà il signor Pon- 
sard passò nel campo della comica piacevolezza, e temprò l’ acuta 
penna contro le cupidità svergognate dell'età venduta. Spalancò gli 
antri della Borsa, rivelò i muovi misteri delle tresche cortigiane, e 
tornò finalmente a scuotere la pubblica attenzione colla commedia 
L’Onore e il Danaro, in cui la Francia si specchiò, conobbe se stessa, 
e invece di sdegnarsi, applaudì e rise. 

Dopo le rivelazioni ardite della società presente, il signor Ponsard 
si accinse a saettare la fiacchezza dei giorni nostri colla evocazione 
delle gagliarde memorie della rivoluzione. Ecco apparirci Ja Con- 
venzione Nazionale: il Comitato di Salute Pubblica ci sta in cospetto: 
le giornate di Termidoro si circondano di sangue : sta per sorgere il 
Direttorio: l’ Emigrazione rialza la fronte e torna a sfidare la re- 
pubblica : da tutti i lati fanatismo e virtù, furore e grandezza, tra- 
viamento e sublimità, infamia ed eroismo. Orribili lotte di ringhiere, 
di piazze , di eserciti, di manigoldi : ma se la carità del sangue umano 
si vela il sembiante, l'orgoglio della intrepidezza, della forza, della 
libertà, della vittoria costringe all’ ammirazione ed alla riverenza. 

Il signor Ponsard chiama a rassegna il periodo della francese ri- 
voluzione, in cui dopo l’ abbattuta Montagna sul sangue del Robes- 
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pierre, si solleva una generazione d’ uomini che,da diversi campi 
cercano di accostarsi, di comprendersi, di unirsi, conservando le 
libere tradizioni della Costituente, ed aprendo il varco alle tempe- 
rate restaurazioni del passato. Lieti sogni che a poco a poco condus- 
sero al Consolato , all'Impero, alla reazione Borbonica, ed in ultimo 
alla reazione Imperiale. . 

Una donna, la signora Tallien, si salutava in Parigi come l’ espres- 
sione delle rinnovazioni politiche di quei giorni. Con molta beltà , molto 
spirito, molta grazia e molta frivolezza, la signora Tallien era riuscita 
a restaurare sulla Senna le amabili conversazioni dei tempi trascorsi , 
ed a promuovere con facile eleganza le quasi impossibili transazioni 
delle antiche e delle nuove idee. 

Sotto la rosea dittatura della signora Tallien, accanto all’ ispido 
Montagnardo si raccoglievano l azzimato bellimbusto, il borbonico 
coi cordoni e colle tracolle sotto il vestito, il cospiratore dell’ emi- 
grazione coi nascosti bollettini dell’ Austria e le credenziali dell’ In- 
ghilterra. Hoche, intrepido guerriero, Barras, astuto politico, Chénier, 
inspirato poeta, Sieyès, dotto legislatore, Carnot, idolo del popolo, 
Buonaparte, divorato da ignota fiamma di miracoloso avvenire, ac- 
correvano tutti ad ossequiare la novella Armida delle sale pari- 
gine. ° 

Si apre in quei giorni l’azione con un vivace colloquio fra il 
generale Hoche e il convenzionista Humbert. A 

Questi, ardente tribuno, valoroso soldato, repubblicano infles- 
sibile, membro influentissimo del Comitato, è il protagonista del 
dramma, è il leone, di cui udremo i ruggiti, mentre avvoltolerà nella 
polve la maestosa giubba. 

Humbert si lagna dei molli costumi della gioventù, e prevede 
la caduta della repubblica. 

Hoche non partecipa alle trepidazioni dell'amico suo, e vorrebbe 
condurlo nelle sale della signora Tallien, dove lo assicura che tro- 
verà una piacevole ricreazione. 

E che? dice Hoche, perchè una donna ha la potenza di richiamare 
in Francia la sbandita gentilezza, perchè la sua legge s’' impone con 
tanta soavità, che si sente la calma insinuarsi in tutti i cuori; perchè 
è nelle sue sale tutti i partiti si trovano congiunti, e, senza perdere 
le proprie convinzioni, ognuno perde la selvaggia favella ; perchè uo- 
mini ardenti, figlioli della stessa patria, che senza essersi mai ve- 
duti si detestavano, son oggi maravigliati di conoscersi e di odiarsi 
un po meno, e forse di stimarsi, onde si estinguono le ire, si dile- 
guano i sospetti, si sospendono le recriminazioni; dovremo noi conchiu- 
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dere che la repubblica è in punto di morte?.... eh! via, il tempo delle 
tempeste è passato , ora ritornano i giorni della serenità e della pace; 
ora è riposta in seggio la donna, e ricomincia il suo regno. 

Humbert avvampa di collera contro le femminili seduzioni e le 
arti corruttrici del bel sesso, esercitate contro le virtù repubblicane. 

Tu sei ancor giovine, soggiunge Hoche ; debbo io credere che 
nessuna donna abbia mai potuto fascinarti ? 

Mai, ripiglia Humbert, mai! Le lotte nel fòro, la guerra in campo, 
ecco i miei amori. O soldato o tribuno, io non ho tempo da gettar via 
in amorosi deliri. La mia sola passione è la patria. Tutti i feb- 
brili entusiasmi che si attribuiscono agl’innamorati , le loro idola- 
trie, i loro spasimi, io sento unicamente per la patria. Il mio cuore 
batte di suprema contentezza vedendola bella, forte, grande, e non 
so comprendere come un uomo possa sentirsi acceso di altro amore 
che della gloria, della libertà e della patria. Va, va, soldato della 
rivoluzione, va colle tue sirene: ti auguro che tu rimanga incon- 
taminato e che tu possa al più presto debellare in Vandea quei nobili 
emigrati che pranzano con te e ti stringono la mano. 

Hoche perde ogni speranza di condurre a più miti consuetu- 
dini l’amico suo, e prende commiato. 

Appena è partito il generale, si annunzia al .tribuno che una 
donna cerca di lui. 

Chi è costei? È la marchesa di Maupas, la quale si reca a sup- 
plicare il dominatore del Comitato per ottenere la grazia del padre 
e dello sposo percossi entrambi dalla legge. 

Eccomi nell’antro, dice la marchesa; e, benchè trepidante, si pre- 
senta con disinvoltura alla selvaggia fiera. 

Humbert senza guardarla e continuando a scrivere le dice: 

Che vuoi da me, cittadina? 

Prima di ogni cosa, risponde la marchesa, vorrei non rimanere in 
piedi. Piacciavi di accostare una seggiola. 

Humbert la guarda con stupore, la contempla un istante, poi la 
invita a sedere. 

Benissimo, sclama la marchesa. 

Humbert. Ed ora potrei sapere ?... 

La marchesa. Ora sedete pur voi. 

Humbert attonito della propria docilità si pone a sedere. 

La marchesa. Egregiamente. Mi avvedo che, grazie al cielo, mi 
trovo con un ospite cortese. 

Humbert. E che? Credevate voi che un repubblicano fosse un 
divoratore di femmine ? 
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La marchesa. Veramente me lo avevano detto: ed entrando qui 
avevo un po di paura, ma ora comincio a credere che si esagera 
un poco. 

Humbert. Voi siete molto gentile. 

La marchesa. Vi rendo giustizia... Comprendo che si può es- 
sere democratico senza macchia, e mostrarsi cortese e ricevere una 
donna senza darle del tu e senza sgomentarla. Vi ricordate voi di 
Villanova e dell’antico castello che s’innalzava sul più erto colle? 

Humbert. Sì, me ne ricordo: e veggo ancora la cupa torre, in 
cui si annidavano i diritti feudali. Me ne ricordo. Di colà, sopra i nostri 
poveri tetti piombavano i castellani come affamati corvi, strappando 
la mèsse alle braccia che la fecondavano, portandoci servitù rustiche e 
decime e mani morte e censimenti e saccheggi e furti e battiture e 
obbrobrio, e tutto ciò in somma che in un giorno di santa collera 
disparve al soffio del vento popolare. 

La marchesa. A fronte di queste torture non avete voi me- 
moria di qualche buona opera che facesse benedire 1’ opulenza ? 
Nelle vostre capanne non si vide mai qualche mano benefica a 
rasciugare le lacrime? All’ origliere del moribondo non si scorse mai 
la figlia del castellano piamente assisa? . 

Humbert ricorda una fanciulla di dieci anni che spargeva la 
beneficenza nel villaggio. 

— Le fanciulle divennero donne, nisponde Ja marchesa; frugate 
nella vostra memoria, e vi troverete la piccola sorella, a cui recavate 
i frutti della montagna. — Voi mi aiutavate a varcare il torrente, 
Wdi.... E 
E qui Humbert, il figlio del contadino, riconosce l’ antica com- 
pagna de’ suoi trastulli infantili, e l’anima gli si apre alle dolci re- 
miniscenze degli anni primieri. 

Coglie il destro la marchesa di questa commozione improv- 
visa per iscendere nel cuore dell’inflessibile repubblicano; e gli dice 
come ella, di nascosto del padre suo, leggesse i giornali e corresse 
dalla madre di lui a leggerle, mentre lavorava a racconciare la tela, 
il racconto delle sue prime imprese in battaglia, racconto che la 
povera donna ascoltava colle mani giunte e con gli occhi pieni di 
lacrime. 


Humbert si asciuga anch’ egli l’ umido ciglio, e la marchesa pro- 
segue: 


— Quando moriva vostro padre, voi non eravate più nel paterno 
casolare: quindi la mano morta colpiva il vostro retaggio che il si- 
gnore del villaggio doveva raccogliere. Io ottenni che la mia famiglia 
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rinunziasse l’ odioso diritto, e vostra madre potè chiudere gli occhi 
in Dio, sotto la protezione del domestico tetto. 

Humbert è fuori di sè per la grande commozione. La marchesa 
coglie il momento per chiedergli che sia cancellato dalla lista dell’ e- 
migrazione il conte d’ Ars padre suo. 

Il magisffato della repubblica dice risolutamente di no. 

"La marchesa non si sgomenta. Anzi chiede la scarcerazione del 
conte di Maupas suo cognato, passando sotto silenzio che dovrà es- 
serle consorte. A questa domanda raddoppiano le resistenze. Non 
si sgomenta tuttavolta la marchesa. e conchiude con queste pa- 
role: — Aspetto questa sera la vostra risposta in casa della signora 
Tallien, la quale mi concede il suo aiuto. Da lei si troveranno 
tutti gli altri membri del Comitato. Il vostro voto deciderà ogni cosa. 

Humbert protesta che non visiterà mai la signora Tallien. La 
marchesa piglia commiato dicendo : — Ebbene, non mi vedrete mai più. 

Andrà o non andrà il leone repubblicano alla conversazione 
della signora Tallien ? Il lettore potrebbe essere in qualche dubbio: 
ma se tu che scorri queste pagine sei un’ arguta e maliziosa leggi- 
trice , tu hai già conchiuso che Humbert vi dovrà andare. 

Atto secondo, Siamo nelle sale della signora Tallien. Mentre si 
agitano in varia guisa, in fondo alla scena, officiali, appaltatori, depu- 
tati, ganimedi, magistrati, fra un turbine di elegantissime donne che 
regnano e governano col diritto divino della grazia, della gioventù e 
della bellezza, il generale Buonaparte si raccomanda in particolare 
colloquio alla signora Tallien per essere colla sua protezione nomi- 
nato generale comandante nella guerra d’Italia. 

La signora Tallien gli regala qualche accorta parola che promette 
e non promette, come sogliono fare i protettori e talvolta le protettrici 
anche ai tempi nostri. 

Vedesi intanto comparire in lontananza una donna di leggia- 
dre forme.... Chi è essa? Giuseppina Beauharnais. La signora Tallien 
con fino sogghigno dice al vincitore di Tolone: — Mirate: io veggo là 
in fondo entro una rosea nuvola una fata consolatrice: nelle sue 
bianche mani veggo la bacchetta che deve consolarvi.... Andate. 

In tutta la commedia il Buonaparte non si vede più: ma tutti sanno 
che il grande capitano, nonostante il genio suo, non ‘sarebbe mai stato 
chiamato al comando della guerra d'Italia senza la protezione della 
signora Tallien, del signor Barras e degli occhi celesti di Giusep- 
pina.... Che il mondo sia proprio andato sempre così? 

Ad ogni modo io non credo che nelle alte regioni di Parigi 
questo breve episodio sia stato molto gradito. 
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Giunge la marchesa di Maupas. — Ebbene, le dice la signora Tal- 
lien, la vostra belva feroce viene o non viene?— Oh! verrà, risponde 
la marchesa , verrà presto, verrà certamente. 

Proferite appena queste parole, ecco giungere Humbert con- 
fuso, umiliato, tremante. . 

La signora Tallien lo riceve lietamente e lo lascia 9 fianco della 
marchesa, la quale, avvezza alle sdolcinatezze delle sale aristocratiche, 
trova qualche soddisfazione ad imperare sopra un uomo di gagliarda 
natura, di aspra corteccia, di ruvide parole, che nel contrasto del- 
l’amore coll’ orgoglio manifesta inconsapevolmente una tempestosa 
passione. 

Humbert inchinandosi dice alla sua tiranva: — Vi ho ubbidito. 
Vostro padre, signora, può ritornare a Parigi. 

La marchesa piena di commozione si diffonde in fervidi ringra- 
ziamenti. — Voi avete, ella esclama, un eterno diritto alla mia bene- 
volenza. Sedete vicino a me: ho il cuore pieno di contentezza: sedete 
e discorriamo. 

Mentre Humbert è in intimo colloquio con la marchesa, succedono 
vivi, animati e spiritosi diverbii fra la maggior parte dei personaggi 
che vanno e vengono nella sala, onde i costumi, le idee, i fatti 
e gli avvenimenti di quell’epoca risultano molto abilmente pennelleg- 
giati. I sarcasmi contro la Repubblica, le invettive contro la Conven- 
zione dei giovincelli profumati, dei vecchi realisti, delle eleganti 
donne che vogliono si torni a ballare, dei pinzocheri che fanno voti 
perchè si torni a dire la Messa, feriscono l’ orecchio e più il cuore di 
Humbert trattenuto a fatica dalla marchesa, la quale si accorge che 
il suo leone arruffa la chioma e sta per ruggire. 

Giunge un visconte di Vaugris, brioso, leggiero, spiantato. La Re- 
pubblica gli ha confiscati tutti i suoi beni. Che importa? Il volubile 
visconte , con singolare indifferenza delle miserie sue ride, scherza e 
vuol fare il galante colla marchesa. 

Quì i! furore di Humbert ha molta difficoltà a frenarsi, tanto più 
quando ascolta che il conte di Maupas, di cui la marchesa chiedevagli 
invano la scarcerazione, era a lei destinato in matrimonio dalla vo- 
lontà paterna. 

La marchesa,continua sotto voce ad imporgli silenzio: ma allorchè 
il visconte con tuono sardonico, con parole petulanti, insulta la Con- 
venzione, Humbert non conosce più freno, e volgendosi minaccioso 
al visconte ed a tutta la schiera dei muschiati giovinastri, così 
favella : 

— Sapete voi, bellimbusti, voi che percuotete le donne, sapete 
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voi ciò che hanno fatto nello scorso anno questi infami Montagnardi 
che voi onorate del vostro disprezzo? Eranvi allora ben altri nemici 
da affrontare, ben altri nemici che voi frivoli bellimbusti, L'Europa in- 
tiera scagliavasi contro di noi, contro di noi che sapemmo raccogliere 
quattordici eserciti e dugento mila uomini, i quali colla picca in mano, 
laceri, senza scarpe, respinsero l’assalto di dieci re alleati. Dove era- 
vate voi bellimbusti, quando questi scalzi popolani domavano |’ Eu- 
ropa? Eravate, oh! eterna vergogna, nel campo dei Prussiani e degli 
Austriaci. Sgombrate, vigliacchi, e rammentate, quando coi sarcasmi 
cercate di trafiggere il leone addormentato, rammentate, imberbi 
giovincelli, che la Convenzione, come l'antico Romano, allorchè è in- 
giurata, può colla destra sul civico altare rispondere con fierezza: — 
Giuro che ho salvato la patria. 

Dette queste parole, il Montagnardo esce per non ritornare mai 
più in quelle sale, dove non avrebbe mai dovuto metter piede. 

Stupore e confusione di tutti. 

Passano alcuni giorni. La signora di Maupas è offesa per lo scan- 
dalo da Humbert cagionato. Humbert non la rivede più. La lontananza 
lo uccide: e a malgrado di tutta la forza dell’ animo suo è costretto, 
dopo molti contrasti, dopo molti rimorsi, a picchiare alla porta della 
marchesa ed a chieder perdono. 

La porta gli è aperta, lieta accoglienza gli è fatta, il perdono 
gli è conceduto. Ma ad una condizione: la libertà del conte. 

Il repubblicano niega risolutamente. Sarebbe mai vero, dice la 
Marchesa, che voi solo, come afferma la signora Tallien, voi solo non 
vogliate concedere questa grazia, mentre tutti gli altri del Comitato 
sono disposti a concederla ? 

— Sì, è vero, io solo: vostro cognato si fece agente del- 
l'Inghilterra nella Vandea. Ne ho in mano le prove. Se aprissi 
il suo carcere, restituirei un complice ai Borbonici e tradirei la re- 
pubblica. 

La marchesa. Comprendo: voi lo volete carcerato, perchè credete 
che io lo ami, e perchè sapete che debbe essermi consorte. 

Si sdegna Humbert che si possa supporre che un atto di giusti- 
zia gli sia consigliato dall’ interesse, e così risponde : 

— Ebbene, lo sposo vostro sarà scarcerato. Membro del Comitato, 
responsabile della mia firtna, non posso soscrivere la grazia di un colpe- 
vole impenitente; ma corro subito a deporre il mandato che ho dalla 
nazione. Allora i miei compiacenti colleghi, liberati dalla mia sorve- 
glianza, vi renderanno tosto il prigioniero, a cui è serbato il dono della 
vostra mano, 
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Commossa da tanta generosità, la marchesa gli apre il cuor suo, 
gli regala il suo ritratto, e gli lascia sperare che, spezzato ogni altro 
vincolo, sarà di lui consorte. 

Humbert è al colmo della contentezza. — Tutto, dice egli, ciò che 
umana forza può tentare, che umano intelletto può concepire, che 
umano braccio può mandare ad esecuzione, tutto, tranne la mia fede 
nella repubblica, tutto per voi sarà compiuto. — E parte stempran- 
dosi in baci di amore, in lacrime di felicità sopra la cara effigie del- 
l'amata donna. X 

Ma ohimè! Ecco giungere il padre della marchesa, a cui Humbert 
dischiuse la patria. Anch' esso ha la sua fede: ma è quélla di un osti- 
nato patrizio, di un vecchio emigrato che rifiuta la grazia del Comi- 
tato, che a nessun patto vuol permettere il connubio del suo nobil 
sangue col sangue oscuro di un plebeo salito per merito e per corag- 
gio ai primi onori dello Stato. Respinge le preci della figlia, cade 
prima a’suoi ginocchi, poi si pone in atto di scagliare sopra di lei la 
sua maledizione, e riceve finalmente promessa dalla impaurita donna 
di porgere la destra al conte. Sicuro che sua figlia non mancherà 
all’ onore, il conte parte immediatamente per la Bretagna , a fine di 
assalire, coll’ assistenza degl’ Inglesi, nelle ultime sue tende la Repub- 
blica Francese. 

Humbert, al colmo della gioia , inghirlanda di fiori la sua abita- 
zione che dee ricevere la marchesa, la quale gli scrisse queste parole — 
siate in casa questa sera. — Ogni minuto che scorre gli annun- 
zia l’arrivo della donna idolatrata: egli crede udirne i passi, crede 
vederla entrare..... si apre la porta..... È la marchesa di Maupas?..... 
No, è il generale Hoche che viene ad annunziare il risvegliarsi della 
reazione, e l'ordine che ha ricevuto di partire immediatamente con 
pieni poteri, alla testa di buone truppe, per far fronte all’ invasione 
degli emigrati. — Ho facoltà — dice il generale —di scegliere un aiu- 
tante di campo, io l'ho già scelto: e tu sei desso. 

— Io? sclama Humbert coll’ anima costernata. — Molti, risponde 
Hoche , pretendevano alla carica che ti ho destinata: ma io volli a 
te riservare questa nuova gloria. Domani si parte. 

Humbert. Domani ? 

Hoche. E che? sei tu esitante ? 


Humbert. Domani ! 

Hoche. Da quale ostacolo sei tu trattenuto? 

Humbert. Ascolta : concedimi venti giorni... meno ancora, dieci 
giorni... soltanto cinque giorni, e corro a raggiungerti. 

Hoche. Credi tu che gl’ Inglesi attenderanno i tuoi comodi e 
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che non si combatterà che a tuo beneplacito? Vuoi tu arrivare dopo 
la vittoria ?... O domani in Bretagna o mai più. Scegli. 

Mentre Humbert sta per rispondere, un cameriere annunzia la 
marchesa di Maupas. 

— Fuggi per carità, sclama Humbert : e il generale , agli occhi del 
quale comincia a balenar la verità, consente a ritirarsi per pietà del- 
l amico. - 

Entra la marchesa : ma essa non è portatrice di felicità , è mes- 
saggiera di sventura. Un matrimonio non può più effettuarsi. — Spo- 
sarvi, dice la mesta donna, era commettere un parricidio : abbiate 
pietà di me. Io debbo sposare il conte. 

Humbert disperato, furente, passa dalle lacrime alle minaccie, 
dalle minaccie alle preghiere, dalle preghiere alle maledizioni. Egli 
è percosso dalla folgore: il suo orgoglio è ridotto in polvere. 

La marchesa ha pietà dell’ immenso dolor suo, e, per la prima 
volta, gli dice: — Amico, vi amo e debbo lasciarvi. 

— Ebbene, se mi ami, seguimi, esclama l’infelice; seguimi in capo 
al mondo, dove possiamo dimenticare, tu il padre, io Ja patria, e non 
vivere più che per l’amor nostro ! ma vedendo che ella resiste ancora, 
alza quest'ultimo grido: — sii maledetta o seguimi! 

Innanzi a Dio che mi ascolta, risponde la sconsolata, giuro che 
ti amo... e ti fuggo! 

Il misero è solo. Egli straccia i fiori, lacera il viglietto, fa in 
pezzi gli ornamenti della sala, calpesta il ritratto e vorrebbe in egual 
modo potersi strappare il cuore dal petto per frangerlo , per calpestarlo. 

Mentre Humbert si abbandona a questi insensati trasporti, ritorna 
il generale — E così ? si parte domani ? 

— Domani è troppo tardi, partiamo immediatamente, partiamo 
subito. lo mi sento assetato di sangue. Voglio lo sterminio degli 
emigrati. Odo il clangore delle trombe, odo lo scalpito dei cavalli, odo 
il segnale della mischia... allarmi, all’ armi!... e si slancia come un for- 
sennato, senza attendere il generale che segue i suoi passi e veglia 
con pietosa cura sopra il dolor suo. 

Siamo all’ atto quinto. La scena rappresenta la piazza di Auray, 
dove popolo, soldati, uomini e donne si trattengono raccontando la 
strage degli emigrati e degl’ Inglesi nella scorsa notte per opera dei 
vittoriosi repubblicani. 

Una donna estenuata dal cammino, dalla fatica, dalla fame si ab- 
bandona sopra un sasso e chiede per carità una tazza di latte. — È 
la marchesa di Maupas che accanto al padre e al fidanzato si trovava 
nella mischia per partecipare ai pericoli della famiglia. 

Vor. I. — 28 Febbraio 1866. 2 
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Dai soldati ode gridar Viva HumBerT ; ode il racconto delle sue 
prodezze nella scorsa notte, e poco stante vede arrivare lui stesso. 
Vorrebbe fuggire, ma le manca la forza di levarsi in piedi. Humbert 
la riconosce e corre ad ajutarla..La prima parola che le dice la mar- 
chesa è questa: — Sapete voi che mio padre è prigioniero ? — Fuggite 
allora, fuggite, povera donna, perchè vostro padre sarà fucilato!.... 

La marchesa cade in ginocchio dinanzi a lui. Humbert la solleva scla- 
mando: — Impossibile salvarlo: io tradirei le leggi, la patria e l'onore. 

Ella consente a sposarlo se libera suo padre. Il conte che doveva 
essere suo sposo è morto in battaglia. Ella è sua.... 

Ma Humbert non accetta la mano della donna che ama, al prezzo 
di una viltà. — Se io, dice egli, salvando vostro padre, diventassi vo- 
stro marito, sarei un marito spregevole. Se a questa condizione mi 
dovrete appartenere, io ne morrò di dolore, ma vi perderò. 

Hoche in disparte ha udito tutto. Egli fa chiamare il conte d’ Ars 
ed in presenza dei due amanti gli annunzia che è in libertà. 

— La Repubblica, soggiunge Hoche, dopo quest’ atto di clemenza 
spera che non sorgerete più contro la Patria vostra. 

Ma il conte dichiara che col giglio in mano si recherà dovunque 
a suscitar nemici alla Repubblica: ed in atto di partire, chiama ad ac- 
compagnarlo sua figlia. 

— Dove volete condurmi? chiede la marchesa. 

— Fra gl’ Inglesi. 

— No, d’ora in poi (additando Humbert) ecco il mio compagno. 
Il padre si adira. Ma ella con nobili parole dichiara che ha fatto ab- 
bastanza per obbedirlo, e conchiude: — Mirate da ogni parte la vittoria 
della libertà. La rivoluzione grande, forte, trionfante, prevale da per 
tutto. Piegatevi ai decreti di Dio e benedite un imeneo, in cui si ve- 
dranno congiunti i nomi del passato e quelli dell’ avvenire. 

— Giammai, replica il padre: mi tolga pure la Repubblica beni, 
patria e famiglia; solo, povero e vagabondo, sarò sempre lo stesso. 

La figlia vorrebbe trattenerlo. Invano. Egli parte. Hoche pro- 
mette che veglierà sopra di lui per salvarlo a suo dispetto: e la mano 
della nobile castellana appartiene finalmente al vittorioso Montagnardo. 

Si chiude la commedia con queste parole del generale: — Quando 
mai potranno i Francesi, cercando men funeste vittorie, raccogliersi 
tutti sotto una medesima bandiera?.... 

Questo tempo per la Francia non è ancora venuto. Una bandiera 
che non sia quella della libertà non unirà mai i figli di una libera 
terra 


Dal breve sunto che cercai di delineare con fedel penna, il let- 
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tore può omai portar giudizio da se stesso del merito di quest'opera 
drammatica che fu accolta in Francia con tanti applausi, tante re- 
pliche, tante ovazioni. 

Non sarebbe egli mai tributato quest’ omaggio piuttosto alla 
parte storica che all’ artistica del dramma? Il sentimento politico 
non ha per avventura dominato ogni altro? La vittoria del popolo, la 
presenza dei personaggi più eminenti che ebbero in mano i destini 
della Repubblica, la pittura dei costumi, l’ espressione delle opinioni 
e soprattutto la rappresentazione delle splendide virtù e della eroica 
fierezza di quei tempi, non sono forse entrati per qualche cosa nel 
pubblico giudizio? E le molte allusioni che con molta abilità tro- 
vansi sparse in tutto il dramma, e il confronto delle odierne cupidigie, 
delle odierne dappocaggini, coi magnanimi sacrifizii di una riscattata 
generazione d’ uomini, sollevata all’ altezza di una generazione di 
giganti, non hanno forse contribuito più di ogni cosa al buon successo 
di un dramma, in cui si volle ravvisare ana protesta ? 

Questa supposizione non sarà intempestiva, quando si voglia 
considerare che tutte le particolarità della commedia sono tratteg- 
giate con finissimi tocchi, che il dialogo procede sempre accurato e 
vivace, che i versi sgorgano fluidissimi, e che nessuna occasione 
perde l’autore per far risplendere nella più fausta luce la causa del 
popolo vincitore senza essere ingiusto verso la causa dei vinti, 
cui non manca di rappresentare ostinati ma intrepidi, leggieri ma 
valorosi , insensati ma leali. È un Francese insomma che ritrae 
i tempi più eroici della Francia; e se fa larga parte di lode a tutti 
con troppo nazionale compiacenza, merita di essere molto meno rim- 
proverato di coloro che in altre parti dell’ Europa non sanno seri- 
vere o parlare o operare, senza che l'ira di persona o l'odio di 
parte o l’ astio di campanile spruzzi di qua o di là qualche goccia 
di veleno. 

Fatte queste considerazioni, che dirò io del merito reale del 
dramma ? Potrei, volendo, trovar meno esatto il titolo di Leone in- 
namorato. L'amore agguaglia tutti gli uomini, assimila tutti gli animali. 
Il leone ama come il coniglio : anzi non sarebbe inesatto affermare 
che, amando, il leone talvolta diviene coniglio e il coniglio all'uopo 
divien leone. Che tal sia la verità, lo dimostra lo stesso Humbert, in 
cui volle raccogliere l’autore tutta | attrattiva del dramma. Egli 
è nobile, virtuoso e fiero: nè senza rincrescimento si può vedere 
un uomo di così gagliarda tempra umiliarsi fino alla bassezza, 


smarrirsi dietro le orme di una donna in spregevoli convegni, di- 


menticare la dignità, dimenticare la patria. Vero è che nell’ ultima 
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scena dell’ atto quarto il risvegliarsi del leone è magnifico: ma il suo 
lungo e ignobile sonno disgusta, ripugna, umilia. 

Sgombrata la commedia dalle abilissime particolarità sopra ac- 
cennate, il nodo drammatico è tanto tenue cosa da non reggere alle 
indagini della critica. 

Tutto è fondato in sostanza su gli amorosi delirii di un selva- 
tico personaggio che ha in aborrimento il bel sesso, e che da una 
donna riceve tal lezione che per poco non lo conduce al sepolcro, anzi 
all’ infamia. 

Il soggetto del dramma si direbbe tolto dalla Matilde di Chabran, 
opera in musica, ovvero dalla Locandiera del Goldoni molto più abil- 
mente svolta e condotta. 

Infatti mal si può comprendere come a vincere Humbert, prode 
soldato, grande tribuno, bastino una breve visita e qualche 
artifiziosa parola di una donna per domestiche tradizioni a lui 
nemica. 

Il Goldoni è molto più abile del Ponsard. Il cavaliere di Ripafratta, 
spregiatore anch’ egli del bel sesso, termina come Humbert con ca- 
dere ai piedi di colei che lo vinse: ma prima di accorgersi che Mi- 
randolina non gli è indifferente, che il suo cuore si apre inconsape- 
volmente all’ amore, il cavaliere che pur non ha nè la grandezza, 


nè la dignità, nè la gloria del nostro leone, dee soffrire gradata- 
mente singolari trasformazioni sotto le acute punte della scaltra 
maliarda. 


L’azione della Locandiera succede in un albergo e non si solleva 
dalle modeste regioni dello scherzo comico, mentre il Leone Innamo- 
rato si circonda dei prestigi della storia e si agita in alte sfere: ma 
dove si spogli il dramma del Ponsard dei luminosi frastagli, di cui 
è decorato, la commedia del Goldoni gli è per ogni lato superiore. 
La ‘commedia italiana è opera, della quale tutte le parti si collegano in 
ingegnoso complesso che sei costretto ad ammirare : il dramma fran- 
cese è come un albero, di cui ti dilettano i rami e le foglie : ma quando 
ti fai a contemplare il tronco, ti avvedi che l’ albero ha difetto di 
radici. 

Tuttavolta io son d'opinione che ben fecero i Parigini, lietamente 
accogliendo questo brioso lavoro; essi applaudirono a stupende pa- 
gine della storia della loro libertà, applaudirono a ricordi che a mal- 
grado di ogni tristizia di tempi, di ogni artifizio di governi, dureranno 
immortali, applaudirono a versi eleganti, a generosi pensieri, a spi- 
ritosi motti, a piacevoli episodii, a ben delineati caratteri, applau- 
dirono finalmente ai nobili sforzi dell’ ingegno francese in quotidiano 
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contrasto coll’atmosfera della Borsa, della Banca, della Sacrestia e 
della Caserma. 

Così avessimo noi sempre in Italia a vedere incoraggiate le 
belle prove che di tratto in tratto si vanno facendo nelle lettere e 
nelle arti contro gli oscuri influssi di qualche malefico genio. Lo spi- 
rito nazionale non tarderebbe a rialzarsi, ed invece di dolerci che 
ogni Italiano abbia nel cuore un germe di civil guerra, noi saremmo 
lieti di esclamare che gl’ Italiani si unirono nell’ amore delle arti 


e delle lettere per procedere alleati e concordi nel culto della liber- 
tà, nel pensiero della patria. 


A. BROFFERIO. 
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ANGELO POLIZIANO, Saggio biografico del dottor ManLy, versione dal te- 
desco dell’Abate FebERICO BruneTTI. Venezia, tipografia del Com- 
mercio, 1865, in-8°. 


Di questa monografia, pubblicata dal Teubner a Lipsia nel 1864 
(AncELUS PoLitIANUS; ein culturbdild aus der Renaissance; von dr. Jaco8 
MantLy ), è utile e onorevole alle lettere italiane si sia dato pochi mesi 
appresso il volgarizzamento; non tanto per sopperire al bisogno dei 
molti che ignorano il tedesco, quanto per mostrare che l’Italia, così 
poco e male conosciuta dai forestieri, tien conto delle fatiche di co- 
loro che portano nello studiarla diligenza di osservazioni aiutata 
dall'amore alle cose nostre. Delle età della cultura italiana, non 
tutte felici nè splendide, quella che più volentieri esercita la cu- 
riosità straniera è senza dubbio il rinascimento del quattrocento e del 
cinquecento, e giustamente; come quella che più d'ogni altra ha 
intime attenenze con la civiltà universale d’ Europa. I nostri uma- 
nisti del quattrocento, come li chiamano, furono all’ Europa, ancor 
semibarbara, più che una scuola, una rivelazione ; nè in altro paese, 
fuor che nel nostro, sarebbe potuta uscire da quella restaurazione 
di studii una letteratura, come fu la cinquecentistica, così stretta- 
mente classica e da rammentare al mondo rincivilito i secoli aurei 
delle grandi colture pagane. Lasciamo stare se agli avanzamenti na- 
turali e veri della nostra letteratura il rinascimento del secolo XV 
giovò o nocque; lasciamo se a orecchi italiani può suonar bene la pa- 
rola rinascimento, che inchiude un’ingrata dimenticanza di quella 
solenne e veramente nazionale letteratura del trecento, che pur troppo 
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fu da quei rinascenti interrotta e guasta. Noi abbiamo fra mano un 
libretto di straniero: e certe quistioni intime della nostra civiltà forse 
gli stranieri non le intenderanno mai. Il che sia detto non a dispre- 
gio; chè agl’Italiani pur troppo le sventure hanno insegnato corlesia ; 
ma piuttosto ad ammonimento di certi nostri, i quali dalla povertà 
lacrimevole d’ alcuni studii fra noi vorrebbero trarre argomento non 
a rifare da noi il mal fatto, e il non fatto a fare; ma a rassegnarci ad 
imparar tutto da chi, mentre noi non facemmo, fece: tutto , anche 
quello in che possiamo, senza presunzione, crederci tuttavia non 
inopportuni nè inutili maestri, noi stessi. 

Del resto niuno meglio dei veramente dotti, fra gli stranieri, può 
sentire il valore e la importanza della italianità negli studii umani- 
stici; essi così felici conoscitori di quel mondo classico, nel quale 
siamo pur noi del mezzogiorno che riconosciamo la patria dei padri 
nostri. E quando il signor Màhly pone fra le cause e le inspirazioni 
del ristoramento classico operato dai quattrocentisti italiani « l'amor 
» di patria che innestatosi in essi dà al fuoco del loro entusiasmo una 
» tinta speciale »; e accenna « al sentimento ond’ erano animati, 

quello cioè di essere i successori legittimi d’ uno fra i popoli più fa- 

mosi e tale da poter rianimare e far rifiorire la gloria degli avi ; » 
e rammenta fra questi nobili patrioti il Petrarca, il Boccaccio, il Valla, 
ed Angelo Poliziano che « allegava per ragione principalissima dell’ es- 
» sersi adoperato intorno agli scrittori romani appunto questa: ch' essi, 
» cioè, aveano ben meritato de majoribus nostris, e quindi con pieno 
» diritto di cittadinanza tentavano di ritornare nella loro antica pa- 
» tria » (p. 9); e rivendica, il Màhly, la originalità dell’ antica filo- 
logia italiana, che dalle emigrazioni elleniche ebbe aiuti sì ma non 
l’iniziamento (p. 10); quelle parole, ed altre, dove è qualche ac- 
cenno alle idee quivi espresse, sono a noi, intorno al Poliziano e ai 
tempi che il Poliziano rappresenta, testimonianze preziose, e a no- 
tarsi, anche per gli studii nostri, più utili che non le cose le quali 
egli da fonti notissime nè tutte sicure vien poscia attingendo intorno 
alla vita e alle opere di messer Angelo. 

Non è il primo lavoro biografico di che gii stranieri onorino la 
memoria del filologo montepulcianese, questo del dottor Mihly: se 
pure dee chiamarsi biografia, e non porre a infedeltà avere il tradut- 
tore mutato il titolo del libro in saggio biografico da un’ imagine della 
coltura del Rinascimento, che diceva meglio l'indole essenzialmente cri- 
tica, più che narrativa, del libretto. Di quelle molte illustrazioni, che 
tutte, qual più qual meno, sentono il difetto d'una profonda ed esatta 
conoscenza della storia e della vita italiana, facile princeps è la co- 
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piosissima di Federigo Otone Mèncke (Lipsia, 1736), che il Mahly in 
sul principio cita e a cui si riferisce, senza nominarla, più volte nel 
suo saggio; e delle più recenti meritava ricordo, forse sopra qualche 
altra, un libro, non gran cosa nè originalissimo, ma architettato con 
quella proprietà e lucidità che i Francesi sanno, e scritto in pulito la- 
tino, De A. P. vita et operibus auct. N. A. BoNAFOUS (Paris, 1845). Quello 
in verità che fa torto non al Màhly solo, ma ai molti stranieri che si 
occupano di cose nostre, si è non tener conto de’ lavori ultimi che so- 
pra soggetti italiani siansi fatti in Italia. Noi poveretti, corti a mezzi 
bibliografici e letterarii, di che altri abbondano, ci faremmo coscienza, 
presentandoci al nostro scarso pubblico, d’ ignorare quel che pure di 
cose nostre abbia pronunciato la critica straniera: impudenza poi o 
negligenza marchiana ci parrebbe, andati a cercare il soggetto de’ no- 
stri studii in casa altrui, non rintracciarne colà'le più recenti e sicure 
notizie. A noi non è fatto tanto onore. O sia che la delicatezza niente 
agevole della lingua nostra spaventi gli stranieri dal leggere cose ita- 
liane (ma e chi vorrebbe scusarsi così ?); o piuttosto che lo scadimento 
de nostri studii fino a questi ultimi anni ci abbia acquistata presso 
loro fama di poltroni e d’inetti; o che l’Italia seguiti ad essere, per 
la Europa conservatrice, il paese delle rivoluzioni e delle congiure, 
dove sarebbe follia il cercare quella serenità di spiriti e franchezza 
dritta di giudizii necessaria a una savia ed utile critica; fatto è che 
alla nostra reverenza per gli studii loro gli stranieri corrispondono 
con una incuria, che anche a Italiani modesti può esser lecito chia- 
mare almeno irragionevole. Ieri era un filologo francese, che espo- 
nendo un de’ più notevoli testi di letteratura popolare europea (i 
Sette Savi), non degnava d’ un cenno, nella recensione de’ lavori critici 
fatti su quello, la stampa procurata della versione italiana da un 
nostro professore di Pisa: un altro, dottissimo orientalista, pubblica 
i viaggi d’un italiano, Marco Polo; e imparerebbe da noi qui, se ci 
leggesse, che il volgarizzamento italiano aveva avuto appunto l’anno 
innanzi da un professore del liceo di Livorno una edizione per ogni 
lato compiuta: ora è il dottor Màhly, che se crede necessario ram- 
mentare a’ suoi Tedeschi i debiti che la buon’ anima del Poliziano ha 
al Mencke, a S. T. W. Hoffmann, al Bayle, al Meiners, a un arti- 
colo dell’ Anzeigeblatt, al Roscoe, al Voigt, di bibliografia polizianesca 
italiana non va oltre al Serassi e al Tiraboschi ; e ignora, non vo’ dire 
qualche breve nota o prefazione di oscuri eruditi o letteratuzzi di ri- 
taglio, ma la bella e capitale edizione data delle poesie volgari del 
suo autore da Giosuè Carducci (Firenze, 1863), e la diligente e acuta 
monografia sul Poliziano giureconsulto di Francesco Buonamici (Pisa, 
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1863): pubblicazioni, ambedue, che precedettero d'un buon anno il 
libro di lui. 

Tali rimproveri noi facciamo senz’ amarezza, e con la coscienza 
che gli stranieri non potrebbero dire altrettanto di noi, e senza che 
ciò diminuisca punto la nostra gratitudine verso chi mostra all’ Ita- 
lia affetto operoso. Nè vorremmo che queste parole togliessero nulla 
della lode dovuta a chi dette vesti italiane al libretto; la quale, se 
mai, potrà essergli scemata dalla dicitura spesso negletta o con- 
torta, e dall'aver conservato, egli italiano, certe storpiature di nomi 
proprii appena perdonabili al tedesco, o non curato di correggere nelle 
noticine aggiunte (nè sempre esattissime) certi manifesti frantendi- 
menti o errori di quello. Del resto intorno al valore che il nuovo sag- 
gio abbia rispetto alla storia del Poliziano e della civiltà quattrocen- 
tistica, ci asterremo da qualunque giudizio; perchè crediamo che a 
pronunciarlo e ad intenderlo non siano ancora prodotti alla luce tutti 
i materiali che su cotesto tema offrono gli archivii e le biblioteche no- 
stre a noi, i quali dovremmo d'ora innanzi risparmiare molte fatiche 
ai dotti italofili; se (e vogliamo sperarlo) l’amore pei nonni li metterà 
pur una volta in qualche curiosità de’ lavorucci dei nipoti. 


LA VITA ETERNA, Discorsi di Ernesto NAVILLE prof. di filosofia alla Fa- 
coltà di lettere di Ginevra, tradotti dall’ab. ANTONIO Rossi, con una 
prefazione del prof. AvGusto Conti. Prato, Guasti, 1865, in-120. 


Chi volesse determinare la parte che prende l’Italia alle qui- 
stioni religiose, che con tanto fervore s' agitano presso alcune nazioni 
e con tanta leggerezza presso altre, nol saprebbe chiaro: perocchè 
gli animi, tuttavia turbati da’ nuovi e solenni mutamenti civili del 
nostro paese, non si siano ancora ricomposti a quella quiete, che se 
in ogni sorta di studii è necessaria, in questi è specialmente, ne’ quali 
nissuno, per severo e accigliato filosofo che si faccia, potrà mai così 
bene dominar sè medesimo e i lettori da far sè e loro certi che il 
cuore, con le sue buone o ree passioni o co’ suoi aberramenti inavver- 
titi, non rubi la mano all’ intelletto, e sprechi o nieghi irragionevol- 
mente quell’atto, con cui solo egli afferma le cose: la fede. In queste 
condizioni delle coscienze e degli animi, nulla dovrà parere ai dispu- 
tanti onesti, di qualunque colore e’ siano, più desiderabile ed utile 
che il farsi la stampa italiana eco fedele e intelligente delle più no- 
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bili ed autorevoli voci, che fuor di qui sorgono da campi diversi, a 
contendere per la somma delle verità : la religiosa. La quale impar- 
zialità della stampa tanto è più da invocare, quanto oggidì corre, 
come degli abiti e delle acconciature, la moda di certi libri: di cui 
si accettano le conchiusioni, anche innanzi di legger le premesse; e 
il contraddire si teme piccolezza di giudizio e povertà di spirito. Que- 
ste considerazioni dovrebbero far piacere la ristampa delle conferenze 
del signor Naville; che già nell’ originale ottennero ben quattro edi- 
zioni. Agl’ Italiani poi, anche ai non credenti nella divinità dell’ Evan- 
gelio ( la quale dà il tema a’ due che ci paiono i più belli e notevoli 
di questi sette discorsi) raccomandano il libro e la garbatezza della 
traduzione e l’ autorità dell’illustre filosofo a cui istanza fu fatto. 
Così, crescendo presso di noi e l’amore alla scienza e la vera e fra- 
terna tolleranza, si facessero possibili e feconde de’ buoni risultati 
che portano in copia presso altre nazioni quelle libere conferenze , 
de’ cui prodotti il libro del signor Naville non è certamente fra’ meno 
degni di nota! 


SULLO STATO DEL R. LICEO GIANNONE DI BENEVENTO nell’ anno 
scolastico 1864-65. Relazione letta dal preside dottor RomvuaLpo Boga. 
Benevento, G. Nobile, 1866. 


Le quistioni d'insegnamento hanno tanta importanza fra noi, 
che i lettori dell’ Antologia vorranno concederle di scendere in que- 
sto campo più spesso che l’ indole sua non parrebbe comportare ; 
almeno finchè non si abbia (che sarebbe desiderabilissimo) un 
periodico ben compilato e di autorità accetta egualmente in tutte le 
provincie del Regno, che quelle quistioni tratti ex-professo. In esse, 
più che in nessun’ altra cosa, gioverebbe una efficace e vera unità , 
la qual raccogliesse a un segno solo le opinioni varie e li sforzi, che 
vanno facendosi al meglio da ogni parte d' Italia ; gioverebbe gil cono- 
scere l'una provincia l’altra un po meglio che ora non sia, e l’ uno 
istituto saper dell’ altro qualche cosa più del nome e del luogo; gio- 
verebbe poi, sopra iutto, che il ministero della istruzione pubblica non 
andasse sottoposto alle infinite e tempestose variazioni che il regime 
costituzionale serba ai ministeri, gioverebbe dico che non più mini- 
stero fosse, ma una semplice direzione permanente, grande ramo degli 
affari interni, affidata ad uomo, sulla cui idoneità il paese potesse 
riposar sicuro e sulla volontà sua ferma di ridurre a corpo certo e 
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definito questa massa oscura di toghe e cattedre , leggi e programmi, 
libri e circolari, che si chiama l’ istruzione italiana. Nè meno giove- 
rebbe, a parer nostro, che fossimo in minor numero a voler mettere 
il becco in molle in materia delicatissima, e che a ben giudicarne 
vuole esperienza lunga e senno maturo: e come di costruzioni ce- 
diamo volentieri la parola all’ architetto, e di medicina al medico, e 
di cavoli all’ortolano, così ci persuadessimo che d’ insegnamento 
vanno innanzi a tutti lasciati dir gli insegnanti; non gl’ ispettori, e 
provveditori , e segretarii, e consiglieri, e neanco certi ministri, ono- 
revolissime persone tutti, ma la più parte non rientrati mai, dal dì che 
n’ uscirono adolescenti, nelle soglie d’ una scuola (parliamo special 
mente di scuole secondarie), bensì essi medesimi gl’ insegnanti, i quali 
si trovano tuttogiorno alle mani quelle difficoltà che voialtri, o si- 
gnori, semplicemente fiutate dalle relazioni degli ambasciadori 
vostri. Noi diamo perciò in quistioni d'insegnamento tanto maggiore 
importanza a ciò che si venga stampando o dicendo, quanto di più 
vicino a una scuola sentiamo uscir quelle voci; sia dall’ aula della 
più fiorente università, sia dalla stanzetta dell’ ultima scuola di vil- 
laggio. E come nella dispensa antecedente introducemmo volentieri 
a parlare delle Università italiane un valente professore dell'Istituto, 
così in questa da una diligentissima relazione del preside del Liceo 
di Benevento prendiamo quanto ci pare possa essere utile a cono- 
scersi, come specchio dell'andamento non di quella scuola solamente, 
ma di tutte quante sono le nostre d'istruzione classica secondaria. 
Sollevare così agli onori della pubblicità un libretto d’ occasione, come 
siam soliti per lunga abitudine a considerare questi rapporti scola- 
stici, è conseguenza della ferma persuasione nostra: che non verremo 
mai in nulla a capo di nulla, se lasciate da un canto le declamazioni 
ingegnose e le teorie arbitrarie, non ci ristringiamo nella cerchia 
umile ma sicura de’ fatti; entro la quale i passi che muoveremo per 
distruggere o riformare se parranno più lenti e difficoltosi, non sa- 
ranno mai tali che ci conducano a dover desiderare di non esserci 
mossi. Ma cediamo il luogo al preside beneventano. 

Il quale incomincia dal rammentare a’ suoi uditori che « di 
» questi giorni uomini autorevoli per ingegno e per esperienza nelle 
» cose dell’insegnamento, si servirono della stampa periodica per de- 
» plorare il decadimento degli studi secondari in Italia, riferendolo 
» a cause che possono essere vere, ma che, a parer suo, non sono 
» certamente le sole. » E proponendosi di trarre dalla relazione del 
suo istituto documenti a chiarire non essersi que’ « valenti critici » 
apposti al vero, dice le tre cause denunciate da loro: poca bontà di 
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programmi, di metodo, d’ insegnanti. « La conseguenza immediata 
che deriva, sebbene essi non la deducano, di tali premesse, si è 
che ogni alunno rimandato agli esami forse piuttosto per la sua 
inettitudine ed indolenza ed infingardaggine, potrebbe sempre scol. 
parsene col riferire il cattivo esito delle prove da lui subìte al pro- 
gramma, al metodo, al professore: il che se dubito valga a lui di 
legittima scusa, non so certamente quanto possa giovare a far ri- 
fiorire gli studi. » E incominciando da’ programmi, accortamente 
ne cansa l'oratore l assoluta difesa; confessando (e son miti parole) 
che « gli attuali programmi possono essere perfezionati. » E accen- 
nato come gl’insegnanti possono, se vogliono, applicandoli miglio- 
rarli, « se ne riprende (sèguita) non solamente la distribuzione, ma 
» ancora la multiplicità. Eppure se si domandasse quale di quelle mate- 
rie vorrebbero soppressa, non so troppo che potrebbero rispondere. 
» In tempi non ancora lontani s'incolpava, e con ragione, la prefe- 
renza esclusiva data all’ insegnamento del latino nelle scuole se- 
condarie; ora che allo studio del latino si è aggiunto quello di ma- 
terie che nessuna persona culta deve ignorare e che si trovano nei 
programmi delle scuole secondarie di tutte le nazioni civili d’Eu- 
ropa, si riprende la multiplicità delle materie. E ciò che vi ha 
di più singolare si è che si critica la multiplicità delle materie nei 
programmi delle nostre scuole secondarie, riferendosi a ciò che si 
pratica in quelle di Francia, d'Inghilterra e di Germania. Ora se 
si getta uno sguardo sopra i programmi delle scuole mezzane della 
Prussia, e per modo d’ esempio sui programmi del regio Seminario 
di Berlino, della scuola Dorotea superiore della stessa città, della 
scuola borghese di Postdam, e del regio seminario di Dresda, si 
troverà che questi non solamente abbracciano tutte le materie con- 
tenute nei nostri, meno la lingua greca, ma si estendono ancora 
a molte altre. Per conseguenza, volendo criticare la multiplicità 
delle materie presso di noi, si vorrebbe scegliere tutt’ altro termine 
di paragone all'infuori dei programmi delle scuole secondarie tede- 
sche. » Del metodo, chi accusa gl’insegnanti di troppo teorizzare, 
chi di far anzi troppo manualmente: della quale accusa, poco (oltre 
all’opporre parola a parola, che cioè non manca chi « si tiene al 
» giusto mezzo, illustrando la pratica con la teoria e confermando 
» la teoria con la pratica, che è dagli esempi salire alle regole e 
» dalle regole discendere agli esempi; movere dalla sintesi primi- 
» tiva, procedere con l’analisi, far capo alla sintesi riflessa ») poco 
altro si poteva dire, come quella che sfugge al giudizio altrui, rife- 
rendosi quasi per intiero a ciascuno degl’insegnanti individualmente, 


) 


A 


id 


- 
= 


> 


“ 
A 


4 


> 


) 


id 


% 


s 


> 
= 


id 


© 


> 


i 


= 


5 


x 
= 


d) 


[( 








A = 4 24 A Ss w 4 4 A A i 


- = < x “ > = s > = x 
s i = = = bd A = > = = <= A = € = = A > = 5 


= 











RASSEGNA LETTERARIA. 359 


e così risolvendosi nella terza mossa dai critici che l’ oratore com- 
batte, cioè « la incapacità della maggior parte degli insegnanti. » 
Pognamo che possano aver ragione. Non perciò, a mio parere, è 
concludente il loro ragionamento. Perciocchè primieramente per 
loro stessa confessione vi sono parecchi tra gl insegnanti delle 
scuole secondarie, i quali e per severi studi e per buon metodo 
lasciano poco o nulla a desiderare: sicchè almeno gli alunni di 
questi dovrebbero trovarsi, quanto a profitto, in vantaggiosa con- 
dizione ; e quindi il decadimento dei nostri studi secondari non 
sarebbe più universale, secondo la loro affermazione. Arrogi che 
mentre uno de’ critici ci propone a modello i maestri delle scuole 
di Germania, l’altro prova che anche presso di noi si conservano 
ancora ottime tradizioni in fatto di metodo d'insegnamento, le 
quali basterebbe generalizzare: il che significa che anche il me- 
todo presso di noi non è universalmente riprovevole, » 
Combattate così direttamente le sentenze de’ critici avversarii, 
oratore enuncia la sua: « E un principio «di logica che l’ argomento 
per exhaustionem è ritorcibile se l’ enumerazione è incompleta, il 
che parmi sia accaduto nella enumerazione delle cause del deca- 
dimento dei nostri studi secondari fatta dai critici sopra notati. I 
nostri studi secondari, dissero essi, sono in decadimento. — Con- 
cediamo questa premessa. — Ma le cause assegnabili di questo 
fatto sono l’ imperfezione dei programmi, il cattivo metodo, la me- 
diocrità degli insegnanti. Dunque....... — Neghiamo la conseguenza; 
perchè l’ enumerazione è incompleta, ed aggiungiamo che l’ argo- 
mento si può ritorcere. La causa dai critici dimenticata nella enu- 
merazione è complessa ; e, sebbene mi costi il dirlo, è la poca 
cura che in generale si prendono i genitori per cooperare con noi 
alla educazione dei loro figli, è il poco zelo che pongono gli alunni 
nell’ adempimento dei loro doveri scolastici. Non è mio intento di 
cercare le cause dell’ uno e dell’ altro fatto; mi basta farli noti. Ciò 
posto, i migliori programmi, il miglior metodo, i migliori professori 
non costituiscono da solo l'insegnamento. Non facciamoci illusione ! 
Chi dice insegnamento, indica un rapporto; ed ogni rapporto in- 
chiude necessariamente due termini e la loro relazione. Nel nostro 
caso il termine a quo è il docente; il termine ad quem è il discente 
la loro relazione è la capacità, nel docente, d’insegnare; e la vo- 
lontà, nel discente, di apprendere. Parlare del decadimento degli 
studi secondari e fare astrazione dal discente è ragionare di un 
rapporto che non è un rapporto, è realizzare un’ astrazione, dar 
corpo a un'ombra. » 
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Da’ principii scende ai fatti, nella sfera de’ quali, condotti ac- 
conciamente a servire a dimostrazione di quelli, noi non seguitiamo 
l'oratore; essendo parte che si riferisce esclusivamente al suo isti- 
tuto da lui con tanto amore e saviezza diretto. E rientrando, su- 
bito appresso, nella quistion generale, « dalle cose discorse io ricavo 
» (prosegue) alcuni corollari che mi spiegano il decadimento de’ no- 
» stri studi secondari con ragioni assai diverse da quelle assegnate 

dai critici altrove citati. E primieramente il profitto ricavato 
dall’ insegnamento datosi in questo istituto dagli alunni che fu- 
rono promossi ed ottennero premio, mi dimostra che gli altri 
ricorrerebbero ad una vana scusa se volessero giustificare il loro 
scarso progresso negli studi colla multiplicità delle materie, col 
metodo seguito dai professori. In secondo luogo emerge che la 
maggior parte de’ nostri alunni sono intieramente abbandonati a 
se stessi. Il che spiega perchè un quarto, circa, degli alunni dopo 
qualche mese non interviene più alle lezioni senza giustificare in 
aleun modo l’interrompimento degli studi; perchè la maggior 
parte di essi, varcata appena la porta dell’ istituto, in tutt altro 
si occupi fuorchè nell’ adempimento de’ suoi doveri scolastici; per- 
chè sieno così frequenti e mal giustificate le assenze. Da ultimo 
consegue che l’ opera nostra non trovando appoggio , generalmente 
parlando, nell’ autorità paterna e nell’ efficace cooperazione della 
famiglia, resta frustrata e di pochissimo effetto. » Questo difetto 
della educazione domestica (grande guaio pur troppo non di sola 
quella provincia, ma di tutte, se pur non vuoi dar qualche lode 
alla maggiore austerità della famiglia piemontese e lombarda) fa 
rimpiangere all’ oratore i be’ tempi della disciplina romana, ricor- 
dati, con parole qui opportunissime, da Plauto e nel dialogo della 
perduta eloquenza , le quali egli rivolge ai padri e agli istitutori 
con affetto degno del luogo e dell'occasione: « Se tutti i padri di 
» famiglia fossero egualmente penetrati dal gravissimo dovere che 
» loro incombe, di vegliare alla educazione de’ loro figli ed imitas- 
» sero questi illustri esempi, non avremmo certo a lamentare il 
decadimento de’ nostri studi e ricorrere a nazioni straniere. Ma 
poichè a queste ci mandano i critici già più volte ricordati, noi 
pure ne vorremmo imitato l’ esempio in quanto esse fecero il loro 
pro degl’insegnamenti de’ nostri maggiori che noi abbiamo posti 
in oblio. Io pure citerò |’ esempio della dotta Germania; e ripe- 
terò cosa a tutti nota: che la volontà di studiare e la brama di 
arricchire la mente di larghe e profonde cognizioni è assai più 
grande presso di lei che di noi Imitiamo sì la dotta gio- 
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ventù straniera; che calcando le vestigia dei nostri maggiori tanta 
fama leva di se negli studi. Non ci arrestino le difficoltà, non 
ci distolgano dal proposito le continue fatiche. Ricordiamoci che 
nella scuola Dorotea superiore di Berlino gli alunni della seconda 
classe (che corrisponde, a un dipresso , alla nostra quarta ginnasiale) 
sono occupati in undici materie con trentadue ore d’ insegnamento 
alla settimana; quelli della prima classe della scuola borghese di 
Postdam in quindici materie con trentadue ore d’ insegnamento 
settimanale; quelli del seminario civico di Stettino, i quali fre- 
quentano la classe superiore (il nostro secondo corso liceale, a 
un dipresso), in quindici materie con trentanove ore d’ insegna- 
mento settimanale, e tuttavia non istudiano più il latino,-e non 
ancora il greco e la filosofia; quelli della terza classe superiore 
del Seminario di Federico a Dresda (classe che corrisponde quasi 
al nostro terzo corso liceale), in ventidue materie, esclusa la 
lingua greca, con cinquanta ore d’ insegnamento alla settimana. 
Epperciò, se si tien conto che le ore giornaliere cui gli alunni 
debbono impiegare nello studio in casa, per prepararsi convenien- 
temente alle lezioni, debbano almeno eguagliare quelle della scuola, 
si avrà questo risultato; che gli alunni delle scuole sopra lodate 
occupano, quali undici, quali dodici, quali quindici ore giornal- 
mente nello studio. Quindi ben con ragione scriveva De Gerando 
(Visiteur des peuples): in ogni altra cosa la privazione si fa sen- 
tire ed ingenera il bisogno, il desiderio, la richiesta; in fatto d' istru- 
zione, no Più se ne manca, e meno se ne cerca: più invece si ha 
istruzione, e più si ha bisogno d' istruirsi. Ma siccome anche in 
Prussia, sebbene meno che altrove, non mancherebbero forse ge- 
nitori che poco curerebbero l'educazione de’ loro figli, così la 
legge ci ha provveduto statuendo che -- tutti i fanciulli del regno 
dall'età di sei anni ai quattordici sono tenuti a frequentare le 
scuole. — E se un padre non vuol mandare i figli suoi alle pub- 
bliche scuole, allora la legge lo autorizza ad istruirli in casa; ma 
a condizione—che esso renda sodisfatta e convinta l’ autorità, di 
aver capacità sufficiente a quest ufficio. - Tutti genitori poi 0 
tutori che non possono sodisfare a questa condizione sono obbli- 
gati sotto punizione ad inviare indistintamente i loro figli alle 
pubbliche scuole; dalle quali nessun fanciullo può essere tolto, 
prima che abbia compiuto i quindici anni ed ottenuto il permesso 
dall’ autorità locale e dal pastore. E perchè la legge abbia il suo 
pieno effetto, è assolutamente proibito di accettare fanciulli nel- 
l’officine anche particolari, che non sappiano leggere, scrivere e 
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le nozioni elementari del conteggio. » Conchiudendo, « parmi adun- 
que abbastanza dimostrato che in Germania, pognamo che il me- 
todo dell’insegnamento sia eccellente e tutti valenti i professori, 
al fiorire degli studi e della coltura universale, con la multipli- 
cità delle materie che s’ insegnano nelle scuole secondarie, con- 
corrono potentemente la forte operosità degli alunni e la coope- 
razione efficace dei genitori. Il che, se non si accorda col sentimento 
de’ critici altrove citati, spiega, a parer mio, assai meglio le 
cagioni del fiorire degli studi in Germania e del loro decadimento 
presso di noi. » 

Questo estratto fedele della bella relazione del dottor Bobba vor- 
remmo, ripetiamo, facesse sentire ai molti che parlano e scrivono di 
istruzione oggidì, il bisogno che ci è grandissimo di ricondurre sul 
campo della pratica e della realtà la quistione de’ mali e de’ rimedii 
dell’insegnamento italiano. Lasciamo le astrattezze e gl’ ideali; via le 
dissertazioni sonore e spaziose, che battendo con gran romorio le ali 
per l’alto cielo de’ principii non calan poi mai, con maraviglia dell’ in- 
genuo spettatore, su questa grama terra; via anco le affettazioni di 
radicali medicamenti, le predicazioni di panacee universali a guai mol- 
tiplici, intimi, nascosti, che vogliono intima e moltiplice e lenta cura. 
Agli stranieri poi chiediamo i nobili esempii, le utili istituzioni; non 

metodi, non i libri, non la inspirazione: tristo a quel popolo che 


in questo non valga da se! tanto sarebbe ch'e’ non avesse più co- 
scienza della sua storia, più sentimento del suo presente, più spe- 
ranza de’ suoi destini. 


Vite d’ uomini d’ arme e d’ affari del secolo XVI narrate da contemporanei. 
(Pier Capponi per Vine. AccraroLI; Giovanni de’ Medici per G. G. Rossi 
e G. B. TebALDI; Niccolò Capponi per BERN. SEGNI; Francesco Fer- 
rucci per Fil. SASSETTI; Piero Strozzi per ANT. ALBIzzi). Firenze, 
sJarbèra, 1866. (un volumetto diamante, di p. XXXV, 601.) 


Che il signor Giovannino de’ Medici, e il commissario Ferruccio, 
e il maresciallo Piero Strozzi abbiano avuto ne’ campi di battaglia da 
molti loro uomini d’arme il saluto di capitani, potrebbe parere non 
sufficiente ragione al compilatore di questo grazioso libretto per pen- 
tirsi del battesimo datogli; ma che ai due Capponi, Piero e Niccolò, 
la politica, che messer Niccolò avrà fors’ anche studiata su Aristotile, 
non avesse a fruttare più lauto titolo dell’ uomini d'affari, col Dizio- 
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nario del Tommasèo che canta loro alle spalle « uomo d'affari esser 
» colui che attende di continuo per professione o per smania, con 
» più o meno buon esito, agli affari proprii e agli altrui, di qualunque 
» sorte », questa poi non ci va a sangue. Basta! se la strighi con 
quelli orrevoli personaggi il signor C. G., che è appunto il raccoglitore 
accurato e intelligente delle loro biografie. Come anche, al bellissimo 
quadro ch’ esse compongono del cinquecento, di movenze originali e 
caratteristiche e di freschissimo colorito, non ci pare fatta la debita 
luce nella avvertenza preliminare, ch'era pur necessario dicesse molto 
per fare tutta sentire la importanza e i criterii della ottima scelta di 
que’cinque: ma dice invero pochino assai nè tutto dirittamente, come 
quando afferma che « Francia e Spagna combattevano a predominare 
» in Italia, combattevano non sui campi soltanto, ma corrompendo 
» gli animi e con gli animi le lettere e l’ arte ; » dove potrebbesi du- 
bitare se la corruzione morale dell’ arte non debba ricercarsi, a tutto 
il cinquecento, in altri più vecchi e più intimi e tutti paesani in- 
flussi. Questa leggerezza d’ accenni tanto è più da lamentare, 
quanto la scelta, ripetiamo, felicissima, mostra nel signor G. una 
comprensiva e non volgare estimazione del secolo XVI, e la illustra- 
zione storica e letteraria (quanta ne comportava il picciol libro) una 
nè scarsa nè inopportuna dottrina. Illustrazione storica sono le brevi 
note apposte a ciascuna vita, non tutte meramente dichiarative o 
erudite ma spesso appendice bellissima al testo; come al primo Cap- 
poni, i Ricordi civili e domestici del padre suo Gino e un sonetto 
a’ figliuoli, e su Piero il giudizio d’un altro Gino, nel quale la gloria 
della famiglia sotto i nostri occhi rinverdì di nuove virtù; al Medici, 
descrittoci da due, il suo testamento e lettere della moglie, del- 
l’ Aretino, di Lucantonio Cuppano; al Ferruccio, alcuni estratti del 
suo carteggio, e la lettera del Giannotti al Varchi sulle sue geste. Il- 
lustrazione letteraria le notizie raccolte, forse un po’ con la solita 
fretta, nell’ avvertenza preliminare, intorno agli autori delle biografie: 
ne’ quali un moralista o un curioso noterebbe certe singolari rispon- 
denze, rispettivamente, co’ loro elogiati ; men fortuite, a parer nostro, 
di quel che a’ non curiosi soglia parere. A noi anzi è carattere 
de’ tempi cotesto cercarsi insieme i non dissimili, e prova di quella 
intierezza d’indoli, di quella che chiameremmo logicità di coscienza, 
per le quali le figure de’ nostri vecchi ci si presentano in lineamenti 
così vigorosi e risentiti, a noi pallidi riflessi d’ una civiltà essenzial- 
mente uniformatrice e livellatrice. Non significa egli nulla vedere isto- 
rico del condottiero delle Bande Nere un Giangirolamo Rossi, un mi- 
scuglio di cortigiano e di cherico, di principotto e di spadaccino, un 
Von. I. — 28 Febbraio 1866. 2 
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tipo celliniano (e col Cellini si trovò nelle carceri di Roma), che 
fu de’ conti di San Secondo e vescovo di Pavia? e al Capponi e 
al Ferruccio, il gonfaloniere e il capitano della morente repubblica, 
toccare per biografi due de’ più illustri di quella grande famiglia, che 
dopo la repubblica lentamente si spense, di mercanti letterati, i cui 
precessori aveano essi fatta la repubblica, da altri mercanti pat- 
teggiata a prezzo di sangue con la Chiesa e l’ Impero? e la vita di 
Piero Strozzi, ultimo capitano di Siena, e per la libertà fuoruscito in 
Francia, esser tolta a narrare (e fin qui era inedita) da un Albizi di 
famiglia fuoruscita, il quale finì poi in Germania fuor delle terre e 
della religione degli avi suoi? Quante volte il passato ci è fatto rivi- 
vere, e quasi muover dinanzi, con tale verità e vivezza, non pos- 
siamo fare a meno di confrontare questi be’ frutti che vanno produ- 
cendo fra noi gli studii storici, con quelli spurii e artifiziati de’ quali la 
prima metà del secolo ebbe tanta copia dai romanzieri così detti sto- 
rici. E vorremmo che anche a patto di durare dell’ altro in questa 
scarsezza di opere originali, che fa la nostra annata letteraria tanto 
povera rimpetto all’ abondanza di certi annuarii stranieri, ci fosser 
dati più spesso di libri cosiffatti; specialmente in queste forme popo- 
lari e gentili di edizione, che possono da pubblicazioni più gravi trar 
fuori e condurre in molte mani certe squisitezze della nostra antica 
letteratura. Le quali un secolo fa si credevano nient'altro che pascolo 
da eruditi: lo essere oggi venute in onore, e sentirsene tutta la im- 
portanza artistica, è forse la maggior benemerenza che abbia con 
l’arte la critica moderna. 


Opuscoli di G. F. Bonmer circa all’ ordinare gli Archivi e specialmente gli 
Archivi di Firenze. Firenze, alla Galileiana, 1865. di pag. XI, 23. 


L’ illustre erudito alemanno, compilatore dei Regesta Imperi e 
dei Fontes rerum germanicarum, mancato ai vivi da due anni appena, 
toccava Firenze nel 1837 e nel 40. Tornatovi a miglior agio nove 
anni appresso, s' incontrava col professor Bonaini, soprintendente 
agli Archivi Toscani, il quale appunto di que’ giorni studiava 
la istituzione e l’ ordinamento di quel santuario d’ istoria italiana, 
che gli stranieri visitano, mercè sua, compresi d’ ammirazione e di 
reverenza. Al Bonaini (come sempre chi veramente sa cerca d’ ogni 
parte lume ed aiuto) parve la visita del Bihmer buona occasione aflin- 
chè gli comunicasse quanto a lui la pratica lunga e i profondi studii 
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aveano insegnato sopra simili imprese, la cui difficoltà può solo mi- 
surare chi un poco si sia addentrato ne’ labirinti d’ un archivio. E il 
Bihmer rispondeva volentieri all’ onorevole invito coi tre scritti che 
ora il Bonaini medesimo pubblicando accompagna (delicato omaggio 
di gratitudine e di stima al celebre confratello) con parole affet- 
tuose e modeste. 

Il primo, Un-coup d’eeil sur les publications historiques en Europe 
par rapport aux archives, sebbene, come nota l’ editore, il corso di 
quindici anni abbia potuto rendere insufficienti le notizie biblio- 
grafiche che esibisce, ha tuttavia importanza, se non altro, biblio- 
grafica; in quanto serva ad uno degli effetti più utili della bibliografia, 
di poter confrontare quasi a un tratto le condizioni presenti di que- 
sti studi con quelle d’ allora, e misurare il non breve e non lieve 
cammino che quindici anni operosissimi bastarono a percorrere. Il 
Bihmer non parla in que’ suoi accenni, com’ era naturale, di cose 
italiane. Dal suo prospetto però ci sembra poter affermare che come 
l’Italia, fatto ragione delle sue condizioni politiche, non avrebbe 
avuto di che vergognarsi allora dinanzi alle nazioni sorelle, così oggi 
abbia da produrre di questi tre lustri abondante e scelta messe 
da’ campi di que’ nobili studii. Ne’ quali soli forse possiamo mostrarci 
quasi alla pari e di alcune nazioni che ne’ filologici ci son passate 
tant innanzi, e di altre che meglio di noi con più prontezza e più in- 
timita hanno seguito e quasi fatto loro proprio il pensiero moderno. 
E se le discipline storiche specialmente han fiorito nelle provincie 
toscane, e in Firenze hanno avuto nucleo e centro e splendida di- 
mostrazione l’ Archivio Storico Italiano, e a Firenze e all’ altra Italia 
sono state rammemoratrici di gloriose e salutari tradizioni, tutti 
sanno che vuolsene aver merito a quella eletta schiera di letterati 
che raccoglievasi nelle sale del buon Vieusseux; nella quale un 
de’ primi e de’ più operosi, e certamente quegli solo che i principii 
colà meditati e svolti ebbe opportunità e sapienza di convertire in una 
grande e immanchevole istituzione, fu appunto il Bonaini, e appunto 
in que’ tempi a’ quali ci richiamano gli opuscoli del Bohmer. 

Gli altri due si riferiscono direttamente agli Archivi Toscani; e 
il secondo è una lettera in dichiarazione al primo, giusta alcune os- 
servazioni che dopo lettolo il Bonaini avea fatte al dotto tedesco. Le 
cose che il Bihmer dice, discendendo ordinatamente dalle condizioni 
generali fatte agli archivi moderni da’trattati del 1815 alle partico- 
lari di questi nostri, rivelano tutte la pratica continuata e l’ occhio 
diritto di chi dall'aver lavorato assiduo sopra i materiali archivisti- 
ci imparò qual disposizione e quali strumenti meglio a quella ma- 
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teria convengano. I non pochi fra gli studiosi che conoscono l’Archivio 
fiorentino per aver profittato de’ tesori ch’ esso dischiude, e i moltis- 
simi che ne hanno notizia dalle sue pubblicazioni ufficiali (anche il 
(Giornale Storico degli Archivi ebbe i primi auspicii dalla parola del 
Bihmer), vedranno, leggendo gli Opuscoli, qual conto facesse, anche 
in piccole cose, di que’ consigli l’ istitutore de’ nostri Archivi. Al quale 
però nè i consigli del dotto amico nè la dottrina propria avrebber ba- 
stato nell'alta impresa, se aiuto e ispirazione potente non gli ve- 
nivano dall’ amore e dalla retta coscienza del bene che preparava al 
paese: e poichè gli effetti risposero e rispondono largamente alla no- 
biltà delle sue intenzioni, noi gli auguriamo che ora la coscienza di 
quelli sia a lui conforto e compenso, se alcuna volta gli parrà che chi 
più dovrebbe apprezzi meno il beneficio, del quale gli è obbligata la 
civiltà nazionale. 


Isinoro DeL Lunco. 











NOTIZIE DI BELLE ARTI. 


DEI DIPINTI DI NICCOLÒ BARABINO 


E DEL CRISTO MORTO 


GRUPPO IN MARMO DI GIOVANNI DUPREÉ. 


Fra coloro che, innamorati dell’arte, sentono veramente, il do- 
vere di ricondurla al suo prisco splendore (sino al presente non ancora 
ottenuto) ci corre debito di registrare il nome di Niccolò Barabino, ge- 
novese, il quale, giovane d’anni e provetto di studj, fin da quando en- 
trò nell’arringo dei dipintori, diede saggi di quella valentia prudente- 
mente animosa, per la quale l’ artista, non diffidando delle forze 
proprie, pur misura la lunga via che sempre gli rimane dinanzi per 
giungere quando che sia alla possibile perfezione. 

I primi lavori che gli procacciarono fama appartenevano a quel ge- 
nere quasi improvviso, a cui non possono certamente accingersi le 
inutili mediocrità, per quanto presumano di sè medesime. Impron- 
tando il buon fresco su larghe pareti, e distendendo alla brava le 
tempere su vastissime tele, ei potè dire a sè stesso e a’ contempora- 
nei: « sono pittore anch'io » e davvero fu: e noi abbiam fede che 
questo detto non sarà dai futuri smentito; avvegnachè i due citati 
modi del pingere, l’ affresco e la tempera, siano la prova più ardua e 
solenne del vero sapere d’un artista; checchè ne dicano gli oppositori 
ignoranti, che s'impaurano al solo nome della pittura magna e monu- 
mentale, onde sopravvissero i nostri padri. 

Per il teatro di Sampierdarena, sua terra nativa, dipinse il Ba- 
rabino un sipario con / Apoteosi di Lodovico Ariosto. Nell’ altro si- 
pario del teatro di Sestri, sulla riviera ligure occidentale, rappre- 
sentò Folchetto trovatore alla Corte del Conte del Balzo. Dipoi fu 
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chiamato per consentimento de’ suoi maestri e degl’ intelligenti a or- 
nare il soffitto del maggior teatro di Genova, dove pinse il Tempo, 
antico mago, circondato dalle Stagioni e dalle Ore danzanti. Fece a 
olio un’ancona da altare con la Madonna consolatrice degli afflitti, 
opera degna del pennello più forbito ed esperto, alla quale nessun cri- 
tico seppe contrastare gli encomj meritatissimi. Rese celebre 1 umile 
chiesuola di Santa Margherita di Rapallo, sulla riviera orientale della 
Liguria, per cinque medaglioni a fresco, ne’ quali espose # fasti di San 
Giacomo Apostolo. E finalmente nella Chiesa parrocchiale della sua 
prediletta Sampierdarena dipinse, eziandio a buon fresco, l’ episodio 
di San Martino che st presenta a farsi inscrivere Catecumeno; lavoro 
questo con grande studio e diligenza maestrevolmente condotto, quasi 
a rivelare una testimonianza di affetto peculiarissimo per la città che 
gli diede i natali, e ch’ egli è serbato ad illustrar del suo nome. 

Nè ci parve inconveniente la enumerazione forse minuta di 
questi lavori, non tanto per dichiarare il merito loro, quanto per ista- 
bilire l'indole grandiosa di essi; ed affinchè i lettori possano avere una 
idea meno incerta dell'ingegno di questo artetice, il quale lasciate 
appena le pastoie onde il genio s’ infrena, corse libero e risoluto a 
mèta secura. 

Ma se l’ardimento di Niccolò Barabino è sempre conforme e ri- 
spondente al valore suo, è altresì temperato dalla coscienza, che 
prima di osare studia, medita e s’ affatica. Epperò le sue opere tanto 
maggiormente diventeranno ammirabili, in quanto che la fatica, la 
meditazione e lo studio per lui si nascondono sotto i prestigi dell’arte 
ch’ egli è arrivato a padroneggiare. 

Di siffatta maniera, e con l’animo giustamente tenuto fra la spe- 
ranza ardimentosa e la modesta dubitazione, egli ridusse a termine 
di questi giorni una tela, nella quale, con una sola e morta figura e 
con pochi accessorj scomposti, seppe rappresentare al vero il superbo 
carattere e la fine miseranda di uno dei più grandi personaggi che la 
storia registrasse nel secolo decimoterzo, a cui lo stesso Allighieri 
aggiunse rinomanza, se non isplendida, immortale, collocandolo 
fra’ dannati. ° 

Una stanza nel palazzo dei Pontefici di Roma: uno scrittojo, rico» 
perto di serico drappo, sovra cui stanno confusamente codici e bolle 
lacerate, una clessidra, un crocifisso rovesciato, un cofanetto ele- 
gante, una lucerna ingemmata: accanto allo scrittoio un seggiolone 
grave e intarsiato nello stile rigoroso del tempo, e su quello non pur 
seduto, ma quasi confitto, con le gambe stecchite e spinte contro un 
ricco cuscino che gli sta sotto a’ piedi, il cadavere illividito di un vec- 
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chio magro, vestito del camice e del roccetto pontificio, e che nel- 
l’ultimo spasimo aggrappò convulsamente il serico drappo dello scrit- 
tojo e trasse ogni cosa a scompiglio; tutto ciò ti appalesa la calma 
tremenda succeduta alle rabbie mortali, che soffocarono il prepotente 
autore della famosa Bolla Unam Sanctam, la quale ripeteva il princi- 
pio delle due potestà affidate da Cristo ai pontefici, e faceva dogma- 
tiche le esorbitanze della teocrazia universale; e tutto infine ti ri- 
vela come dovesse, proprio con ira, escir di quel corpo l’anima fiera 
e disdegnosa di papa Bonifazio VIII, che diresti essere tuttavia colà 
rimasta per aggirarsi e dar vita a quel muto disordine di cose ina- 
nimate. E forse a simboleggiare la presenza dello spirito irresoluto 
nel dipartirsi d’accanto alla sua spoglia ,. con fine accortezza, ha im- 
maginato il pittore che gli aridi stami della lucerna, a cui la fiamma 
lungamente durata fece mancax l'alimento, producano, appunto in 
quell’istante, una riga di fumo che s'innalza diritta e sottile fin che 
si sperde nell’aria. Intanto dalle rotture di una porta mezzo scassi- 
nata entra con impeto qualche punta di lancia e di labarda tòrta o 
spezzata, e par che s' avanzi il cupo rumore della gente esterna ac- 
calcata e anelante allo spettacolo deplorando e funesto. 

Vincere i silenzi e la terribilità d’una stanza dove è signora la 
morte, e togliere ai riguardanti il ribrezzo della tristissima scena, era 
argomento cotesto così nuovo e intentato, come difficile e periglioso a 
trattarsi. Ma l’autore nostro con bravura singolarissima l’uno ostacolo 
e l’altro è superato felicemente. 

Se la fisionomia del protagonista sia il ritratto vero di Benedetto 
Gaetani dei duchi di Sermoneta (che fu poi Papa Bonifazio VIII), poco 
importa a sapersi , nè sarebbe facile ad accertarsi; ma ciò che importa, 
ed è certo, si è che da tutti i segni ond’è caratterizzata la morta 
faccia, si fa manifesta l'indole dell’uomo che il pittore ha voluto rap- 
presentare; e più di tutto apparisce aperta e patente, come vi fosse 
scritta sulla fronte, la veemenza delle forti e riposte cagioni che a 
quell’ uomo ruppero la vita. 

La calva testa è quasi sepolta tra le spalle inarcate e il cappuc- 
cio del bavero: i capelli irti, radi e canuti, sono leggermente segnati 
d’ un solo tocco. Non ancora, come disse il Poeta, 


Parean le occhiaie anella senza gemme. 


chè nelle cavità loro pendono gravi e mezzo aperte le livide palpe- 
bre, sotto a cui appariscono le fosche e vitree pupille, veramente 
immote come rimangono ai morti. 

L’avambraccio sinistro, per uno scorcio ardito e difficile, posando 














370 NOTIZIE DI BELLE ARTI. 


sul bracciolo del seggiolone, con bello ed esatto argomento di prospet- 
tiva, viene incontro all’ osservatore; e la mano adusta e rugosa non 
à peranco allentato il pugno che serrava nella contrazione violenta e 
spasmodica. Egualmente è formata la destra, che stendesi sopra il 
tavolo e stringe, e quasi trascina ancora, la coperta che nella estrema 


convulsione ebbe aggrappata. 

Ma invano si tenta dagli scrittori che le parole siano bastanti ad 
uguagliare la potenza delle arti rappresentative, le quali con la in- 
finita varietà e splendidezza dei colori, o con la verità suggellata 
nelle plastiche forme, soffiano a loro talento il moto e la vita sulle 
tele e nei marmi: sì che per l’opera degli artefici, propriamente 
eletti, si ottiene 


Ciò che ’l mio dir più dichiarar non puote. 


Il dipinto di che abbiamo discorso, ad essere inteso e gustato, di 
null’ altro abbisogna che dell’ occhio e dell’ animo dei riguardanti. Che 
se l’ acume degli intelligenti vi potrà scoprire e indovinare per entro 
ad una ad una le bellezze recondite, anche l’ ignaro e il profano nei 
misteri dell’ arte vi troverà vasto argomento e profondo di medita- 
zione e di studio. 

Così le arti belle, che diventarono divine dopo che s’ebbero il 
bacio di due arcangeli, Michelangiolo e Raffaello, abbiano in ogni 
tempo cultori fedeli e interpreti valorosi, i quali ci dieno speranza 
sicura di sempre migliore avvenire: sì che l’ Italia ritorni, anche per 
tal magistero, a ripigliare la troppo vantata sua primazìa nelle artisti- 
che manifestazioni dell'umano ingegno. E noi a certa speranza apriremo 
l'animo nostro, sempre quando dal pennello d'un giovane vedremo 
escire la tela che abbiamo osato descrivere, e quando per lo scalpello 
d’un maestro vedremo liberare dal masso un Cristo morto e una 
Vergine addolorata, per cui si componga il gruppo che al presente 
sta lavorando Giovanni Dupré, per il monumento da collocarsi nella 
Cappella gentilizia del marchese Bichi-Ruspoli nel Camposanto della 
Misericordia in Siena. 

Nè vorremmo fosse dai leggitori dubitato che troppo volentieri ci 
occupiamo a discorrere intorno alla triste verità della morta natura. 

Per opinione nostra il sonno e la morte, che tanto si affratel- 
lano, e tanto pur si scompagnano, sono certo le più difficili cose 
che un artista sia chiamato a rappresentare, avvegnachè fra di esse 
facilmente possano scambiarsi e confondersi. 

A imprimere il sentimento della vita tutte concorrono le potenze 
dell'anima, la quale s’ infonde e si stampa negli esteriori movimenti 
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prodotti dalle passioni; ma allorquando sia dipartita dal corpo l’ ar- 
cana cagione del moto, come avviene nella morte : o quando pur sia 
presente, ma rimanga assopita, come nel sonno; non d’ altro mezzo 
può valersi I’ artefice, tranne che del suo senno divinatore, per sor- 
prendere e foggiare que’ due stati diversi e confondibili degli esseri 
morituri. 

E questa specie di divinazione nell’ abbellire la morte noi sap- 
piamo per prova essere uno dei pregi principali di Giovanni Dupré; 
del quale con felice arguzia fu detto, che plasmando la statua del- 
l’ucciso Abele e insieme quella dell’ uccisore Caino, aveva saputo 
invertire l’ antichissimo avvenimento e sbugiardare la storia, facendo 
che il morto si vendicasse del fratricida, annientandolo col solo pa- 
ragone della suprema bellezza. 

Non è quindi meraviglia se un maestro tanto eccellente nella 
moderna scuola degli scultori italiani, dal mille volte ripetuto concetto 
di Cristo deposto dalla Croce, e della Vergine assorta inconsolabil- 
mente nell’ Unico suo, sia riescito a creare una composizione tutta 
.nuova ; dove la naturale verità e venustà delle forme, la libera e pur 
castigata armonìa delle linee, il contrasto sublime tra la morte se- 
rena del Giusto dei giusti, e la vita rimasta alla madre degli afflitti 
angosciata dall’ intimo strazio d’ un dolore senza mutamento, concor- 
sero a presentare un insieme, vago nella mestizia, grandioso nella 


semplicità, mirabile nella espressione degli affetti, e, al giudizio 
de’ più severi, incensurabile in ogni parte. 

E se non fosse che delle iperboli ardite e arrischiate troppo si 
compiacquero e abusarono, sino a toccare l'incredibile, certi scrittori 
d’un secolo omai condannato; noi non dubiteremmo di ripetere al 
Dupré, per questa bella fattura sua, ciò che ad altri fu detto, (forse 
in quel tempo e forse meno veracemente), per simile argomento, 


. dalla scolta 
Pietra lo festi uscir con tanto affetto, 
Da scolorare il sole un’ altra volta. 


x 
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Dopo una discussione lunga, ingaggiata male.a proposito sopra 
una legge d’ esercizio provvisorio del bilancio, confusa, non precisa» 
nell’ oggetto suo, e varia nel suo corso, come un cavallo adombrato, 
il ministero del generale Lamarmora ha raccolti, in una Camera di 
325 presenti, 184 deputati che gli hanno votata la vita, con- 
tro 142 che gli hanno votata la morte. Quegli i quali hanno fiducia 
nel suo governo, sono, adunque, 39 più che non quelli che gliela 
negano. E il sentimento di fiducia è stato espresso dal voto, così 
spiccato come ristretto. Giacchè i deputati che hanno dichiarato di 
nutrirlo, avevano disdetto prima e rigettato un ordine del giorno puro 
e semplice, che la sinistra e il ministero avevano insieme colorito in 
un ordine di sfiducia, la prima surrogandolo a tutte quante le sue 
numerose e diverse espressioni di volere altri ministri, e questi di- 
chiarando che l’ ammetterlo era nel parer loro un congedarli. La 
fiducia, adunque, è stata non solo espressa, ma ribadita: e pochi 
ministeri potrebbero vantarsi d’ averne raccolta una più certa e viva 
testimonianza. Se non che cotesta fiducia così ardente ha lasciata 
fuori appunto la quistione, che oggi prevale tanto sopra ogni altra, che 
si può dire essere quasi sola. I deputati, di fatti, che l'hanno espressa, 
si son riservati il lor parere sulla questione delle finanze. La maggio- 
ranza che essi hanno formata, non solo non ha preso verun obbligo 
di approvare il sistema, che, per ordinare la finanza, è stato proposto dal 
ministro Scialoja, ma s'è mantenuta esplicitamente la libertà di riget- 
tarlo. Essa ha solamente affermato, con molta recisione, che nel ri- 
manente confida nel ministero. Che è questo rimanente? Non una 
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piccola cosa, di certo; tutto quanto l’andamento amministrativo e po- 
litico dello Stato, che vuol dire, così le intenzioni che il ministero 
ha manifestate rispetto alle riforme nell’ ordinamento dell’ ammini- 
strazione, come il modo, in che esso amministra: così i fini politici 
ch’ esso ha professato di avere, come i modi che tiene nella direzione 
della politica estera ed interna del paese. 

Che vuole dire ciò per il paese, per la Camera, per i ministri ? 

E prima, se v'ha cosa puerile, è quella che i giornali d’ op- 
posizione tentano continuamente in Italia dopo un voto di questo 
genere. Giacchè ci si fanno attorno, e, rosicchiando di qua, rosic- 
chiando di là, si sforzano non solo di diminuire il significato del 
voto, ma di scemare persino il numero dei votanti. Se vi ha indu- 
stria che rivela uno scarso sentimento della libertà, è questa. Nei go- 
verni liberi, di fatti, non ha valore se non la legge: e tanto più son 
vigorosi, quanto più questa è per sè medesima rispettata nella sua 
espressione. L'essere un maggiore o un minor numero non è una spe- 
culazione, ma un fatto : e questo fatto, ch'è semplice quanto l’aritme- 
tica, è tutto quanto e solo il fondamento dell’ espressione legittima del 
volere della nazione. Sottrarre tal voto perchè è d’impiegato, tale al- 
tro perchè di ministro, è vano per ciò solo, che ogni discorso di que- 
sta fatta si converte in ultimo nel dire: — Se lo Statuto fosse diverso, 
oggi il ministero Lamarmora non si sarebbe retto. — Ma quante altre 
cose sarebbero accadute altrimenti da 16 anni in qua, se lo Statuto 
fosse stato diverso! 

Il ministero ha avuto una maggioranza molto più numerosa 
del bisogno; e se questa gli si mantenesse fida, potrebbe sfidare 
senza paura tutte coteste minute analisi di voti, che non diminui- 
rebbero d’ un briciolo la salda realità del fatto legale. Ma gli si man- 
terrà fida? Vuol dire, voterà i suoi disegni di legge, coopererà con 
esso a mettere in ordine lo Stato, ed, anche esclusa la cifra e la scelta 
dell’ imposte, e la cifra e la scelta dell’ economie, nel rimanente il 
ministero può farvi assegnamento sopra? Ecco; è prossima una di- 
scussione sulla legge che commette alla Banca nazionale il servi- 
zio del tesoro: un’altra, che ricostituisce la banca stessa, e ne 
fa praticamente la sola che possa in Italia esistere. Queste due leggi 
non escono, certo, dai confini del concetto amministrativo del mini- 
stero, e non toccano punto il suo disegno finanziario. Il ministero può 
egli dire: — Sin qui io son sicuro di reggermi sopra una maggio- 
ranza di 39 ? 

Sarebbe ardito bene chi l’affermasse : solo, dopo il voto del 27, 
non è più impossibile lo sperarlo. Cotesto voto, di fatti, ha prodotto 
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questo effetto, che non si può più dire che nella Camera presente 
sia disperato l’ ottenere un numero di voti sufficiente a mantenere 
un governo. Ma quale questo governo possa essere, non si sa ancora. 
Cotesti votanti che si son riuniti un tratto, hanno formato un par- 
tito? Intendono quello che un partito sia? Sanno, quanto ciascuno 
ha a sacrificare di se medesimo, delle proprie ubbìe dei proprii 
desiderii, e dell’aura popolare, mossa colle facili promesse nel borgo 
natìo, perchè in un'assemblea si formi un’opinione comune ed efli- 
cace, la quale diriga insieme e sostenga un’ amministrazione ? Questa 
unione di voti non s' è fatta subitamente per un concorso di cause 
accidentali? La voce del pubblico, a cui cominciava a parere che la 
Camera si consumasse nell’ ozio e nelle passioni , il credito dello Stato 
scaduto più basso che non mai prima, la paura d’ una crisi, la cui 
eredità nessuno era pronto a raccogliere, il fatto d’ una discussione, 
nella quale la sinistra, la più ardente a credersi la necessaria erede, 
s'era scoperta sprovvista d’ unione e d’ idee, non sono stati gli ammi- 
nicoli d’un voto, da cui non si potrebbe arguire per l'indomani nulla? 

Coteste sono le interrogazioni che il paese fa a sè, il paese, che 
si sente disadatto a rispondervi, non meno di noi, quantunque la 
sfinge, alla quale esso dirige queste dimande, sia uscita dalla volontà 
o dall’inerzia sua. Ciò che oggi può solo dire a sè medesimo, è d'avere 
cansata una crisi, che nella condizione trepida degli animi avrebbe 
dato |’ ultima tratta alla riputazione della Camera e al credito dello 
Stato, così in casa come fuori. Ciò che può dire, è questo: e’ v' ha ora- 
mai molti deputati nuovi, i quali hanno accettato avanti a’ loro collegi 
la responsabilità di reggere un ministero, e dalla prima prova si son 
chiariti persuasi, che i ministeri sono così facili a inghiottire, come 
difficili a digerire; e che se negli Stati assoluti si dà segno di corag- 
gio assalendo i ministri, su cui la volontà del cittadino non può 
nulla, negli Stati liberi se ne dà segno invece osando reggerli al bi- 
sogno, e mantenendo alta ed intatta l’ autorità del governo. Cotesti 
deputati nuovi hanno mangiato il pomo, e saranno spinti a rima- 
nere insieme da due forze: — dall’adesione che forma tra persone che 
votano insieme, la complicità d’un voto comune; — dalla repulsione 
che esercitano contro essi quelli, da’ quali si sono distaccati. Queste 
due forze, una volta poste in atto, possono servire di glutine alla 
formazione d'un grosso gruppo politico : l’ abilità dei ministri può ren- 
derle più o meno operose: ma son tante.le cause, che possono per- 
turbarne l’ azione in un’ assemblea così ancora giovine ed inesperta, 
che quest’ abilità, — e in alcuni ministri s' è rivelata maggiore 
dell’ aspettazione, — non può affidarsi di riuscire. 
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Il prognostico non sarebbe così difficile se la discussione, della 
quale il voto è stato la chiusa, si fosse fatta sopra una legge che 
avesse implicato un qualche principio, un qualche criterio di ammi- 
nistrazione e di finanza, e perciò dato luogo ad una schietta e vera 
divisione di opinioni: che non era il caso. Uno de’ peggiori usi intro- 
dotti nella pratica del sistema parlamentare in Italia, è d’ accumulare 
ogni quistione nella discussione della legge di bilancio, sotto il pre- 
testo, che poichè con questa si fornisce al governo il modo di vivere, 
è il proprio luogo di discutere per lungo e per largo s’ esso sia degno 
di vita. Questo è certamente vero; ma non è perciò vero, che la di- 
scussione della legge di bilancio. non ha termini nè confini. Que- 
sto inesatto concetto della discussione che è propria ad una legge 
siffatta, molti sogliono trasferirlo anche in ciascuna di quelle molte, 
nelle quali essa pur troppo si è sinora risoluta in Italia, e principiare 
da capo, ogni volta che da un ministero è chiesta facoltà di riscuotere 
e spendere provvisoriamente per alcuni mesi, poichè non siamo stati 
mai in grado di concedere normalmente ed a tempo questa facoltà per 
tutto un anno dopo un esame appropriato della spesa che vi occorra 
fare, e dell'entrata che vi si possa riscuotere. Ora, una discussione 
politica così complicata come quella che s’ ha l’ abitudine di credersi 
lecita in fatto di bilancio, rifatta tre o quattro volte in un anno, di- 
venta una così gran perdita di tempo, che d’essa si potrebbe dire 
rispetto al sistema parlamentare, quello che dice Dante della lupa: — 
Tanto l’impedisce che l’uccide, giacchè quello che soprattutto devono 
scansare le assemblee, è di dare spettacolo al paese di molta confu- 
sione d'idee e discordia ed ambiguità di propositi. Nella legislatura 
precedente s’ è tentato più volte di levare questo colore politico alla 
votazione ricorrente del bilancio provvisorio, dandole un nome che 
davvero non risponde del tutto bene, quello di voto amministrativo. 
Questa volta s’ era tentato il medesimo dalla Commisione scelta dagli 
ufficii, ed era stato consentito dal ministero. Ma l’ ardore della si- 
nistra, e l'impotenza a reggersi del centro sinistro hanno impe- 
dito che si riuscisse. La prima si struggeva di combattere e soprat- 
tutto di vincere: il secondo, incerto se dovesse combattere, perchè 
come meno accecato, meno fiducioso di poter vincere, ha, coi di- 
scorsi dei deputati che gli appartengono, dichiarato insieme di non 
voler fare quistione politica e reso necessario il farla; tanto in 
questi discorsi si avvicendava la dichiarazione di non voler ferire 
oggi a morte il ministero con quella che si sentiva però in grado 
di farlo, e coll’ annuncio che si sarebbe fatto domani; tanto vi 
erano commisti due sentimenti , che parevano escludersi, l’ uno 
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che non si dovesse abbattere il ministero subito, e |’ altro che 
pure non era esso capace di condurre in porto la travagliatissima 
nave dello Stato. Il ministero ha obbedito a questa provocazione, 
ed a ragione ha mostrato di preferire a una generosità così perni- 
ciosa una guerra senza respiro. Quando l’ onorevole Broglio ha propo- 
sto la prima volta che la Camera avesse nominata una commissione 
di finanze, ha trovato i colleghi ed i ministri in questo furore di bat- 
taglia, ed ha vista la sua proposta affogare nel Regolamento. Ma due 
giorni dopo, l'evidenza d’ una discussione, che restava bassa e confusa, 
e il pericolo cui s' andava incontro, hanno chiariti gli spiriti; e la 
proposta del Broglio, rimessa innanzi da altri, è stata accolta non 
senza difficoltà, si badi, ma pur è passata. Era però così tardi, che 
al dibattimento politico ed amministrativo sin allora fatto si dovea 
cercare uno sfogo. Sottratta alla discussione d’ un esercizio provvi- 
sorio quella che sarebbe parsa propriamente la sola materia sua, la 
quistione della finanza, quella ha dovuto pure, così tronca del capo, 
continuare ad andare. Non s'è fermata che al punto che abbiamo 
detto: e con quell’ esito, che abbiamo cercato d'intendere a princi- 
pio. Ma, certo, non è rimasto nel pubblico il desiderio di vederla rin- 
novata in breve, di vedere una così scapigliata zuffa ripigliata con 
nuovo fervore tra due mesi. E non sarà ripigliata, speriamo, se la 
Camera si persuaderà bene, che il voto dell’ esercizio provvisorio 
non è certo meramente amministrativo; ma non è politico più che 
comporti l’ oggetto suo; ch'è quello di permettere, che la macchina 
dell’amministrazione non si fermi per difetto di nutrimento, e solo 
perchè i poteri dello Stato non hanno avuto tempo e modo di for- 
nirle il cibo a dovere. Ora, questo nutrimento le si deve pur som- 
ministrare, alle mani di qualunque partito essa sia; purchè i mi- 
nistri non sieno persone reputate capaci di convertire in utile 
proprio» il denaro del pubblico o di spenderlo immediatamente a 
suo danno. In Inghilterra la licenza di riscuotere e spendere prov- 
visoriamente è data a’ ministri normalmente al principio d’ ogni 
anno finanziario; nè vediamo che se ne faccia discussione, essendo 
inutile il discutere su cose, circa le quali infine non possiamo 
operare che in un modo solo. D'altra parte, è evidente che in 
una Camera, nella quale ciascuno ha diritto d’ interpellanza, non 
giova a nulla e a nessuno il gittare in una pignatta sola quistioni 


disparatissime. E salta del pari agli occhi che questo darsi la 


posta ogni tre o due mesi di mettere in fin di morte un mini- 
stero, è cosa che non può non screditare anticipatamente la battaglia ; 


giacchè è il più indubitato argomento che nell’ animo de’ combat- 
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tenti stessi c'è la persuasione che non v'era nessuna urgenza di 
darla. 

Perciò la natura della discussione è stata tale, che qualunque 
esito avesse avuto, non dava speranza che la divisione di voti che 
l'avrebbe chiusa, diventasse il fondamento di quelia formazione di 
partiti, ch’ è il desiderio, e forse il sogno di tanti. Giacchè forse è più 
desiderabile che possibile, che, mentre un paese dura nel travaglio 
della sua creazione politica, qualunque questione amministrativa, o 
economica, o di qualsia altra natura paia abbastanza rilevante da di- 
ventare il criterio d’ una divisione schietta e duratura, d’una separa- 
zione organica, se la parola mi si permette, tra gli uomini che atten- 
dono alla condotta politica del paese. Sopra differenze siffatte prevarrà 
sempre l’ affinità o ripugnanza dei sentimenti meramente politici ; pre- 
varrà quella generale inclinazione a fidare più in un corso temperato 
d'idee, che in un impeto violento di fatti, la quale è tanto difficile a 
definire quanto facile a sentire. Quello che si può dire oggi è che dalla 
discussione ultima è apparso che la sinistra, avendo smarrito nella 
lotta elettorale il presunto diritto dell’ iniziativa, come segnacolo del 
suo vessillo, non ne ha per anche trovato un altro. S' era annunziato 
che si fosse voluta ridurre a proporzioni umane, e si sarebbe con- 
tentata di provare che a cotesti miseri interessi, a coteste scarne 
preoccupazioni d' amministrazione e di finanza, nelle quali questa 
meschina stirpe umana si strugge tanto, aveva pur trovato nuovi 
modi di provvedere ancor essa. Se non che a’ fatti s'è visto che la 
discesa nel concreto dalla sfera dell’ astratto non è così sdrucciolevole 
come appare: e che in un paese come l’Italia, in cui non v' ba qui- 
stioni sociali da sollevare, avanti a un partito liberale che propugna 
le più larghe dottrine di libertà economica ed amministrativa, è 
molto più difficile l'essere che il chiamarsi avanzato. In effetti il par- 
tito che s' arroga quest’ aggettivo, s' è trovato disadatto a pescare un 
concetto che potesse chiamare suo, e che insieme non potesse essere 


altresì di qualsia dei suoi avversarii, anzi non fosse stato già espresso 


da qualcuno di questi. Resta dunque, ch’ essa si contenti di fondare 
le sue pretensioni sopra una presunzione di maggiore capacità che la 
si arroghi nell’ eseguire un disegno d’ amministrazione e di finanza, il 
quale, per sè medesimo non ha più nessun carattere teorico che lo 
differenzia. Di questa presunzione s' è nutrito il terzo partito durante 
quasi tutta l’esistenza del Parlamento subalpino e la prima Legisla- 
tura italiana. Con che frutto, per sè, per il paese, per il più salutare 
esercizio delle istituzioni parlamentari? E la sinistra, ridotta in questi 
cancelli, non avrebbe già abdicato ? E come si poyrebbe credere che 
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questa reputazione di capacità spetti per lo appunto ad essa, 
che non può negare, come le poche volte che i suoi uomini 
principali sono stati messi alla prova del governo, ne sieno usciti 
presto e con poca lode, e come, in fin dei conti, in nessuna discus- 
sione pubblica, si sentano da’ banchi suoi i discorsi, i quali atte- 
stano maggiore elevatezza di animo e larghezza d’ ingegno? Que- 
st ultima volta, in una giostra così lunga, chi potrebbe negare 
che lo Scialoja e il Minghetti hanno vinto tutti, sia per compitezza 
di dottrina economica e finanziaria, sia per lucidezza di parola, 
sia per vigore di concetto politico? E non è stato nel discorso del 
Ricasoli che s' è sentita più fortemente vibrare la corda dell’ affetto 
vero e sano al paese; e non è nelle parole del Lamarmora che ha 
meglio spiccato la lealtà congiunta alla fermezza e non iscompagnata 
da un senso giusto delle cose, fuori che dove s'è lasciato trascinare 
da un andazzo comune a censurare le soverchie spese fatte dai mini- 
steri precedenti nell’ esercito e nella marina, dimenticando che a 
lui basta conservare oggi quello che nei cinque anni scorsi è toccato 
creare ? Noi non temiamo di dire alla sinistra il segreto del partito 
liberale e moderato. Tutti gli uomini d’Italia di maggiore ingegno e ripu- 
tazione appartengono a questo. Vuole riuscire a ghermirgli davvero il go- 
verno? Si studi ad ottenere che ciò non succeda nell’avvenire: giacchè 
insino a che continuerà ad esser così, essa potrà sino a un certo punto 
estenuargli le forze, ma non acquistare per sè quello che toglie altrui. 

Ora, le sorti della Camera e del ministero — non temiamo di dire 
dell'una e dell’ altro — stanno nelle mani della Commissione di finanza, 
che ha mandato di riferire sulle leggi proposte dal ministro Scia- 
loja, e se sa di meglio, proporlo. Essa è composta, come tutti sanno, 
di quindici membri: e Ja nomina non ne è stata fatta che a stento; 
e dopo la riprova di più votazioni. Il sistema della nomina delle Com- 
missioni scelte dalla Camera, per scrutinio di ballottaggio, è certa- 
mente il peggiore, che si possa seguire, e accettato normalmente si 
troverebbe più disadatto di quello degli Ufficii. Questa prima volta, 
la Commissione è riuscita composta di uomini, in gran parte, com- 
petenti: ma tra’ quali non sarà facile nè molto rapida la formazione 
d'una maggioranza qual sia. La probabilità, che il disegno finanziario 
del ministro riesca approvato nelle sue parti sostanziali, non par molta: 
ma la Commissione avrà fallito al suo mandato, se non saprà venire di- 
nanzi alla Camera con un disegno da surrogare a quello che rigettasse. 
Che su questo si convenga presto da persone che dissentono ciascuna 
l'una dall'altra, e che si trovano a dover deliberare da se sole, nè 
hanno altri da persuadere, ma devono persuadersi tra sè, si può 
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malamente sperare; ad ogni modo, è bene dire e predicare che i 
Commissarii hanno appunto preso l'impegno di concordar tra loro 
e subito. Se non concordassero che nel rigettare, ci troveremmo 
peggio che da capo, in un mese; e per quanto la crisi sarebbe stata 
esiziale oggi, non si può credere che sarà meno esiziale quando un 
mese di più si sarà perso. Se non si avesse altro resultato che questo, 
la Camera vedrebbe di non aver guadagnato nulla, saltando la discus- 
sione preparatoria degli Ufficii; anzi, se questi sono, come alcuni 
credono, il mezzo di formare un'opinione preliminare alla discussione 
pubblica, e raccorciare questa, non si sarebbe guadagnato da una 
parte se non quello che si fosse perso dall’ altra. Il vero è, che nè 
queste Commissioni scelte per scrutinio segreto dalla Camera, nè gli 
Ufficii sono una buona e savia pratica parlamentare. E se nel Re- 
golamento nuovo che un’ altra Commissione ha avuto incarico di pro- 
porre, si abbandonasse il roteggio degli Uffici e non s’ introducesse 
quello delle Commissioni scelte, sarebbe una vera fortuna. Dove è 
bene avvertire, che la più grossa illusione sarebbe quella di coloro, i 
quali s' immaginassero d’ avere imitata l’ Inghilterra, affidando a una 
Commissione scelta dalla Camera quello che normalmente si sarebbe 
dovuto commettere a una commissione degli Ufficii. In Inghilterra, di 
fatti, è estremamente raro, affatto eccezionale, e non verificatosi che 
pochissime volte nel lunghissimo corso della sua vita parlamentare , 
il caso che la Camera scelga per iscrutinio segreto una Commissione; 
oltrechè non vi si sarebbe mai ricorso al partito di formare una Com- 
missione per esaminare leggi proposte dal Cancelliere dello Scacchiere, 
quando non fosse per raccogliere comunicazioni ed informazioni, che 
a tutta la Camera sarebbe difticile il dare. A quest’ ora in Inghilterra 
le leggi dello Scialoja sarebbero già, dopo la prima e seconda lettura, 
discusse e deliberate nel comitato plenario della Camera, presieduto dal 
Chaiman of Ways and Means: un comitato, nel quale è fatta diretta- 
mente ed immediatamente tutta la discussione particolare di ciascuna 
legge, ed è fatta alla buona, da tuttaquanta la Camera, tra coloro 
che hanno competenza e volontà di discutere. 

Ad ogni modo questa commissione arriverà a un termine, è 
verrà pure a capo del suo lavoro. Non si può sperare il medesimo 
della commissione d’ inchiesta , che sulla proposta del Mancini, 
esaminata dagli Ufficii , e modificata dalla Giunta scelta da questi, la 
Camera ha anche ordinata. Se sì fosse in istato di distinguere l’ appa- 
riscente dal vero, e alla parte moderata e liberale rimanesse maggior 
balia di pensare a suo modo, e di dirigere il pensiero politico del 
paese, una tal proposta non sarebbe stata fatta nè accettata. 
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Quanto più s'è allargato l’ oggetto dell'inchiesta su tutte l’ ammini- 
strazioni finanziarie dal 59 a oggi, tanto più n'è apparsa manifesta 
la vanità ; e le protestazioni ripetute non torranno che si creda gene- 
ralmente che due motivi devano avere spinto ad accettarla; l’uno, 
il sospetto che l’ amministrazione delle finanze non sia stata sempre 
proba o diligente; l’altro, l’idea che l'ordinamento dell’ ammini- 
strazione delle finanze non sia il migliore. Che quest’ ultima idea 
non sia la sola, che motiva l’ inchiesta, è evidente poichè se 
fosse la sola, non si sarebbe creduto necessario di rimontare in 
su: bastava studiare come sono le cose oggi, giacchè è dalla con- 
dizione in cui oggi sono, che bisogna mutarle in meglio. Ora, una 
inchiesta, oggi, non è utile, nè se è diretta a dissipare o confer- 
mare quel sospetto, nè se è diretta a ordinare una riforma. I sospetti 
di questa natura non si dissipano con ragioni o con fatti, perchè non 
si fondano sopra ragioni o sopra fatti: e una grande assemblea poli- 
tica fa il maggior danno a sè ed allo Stato, se col mostrare di credervi 
e col cedervi leva credito, come necessariamente succede, all’ intero 
paese. Di fatti, quella generale presunzione ed apprensione di male, 
di guasto, che è accresciuta così, non*è mai distrutta dai risultati, 
a’ quali l’ inchiesta arrivi: e si diffonde sopra molti più nomi e persone, 
che non sono gli avversarii, contro cui | arma è dirizzata. E nel 
caso nostro v’ ha ciò di più strano: che i liberali più savii, non senten- 
dosi forza d’opporsi ad una proposta vana, si son contentati di esten- 
dere l’ inchiesta al periodo dei governi radicali. Cosiechè è la rivoluzione 
tuttaquanta che s'è lasciata mettere sotto processo dalle false voci 
che la reazione italiana ha diffuso nel paese a suo danno, ed è la ri- 
voluzione stessa, la quale in un processo che non può venire a ter- 
mine, dovrebbe darsi la fede di buona condotta, dopo aver dubi- 
tato di sè ! 

Quanto poi all’ utilità che da un'inchiesta sull’ amministrazione 
si possa ritrarre per migliorare l’ ordinamento di questa, non può 
essere che molto piccola, poichè s'è gittato un così enorme peso addosso 
agli omeri di quindici persone, alle quali piacerà tanto l'essere desi- 
gnate a portarlo, quanto saranno restìle, appena scelte, a portarlo 
davvero. D'altra parte, nominare una commissione d’ inchiesta, che 
può riferire di quì a sei mesi, vorrebbe dire che ogni riforma nel- 
l’amministrazione della finanze s'intende sospesa sino a che que- 
sta Commissione non riferisca. Potrebbero, vorrebbero le Camere e 
il ministero pigliare quest’ impegno? Oggi che tante riforme sono 
urgenti e tante sono proposte, e «devono essere in breve discusse, 


le relazioni della Commissione d'inchiesta serviranno per chi? Poi- 
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chè sopra ognuna di queste riforme, di queste leggi, la Gamera 
nomina una Commissione a posta, non era, anzi non è sempre il 
proprio ufficio di essa il fare un'inchiesta preliminare sulla ma- 
teria? Non sarebbe questa tanto più seria, quanto meno appari- 
scente ? In Inghilterra, — per nominarla da capo, giacchè se il non 
imitarla è un male, l’imitarla a sproposito sarebbe peggio, — una 
Commissione con così enorme mandato non si sarebbe mai nominata 
nè proposta; giacchè, come a chi la propone spetta trovar le quin- 
dici persone che vogliono farla, il povero proponente non avrebbe 
mai potuto per un solo momento sperare, che avrebbe trovato chi 
si fosse voluto associare con lui. Se le Commissioni d’ inchiesta sopra 
oggetti precisi e materie speciali v’ abbondano, ciò è perchè nella sua 
pratica parlamentare mancano gli Ufficii e le lor Commissioni. Se, 
senza abbandonare questi roteggi, noi ne introducessimo un altro che 
in parte gli surroga , non potremmo sperare, se non questo solo, che 
il moto della macchina parlamentare diventi ancora più lento. Il 
solo uso pratico che la Camera potrà fare della Commissione d'inchie- 
sta, quando riesca scelta a moto, è di darle incarico di riferire su’va- 
rii progetti di riforme nell’ ordinamento dell’ amministrazione, che il 
ministero ha già presentato, o ha annunciato di voler presentare. Anzi, 
poichè i deputati pajono così curiosi di sapere per lo appunto, come il 
denaro dello Stato s'è speso, e hanno diritto ed obbligo di saperlo, 
farebbero bene di ricordarsi che avanti alla Camera stanno i resoconti 
amministrativi del 58 da due anni, del 59 e in parte del 60 da un 
anno; ed aspettano chi gli riveda e gli approvi, molto maravigliati 
certo che nessuno ne parli quasi non ci fossero, e tutti esclamino per 
i consuntivi che seguono, quando nessuno si dà un pensiero di quelli 
che come sono anteriori nel tempo, così devono precedere nell’ esame. 
Non era il meglio metter mano a quest’ esame senza chiasso? Almeno 
alla Commissione d'inchiesta si assegni quest’ umile ufficio; e prima 
di affannarsi più oltre nel superfluo, compisca il necessario. 

Non è una leggiera consolazione per chi scrive questa rivista, 
che coteste considerazioni sulla condizione del Parlamento e del mini- 
stero, così miste di temperati biasimi, temperate lodi e temperate 
speranze, si possano chiudere col registrare un fatto che dà ancora 
testimonianza della saldezza delle radici, che |’ affetto alla patria ha 
gittato nell’ animo dei cittadini. Chi guarda da un aspetto meramente 
politico il concetto del Consorzio nazionale per l'estinzione del debito, ha 
la fortuna di poter ammirare senza esitazioni lo slancio generoso, con 
cui da ogni angolo d’Italia ne è stata accolta la proposta, partita da 
Torino. Un primato, che i Piemontesi s' ostinano a mantenere, è 
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quello di voler essere i più tenaci, come sono stati i più efficaci, 
operatori della presente unione d’ Italia. Porre la dignità propria nel 
fare virilmente il bene è porla dove nessuno è in grado di violarla, 
dove col provocare l’emulazione si spinge al meglio tutti quelli che 
sono costretti ad ammirare. Questa emulazione è oggi svegliata, 
ed una gara di sagrifizi, la più benefica e vigorosa delle gare, 
pare principiata. Si può dubitare, che a questa fiamma divam- 
pata a un tratto sia stato proposto di ardere una troppo enorme 
materia, tutto il debito pubblico, miente meno, dello Stato; e si 
potrebbe anzi temere che per il soverchio incarico che le si è as- 
segnato, si arresti subito disperata di giungere al fine. Ciò sarebbe 
dannoso ; e come il merito di una proposta simile è tutto misurato 
dal risultato, la lode degli uomini politici che l hanno fatta, si con- 
vertirebbe in biasimo : il credito, che dal buon successo sarebbe venuto 
all’ Italia, si muterebbe in discredito pel cattivo successo. Perchè ciò 
non accada, bisogna che le persone, le quali hanno in mano la di- 
rezione di tutto il moto, gli assegnino una mèta non troppo lontana; 
bisogna che dall’ entusiasmo deliberato del paese le Camere e il mi- 
nistero prendano animo a contare sopr’ esso, e non esitino a stendere 
sopra tutti l'obbligo di quei sacrifizi, che occorrono alla salute della 
nazione, quando la miglior parte dei cittadini si mostra così pronta 
ad assoggettarvisi. 


La Convenzione del 45 settembre, che è il principio di tutta la 
presente condizione d' Italia, ed il pernio di quella, nella quale essa 
si troverà di qui a un anno, ha avuto in questo mese |’ onore di ri- 
petuti, ma non nuovi commenti. Le pubblicazioni del libro giallo, pre- 
sentato dal governo dell'Imperatore al corpo legislativo francese e del 
libro rosso, presentato dal governo della Regina al Parlamento spagnuolo, 
sono state causa, che le censure ripigliassero lena, e le difese accor- 
ressero alla riscossa. Da questa postuma lotta , la Convenzione è uscita 
salva ed onorata; anzi, si può dire che essa ne è risultata meglio in- 
tesa, e per questa ragione si è accresciuta la certezza di vederla da 
ogni parte osservata. 

Parecchi in Italia portano così oltre il sentimento della lor pro- 
pria convinzione, che non solo vogliono che il lor governo abbia un 
concetto politico che vi si conformi; ma pretendono anche, che tutti 
gli altri governi vi si conformino del pari. Ora, certo, questo è so- 


verchio; e se v'è quistione, nella quale quest’ ossequio universale al 











Ir 
tà 
in- 


da 


ro - 


un 
tti 
SO- 








RASSEGNA POLITICA. 383 


parer nostro è impossibile ad ottenere, è la romana. Nel considerarla , 
noi naturalmente ne negligiamo tutti gli aspetti, che agli Stati cattolici 
paiono i più importanti: come, d’ altra parte, cotesti Stati sogliono 
negligere quelli, che paiono unicamente importanti a noi. Bisogne- 
rebbe che ci facessimo ben capaci che in questa quistione v’ ha due 
lati; e dopo essercene fatti capaci, ce ne ricordassimo, ogni volta che 
ci tocca o trattarla noi stessi o vederla trattata da altri. Un lato della 
quistione è; — l’italianità del territorio, che rimane oggi alle mani 
del papa; — l’altro, la cattolicità, che vuol dire, l’ universalità delle 
funzioni di questo. Morto il Cavour, non v'è stato uomo politico italiano, 
il quale si sia saputo conformare ad una nozione intera ed adeguata della 
questione in cotesta naturale e necessaria complessità sua. La quale 
richiedeva, che la politica italiana si sviluppasse rispetto a Roma in 
due vie; da una parte, asserisse il diritto dell’ Italia sopra essa; dall’ al- 
tra, mostrasse, con una politica interna verso la Chiesa, larga, moderna, 
benevola e liberale, non vecchia, curiale, ostile e stantìa, che |’ eser- 
cizio delle funzioni religiose del papa non avrebbe scapitato in nessuna 
maniera, quanto a pienezza, sicurezza ed indipendenza, se anche 
quella scarsa cautela del domifiio temporale gli fosse tolta. Era questa 
doppia politica, la quale avrebbe creato quella persuasione cattolica, 
di cui il Cavour parlava; e di cui nessun uomo politico, qualunque 
sia il suo credo, può discorrere leggermente. Cotesta generale per- 
suasione, che nè il Papa nè la Chiesa corrano pericolo a rimanere 
spogliati persino dell'ultima veste, avrebbe tolto ogni forza alla Curia 
stessa di Roma, che sarebbe naturalmente rimasta sola in un’ opi- 
nione contraria: e l’Italia avrebbe stesa la mano su Roma, senza che 
agli Stati cattolici, non più premuti dalle apprensioni dei loro popoli, 
fosse rimasto modo o pretesto di opporsi. 

Questo vero e concreto concetto politico s'è oscurato cogli anni; 
e noi siamo oggi ben lontani, non che dal Cavour, da quella stessa 
proposta di accordi, che il barone Ricasoli ideò, e, per non esser an- 
cora maturi i tempi, rimase senza effetti. Oggi appena il Minghetti ha 
osato riproporre al paese una politica larga e sicura verso la Chiesa 
sotto il coperchio d'una questione di Finanza, ed esagerando forse da 
un’altra parte. Noi siamo stati tirati di giorno in giorno verso una po- 
litica gretta, informata a vecchi pregiudizi e a curialità d'un opposto 
e non men cattivo genere, e siamo cacciati ogni giorno più nelle an- 
gustie di provvedimenti, eseguiti o proposti, i quali alla Chiesa, abbia 
ella o no ragione, appajono persecuzioni, appajono gelosia della sua 
azione morale, incaglio alla sua azione religiosa. Quando i procuratori 
l’avranno vinta così sugli uomini di Stato, e rifatte in Italia le prime 
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pagine della rivoluzione di Francia, — giacchè quelle che seguono, non 
se le aspettano, e si fanno da sè — noi saremo bizzarri bene se 
ci maraviglieremo, che gli Stati cattolici avranno più fede nelle la- 
grime del papa che non nelle nostre proteste, e ci accorgeremo forse 
troppo tardi d'avere, per la smania d’imitare tempi finiti ed idee 
spente da un pezzo, non solo turbato internamente lo Stato, ma resa 
più difficile all’ Italia la via di Roma. 

Ciò che ne abbiamo ritratto per ora, è stato questo; che il lato ap- 
punto della quistione che noi abbiamo avuto aria di trascurare, è 
stato più recisamente affermato che non fosse l’anno scorso nei parla- 
menti stranieri , e la cattolicitò delle relazioni del papa, e la cautela 
ch’ essa deve trovare nell’assetto definitivo delle condizioni, in cui 
egli deve restare, sono state affermate dal governo di Francia con una 
precisione uguale a quella, con cui ha cansato di chiarire a quali 
mezzi intenda ricorrere per salvarle, quando, dopo lo sgombro da 
Roma delle truppe francesi, fossero messe in pericolo. 

Se non che tal questione oltrepassa la Convenzione del 415 settem- 
bre; la quale è stata definita di nuovo con grandissima felicità dal Min- 
ghetti, nel discorso tenuto alla Camera il 24 febbraio. « Essa non è, 
(egli ha detto) la soluzione della questione romana, ma è la condi- 
zione, senza la quale quella soluzione non avrebbe mai potuto aver 
luogo. » Fra «due governi come quello di Francia e d’Italia, che 
non possono intendere la soluzione di cotesta questione nella stessa 
maniera, e che si trovavano in questa condizione, che l’ uno aveva 
i suoi soldati sul territorio che l’ altro credeva aver diritto di posse- 
dere, quantunque fosse retto da un sovrano, che è pur creduto le- 
gittimo, tra due governi, dei quali due nessuno poteva pensare a 
volgere le armi contro l’ altro per dare al parer proprio la sanzione 
della forza, non si sarebbe mai potuto trovar modo di composizione 
diretta ed immediata, se avessero voluto dibattere tra loro quel pre- 
ciso punto, su cui dissentivano. Come era difatti possibile che s' accor- 
dassero, quando il governo francese non solo non accetta la veduta 
dell’ Italiano, ma è ancora molto*ben risoluto a volere , che quando 
anche quello che gl’ Italiani desiderano, deva avvenire, avvenga 
pure, ma in maniera ed in tempo, che la Francia non possa essere 
ritenuta nè punto nè poco complice o responsabile? Ora chi può 
negare al governo francese il diritto d'aver un’ opinione diversa 
dalla nostra, rispetto alle condizioni d'indipendenza del potere reli- 
gioso del papa, e quello, in specie, di lasciare tutto addosso a noi il 
carico dell’ opinione nostra ? 

Le dichiarazioni rispetto al valore presente della Convenzione 


















































10n 
se 


Tse 
dee 
esa 








RASSEGNA POLITICA. 385 


del 15 settembre non potevano essere più conformi di quello che 
sono state. Il Minghetti ha detto il 21 febbrajo alla Camera italiana : 
« La Convenzione del 15 settembre pone la sovranità temporale del 
papa nel diritto comune al pari di ogni altra sovranità. » — Il Rouher 
ha dichiarato il 14 al Senato francese. — « La Convenzione del 45 set- 
tembre ha create due sovranità distinte. » — Meglio forse che create, 
le ha dichiarate esistenti. Nè il pontefice ha confessato in Vittorio 
Emanuele il sovrano d’ Italia, nè questi ha riconosciuto nel pontefice 
il sovrano di Roma. Ma la Francia, che occupava Roma, ha stipulato 
per essa e senza essa il patto, a cui l'avrebbe sgombrata: ed il 
patto è stato questo, che il sovrano d’ Italia non avrebbe colle sue 
mani, nè per modo diretto nè indiretto, distrutto il sovrano di Roma. 

Dove noi differiamo dalla Francia, è in un punto che non può 
essere oggetto di trattato: cioè su quella che debba essere per il 
papa la conseguenza d’ un esercizio di sovranità, non puntel- 
lato da nessun aiuto di potenza forestiera, e costretto a provarsi di 
reggere con quei soli mezzi, che ad una sovranità indipendente, 
appunto perchè si chiama tale , competono. I diritti di questa noi gli 
ammettiamo nella loro maggior larghezza; giacchè non abbiamo 
escluso, nè escludiamo ora che la sovranità papale ricorra a sol- 
dati mercenarii e stranieri per difesa contro i sudditi che le riman- 
gono: ch’ è certo un estremo uso del potere del principe. Ora ‘il go- 
verno francese mostra di credere che, quando il pontefice si comporti 
saviamente, può, senza nessun urto di fuori, durare nel princi- 
pato che egli ha ora; e reputa che sia desiderabile ch'egli vi duri, 
giacchè crede che cotesto dominio temporale sia una necessaria 
tutela dell’ indipendenza spirituale. Il governo italiano, in quella 
vece, è molto più profondamente persuaso che la prova, a cui 
il pontefice è messo, sarà mortale per il principe; che questi non 
è in grado di mostrarsi saggio, giacchè tiene come diabolica cosa 
tutti quei temperamenti di libertà, che |’ Imperatore vorrei;be ve- 
dergli adottare; e che il dominio temporale del papa, quindi, la- 
sciato a sè solo cadrà per il solo suo peso ; del che gl’ interessi re- 
ligiosi non si devono punto inquietare; poichè l’ accoppiamento dello 
scettro col pastorale non abbia giovato mai nè possa giovare nell’ av- 
venire all’ autorità di questo, e l'un coll’ altro mal convien che vada: 
ch’ è una delle più antiche e tenaci persuasioni d'’ Italia. 

I governi francese ed italiano non solo non hanno trattato nè 
potevano trattare su queste loro diverse speculazioni politiche, reli- 
giose e storiche; ma, come persuasi ch’ essi erano ciascuno delle 
sue, si son riservata del pari ogni libertà di azione, oltre gli ob- 
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blighi che dalle due parti si assumevano; i quali obblighi non an- 
davano più in là che strettamente non bisognasse, affinchè i Francesi 
lasciassero Roma, e l'esperimento del dominio temporale fosse 
schietto e scevro di sospetti e di dubbi. Cotesta libertà di azione, 
secondo ha molto ben detto il Minghetti, ha la sua norma nel di- 
ritto comune internazionale; dal quale non sarà lecito nè altrui nè 
a noi il dipartirsi. E poichè il governo francese e il nostro ammettono 
il principio del non-intervento, anzi la Convenzione del settembre 
è stata fatta in ossequio di questo, basta avere in mente, che, se 
l'Italia in cotesto diritto comune non trova ancora ammessi i titoli 
ch’essa presenta al dominio di Roma, i Romani vi trovano registrati 
quelli ch'essi indubitatamente hanno al reggimento di sè medesimi ; 
e se i primi il governo francese, per verò dire, non gli ha mai vo- 
luti riconoscere, ciascuno ricorda bene che i secondi gli ha, in molte 
e solenni occasioni, espressamente riconosciuti. 

Ed è in ciò per lo appunto, ch'esso si divaria dai governi 
degli altri Stati cattolici, il che a molti Italiani sfugge, com’ è ap- 
punto sfuggito al governo spagnuolo. Cotesta differenza, di fatti, è 
la ragione, per la quale alla diplomazia di Spagna è riuscito impos- 
sibile d’ ottenere che il governo francese s’ intendesse con essa ed 
ammettesse che nel caso che la prova della sovranità temporale 
non riuscisse al pontefice, si dovesse dagli Stati cattolici trovar modo 
di fargliela riuscire ad ogni patto, e però concertarsi sin da ora su’ mezzi 
d’ intervento, quando alcun sinistro accadesse. Alle quali insistenze 
il Drouin de Lhuys ha risposto con molta costanza e saggezza: « Se 
il pontefice rigetta i mezzi di salvezza che gli si offrono, se non sa 
liberarsi d’ una gran parte del suo debito aggravandone l’ Italia, se 
non vuole negoziare coll’ Italia e smettere di trattarla da inimica, 
se non organizza un esercito, se non riforma la sua amministra- 
zione, e non consente alcune sodisfazioni ai desiderj dei suoi sud- 
diti, la Francia libera la sua responsabilità dalle conseguenze. 
La Francia può aiutare il potere temporale a vivere; non può 
impedirgli di uccidersi colle sue proprie mani. » E richiesto di di- 
chiarare quello che il governo francese avrebbe fatto, se il pon- 
tefice non si fosse potuto reggere, ha ricusato di volerlo dire, mo- 
strando che non era possibile il deliberare sulla condotta da seguire 
in questo caso, se prima non si fosse visto per quali modi e vie 
il governo papale fosse stato posto a pericolo di vita, e che d’al- 
tra parte, se la Francia avesse annunciato quello ch’ ella avrebbe 
fatto, la sua parola avrebbe servito d’incoraggimento o al pontefice, 
perchè, sicuro dell’ aiuto, persistesse in massime di governo esiziali, 
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r- o a’ Romani, perchè, sicuri di non trovare ostacolo, insorgessero con- 
si tro il principe. Le quali dichiarazioni esprimono così bene il pen- 
se siero dell’ Imperatore stesso, che il Rouher l’ha rifatte quasi iden- 
., tiche avanti al Senato. 
i- Queste pratiche del governo spagnuolo presso il francese, nelle 
è quali spiccava tanta propensione per il pontefice che vi doveva appa- 
0 rire a volte malumore e dispetto contro l’ Italia, sono state rivelate 
e a un tratto dal libro rosso, che il ministero O’ Donnel ha presentato 
e al Parlamento. Cotesta pubblicazione, non fatta davvero con tutta 
lì quella prudenza che richiedeva la delicata infanzia delle relazioni 
Li appena rinate tra il governo spagnuolo e l'italiano, ha dato motivo 
. ad un ricambio di note tra’ due governi, singolare per questo, che 
r- la parte del torto e della ragione si contrabbilancia assai bene in tutti 
e e due. Il generale La Marmora, di fatti, era nel diritto suo, se voleva 
manifestare al governo spagnuolo il suo rincrescimento per la pub- 
i blicazione di note diplomatiche, in cui apparisce così poca benevolenza 
hi verso l’Italia, colla quale esso aveva pur allora rinnovellata l’amici- 
è zia ; e ripetergli, che, nel parere del governo italiano, in Roma le 


potenze cattoliche non ci avessero nulla a vedere , e che la Conven- 
zione del 15 settembre non concernesse che la Francia e l’ Italia. Ma 
dare a queste dichiarazioni una pubblicazione anticipata, quasi fossero 
un atto diplomatico urgente e di molto rilievo è stato, davvero, sover- 


i chio : come d’altra parte era bizzarro il pretendere che il governo spa- 
e gnuolo avesse mai dichiarato o inteso col riconoscere l’Italia, che la qui- 
e stione romana avesse perso quel carattere di ca/tolicità, che, insino al 
a riconoscimento, gli era parso che avesse: che si fosse, quindi, preclusa 
e ogni ingerenza in essa, e che venisse meno, col fare ora altrimenti, a 


condizioni già ammesse, a promesse già fatte ed accettate. Qui il Ber- 
- mudez de Castro ha avuto intera ragione a rispondere nella sua 
- nota del 16 febbraio, che l’ ammettere che la Spagna non è stata parte 
alla Convenzione di settembre, e perciò non abbia autorità nè d’in- 


d terpretarne i patti nè di curarne l’ esecuzione, non vuol dire il me- 
- desimo che l ammettere che gli Stati cattolici sieno diventati affatto 
b estranei all’ assetto definitivo della questione romana, al quale non è 
» punto provvisto nella Convenzione del settembre, appunto perchè i due 
> governi che la stipularono, si son riservata libertà d’ azione, quando 
n nuovi casi succedessero in Roma ; che la Spagna, non che avere ab 
- bandonato il papa col riconoscere l’Italia, ha riconosciuta questa, 
5 per potere anche con un'azione diplomatica diretta venire in aiuto al 


papa ; che infine, l’avere riconosciuto l’ Italia, nelle condizioni in cui 
è posta dalla Convenzione del settembre , che crea due sovranità di- 
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stinte nel suo territorio, non vuol dire averle riconosciuto il diritto 
di confondere di proprio arbitrio queste due sovranità in una sola, 
e di distruggere con le sue mani sole l'ipotesi, sulla quale la 
Convenzione del 15 settembre è appunto fondata. Sin qui, il ra- 
ziocinio di Bermudez de Castro è rettissimo; e se a noi le riserve 
della Spagna non levano nè aggiungono un’ette, non giova, per 
dirigere la politica nostra, il frantendere quella della Spagna o nes- 
sun’ altra. Ma dove Bermudez de Castro sbaglia, è nel pretendere 
che l’ opinione espressa dal governo francese sulla natura della so- 
vranità del pontefice sia identica con quella che traspare dalle sue 
note. Il governo francese tiene legittima la sovranità del pontefice ; 
non ammette il diritto dell’Italia a distruggerla: e crede utile che 
essa duri e viva ; ma non la sottrae alle condizioni e a’destini comuni 
d’ ogni sovranità. In quella vece, il governo spagnuolo reputa Roma 
una mano morta della cattolicità: e intende esentare da ogni cadu- 
cità il principato dei papi. E quest’illusione può sopr’esso tanto, 
che fa persino dire a Bermudez de Castro una cosa stranissima; 
cioè ch’ egli non vede impossibile che alcune delle provincie già 
pontificie tornino sotto l’antico principe, senza danno, aggiunge, 
dell’ unità d’ Italia ; il che non mancherebbe d’ andargli a genio. Ora, 
è contro questa dottrina e contro queste visioni che il La Marmora 
protestava nella sua nota del 5 febbraio; non poteva, quindi, nè do- 
veva, come il Bermudez de Castro gli susurra non senza ironia, diri- 
gere queste protestazioni alla Francia, che nè ha le stesse dottrine, 
nè partecipa alle stesse visioni. 

È vero che ora e prima la Francia dichiara, che la quistione 
d’ annessione di Roma all’ Italia è quistione d’ordine e d’ equilibrio 
europeo, e non può essere sottratta alla giurisdizione dell’ universo 
cattolico. Ma che si vuol egli dire con questo? Il significato di que- 
sta dichiarazione è molto limitato dall’ altra, che la Francia non' vol- 
gerà mai le armi contro l’Italia. Che resta, adunque? E escluso, 
nell'opinione stessa della Francia, che questa giurisdizione possa 
essere esercitata con un intervento armato; com’ è escluso, che Roma 
debba essere considerata come città senza diritti e senza nazione, ed un 
mero possesso del papa a beneficio comune del mondo. Resta quindi solo, 
che si voglia dire che l’ annessione di Roma all'Italia sia un fatto di di- 
ritto pubblico di tal rilievo, che le potenze d’ Europa lo considerereb- 
bero non come un compimento della sua condizione presente, ma come 
una condizione affatto nuova, a cui non s’ applica la ricognizione, che 
del Regno Italiano hanno fatto sin ad ora. Resta, di più, che le caute- 
le, le garanzie d'indipendenza , che il Governo Italiano desse al 
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Pontefice, debbano essere tali che possano parere sufficienti non solo al 
giudizio suo, ma a quello di tutti gli Stati cattolici: a'quali, quanto 
sarebbe illecito il pretendere la restaurazione del dominio temporale, 
altrettanto importa a ragione il sicuro e libero esercizio del potere spi- 
rituale. Insomma, la questione è cattolica appunto nei limiti, nei 
quali è questione di religione : e negare che anche in questi limiti 
sia tale, non si potrebbe, se non si volesse aspettarne un pezzo la 
soluzione da una rivoluzione religiosa e radicale di tutta Europa. 

Ma cotesto lato cattolico ha qualcosa d’ indeterminato , e sta in 
noi il diminuire gli ostacoli ch’ esso ci può opporre. La parte reli- 
giosa della quistione romana è naturalmente una sua parte mera- 
mente morale; si fonda sopra le impressioni e le apprensioni degli 
animi, ed ha un maggior o minor valore secondo che noi metteremo 
quelle in maggiore o minore inquietudine e sospetto. Sta in noi l’ ac- 
crescere 0 lo scemare la forza di contrasto , che ci può venire da’ pre- 
giudizi, dagl’ interessi, da’ sentimenti religiosi dell’ Europa. E que- 
sto appunto è ciò che dalla morte del Cavour in poi abbiamo, come 
dicevo, mostrato d’ intendere sempre meno; e che il primo ministero 
Lamarmora ha inteso, ci duole il dirlo, meno d’ ogni altro. Giacchè 
nella nostra politica verso la Chiesa abbiamo avuto, sempre più, aria 
d’ ubriachi a cavallo, e barcollato di continuo tra due opposti fan- 
tasmi, l’ uno che la Chiesa sia così debole da. poterla offendere senza 
paura , l’altro che sia così forte da dovercene difendere senza scru- 
polo; cosicchè tirati ora dall’ una, ora dall’altra impressione, ab- 
biamo spesso violato nell’offesa e nella difesa non solo quelle che la 
Chiesa tiene e non può non tenere leggi sue, ma persino le nostre. 

Del rimanente, non abbiamo motivo a temere che i fatti ci diano 
una smentita, e che la soluzione sperata dalla Francia, e non punto 
desiderata da noi, cioè, che in Italia si costituiscano sul sodo due 
sovranità indipendenti , e il Papa vi resti di contro al Re, diventi 
un fatto. Che l’Italia ha ragione di non vi credere, nessuno era in 
grado di dimostrarlo meglio che il papa stesso: e l’ha fatto molto 
abilmente per bocca del cardinale Antonelli in vn dispaccio circolare, 
che questi ha diretto il 18 novembre 1865 ai nunzii pontificii, ma 
non è stato pubblicato se non solo alcuni giorni sono. In esso è espo- 
sta la prima volta al pubblico l’ opinione della Corte Romana sulla 
Convenzione del 15 settembre, e con molto garbo, insieme, e teme- 
rità. Giacchè , se da una parte vi si mostrano false le ragioni messe 
innanzi dal governo francese , nel dispaccio del 12 settembre 1864, 
per ispiegare la risoluzione presa di sgombrare Roma, e vi si chia- 
risce perfettamente assurda l’ aspettativa, che lo Stato Romano, così 
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ridotto, debba durare: dall’ altra, son mantenuti in tutta la lor rigi- 
dezza i principii di governo della corte pontificia e i suoi diritti di 
dominio. Il dispaccio, su quest’ ultimo punto, prova che la famosa 
Enciclica e il più famoso Sillabo di due anni fa, son proprio la so- 
stanza della politica e della dottrina giuridica e sociale della corte ro- 
mana. Poichè, dove ha da ribattere la miglior ragione che il Drouin de 
Lhuys presenta per lasciar Roma, — quella derivata dalla diversa in- 
dole dei due governi, de’quali l'uno sinchè l'occupazione di Roma du- 
rava, doveva pure stare a presidio dell’altro, — il cardinale Antonelli 
non si contenta di osservare, che cotesta diversità era pure altrettanta 
quando il governo francese si risolvette di venire in aiuto al pontefice, 
ma aggiugne impavidamente: « Se si allude a'principii fondamentali di 
ordinamento sociale, quali sarebbero la libertà di coscienza, la libertà 
de culti ed altri simili, che sogliono appellarsi il diritto nuovo, la Santa 
Sede ha manifestato più volte la riprovazione dei principii anzidetti in 
senso assoluto, e come norma di naturale giustizia. » E dove ha da 
respingere il principio del non intervento, non lo fa in maniera meno 
assoluta; giacchè non solo lo dichiara falso ed insussistente in sè, 
ma lo pretende affatto inapplicabile alla Santa Sede, con queste re- 
cise parole: « L'indipendenza politica del Capo della Chiesa, ri- 
chiesta per la libertà dell’ apostolico suo ministero, è tale un affare 
che non appartiene alla sola Roma od al suo sovrano, ma riguarda 
bensì interamente tutti gli Stati cattolici ed anche gli acattolici che 
hanno sudditi cattolici. E esso, dunque, in grandissima parte un af. 
fare interno a tutte le potenze anzidette, e tanto più interno che 
tocca la parte più delicata dell’ uomo, che è la coscienza e le rela- 
zioni religiose. Ora, chi dirà intervento straniero l’ intervenire in 
affare proprio, e che così strettamente si collega cogli stessi ordina- 
menti civili dei singoli Stati? Per quello poi che spetta alle persone, 
egli è fuor di questione che tutti i cattolici son figli del padre co- 
mune dei fedeli, e sudditi suoi nell’ ordine spirituale. Come dunque 
potrà dirsi che questi siano stranieri a quello, e che agli uni sia in- 
terdetto di accorrere in sostegno dell’ altro, allorchè si trova minac- 
ciato ed esposto al pericolo di perdere la sua indipendenza ? » Che se 
in questi punti il dispaccio fa meraviglia, perchè ci si vede l’ indizio 
d’ una caparbietà non domabile, e che si dovrebbe sicuramente ascri- 
vere ad una divina ispirazione, quando non potesse anche essere effetto 
d’ una cieca follia, in altre parti sarebbe impossibile di non consen- 
tire col Santo Padre. Giacehè chi vorrebbe non sorridere in com- 
pagnia del Cardinale Antonelli, quando alla sentenza del Drouin de 
Lhuys, che, colla Convenzione del 15 settembre, la Francia ha ot- 
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tenuto lo scopo che nell’occupazione di Roma s'era prefisso, egli 
contrappone che i soldati della Francia trovarono il pontefice a capo 
d'uno Stato di tre milioni, ed ora lo lasciano « spogliato del più e 
del meglio delle sue provincie, e quanto al pochissimo che gli ri- 
mane, minacciato di un simile spoglio per parte di un potente ni- 
mico, che lo circonda da tutti i lati? ». Ma dove la dialettica del 
cardinale ci trova consenzienti affatto, è nella parte del suo dispac- 
cio, nella quale egli mostra l’ impossibilità che cotesto Stato romano 
si regga oramai. Come potrebbe, difatti, reggersi, egli dice, abban- 
donato a sè, sprovvisto di mezzi interni, ed esposto ad una con- 
tinua minaccia di pericoli esterni? Non resta egli un tutto spropor- 
zionato e senza rispondenza di parti? « Una gran capitale, Roma, 
privata delle migliori e più rieche provincie, ci presenta l’idea d’una 
testa senza corpo, o d’ un corpo pigmeo, i cui organi di vita non 
possono servire che ad una nutrizione assai imperfetta e ad una 
affannosa respirazione. » Con così stretto dominio, come l’ erario 
pontificio sopraggravato si rifornirebbe? Con così scarsa popola- 
zione, come vi si recluterebbe una milizia indigena, che solo potrebb'es- 
sere, senza soverchia spesa, abbastanza numerosa al bisogno? Ed 
è, per giunta , « chiuso in un cerchio di ferro, » e come bloccato da ogni 
parte, dai possedimenti usurpati dal governo stesso, che, non solo, 
l’ha ridotto in tai termini, ma dice chiaro di volergli fare anche 
peggio, e d’ avere diritto ad occupare la stessa Roma. e a farne sua 
Sede. Ai tanti fomiti di ribellione interna o d’ invasioni esterne, come 
resisterà il pontefice? Come impedire le invasioni con quello scarsis- 
simo numero di soldati che al papa sarà possibile di tenere? Come 
reprimere le ribellioni, senza acquistare riputazione di governo 
inconciliabile colla società moderna, il quale non sappia sostenersi 
che col continuo uso della forza materiale? Come lasciarle fare a 
lor posta, senza che si dica subito, che la forza morale ha senten- 
ziato contro la Santa Sede? E quando anche nè invasioni palesi ci 
fossero, nè occulte macchinazioni, il Santo Padre non sarà meglio 
sicuro in cotest ultimo ricetto che gli resta. Il re d’ Italia — che nella 
nota si continua a chiamare re di Piemonte avrà modo di soffocarlo, 
non correndo a sua offesa, ma accorrendo a sua difesa. Di fatti, il par- 
tito d'azione che principi più potenti del papa non sono in grado di 
contenere, metterà a soqquadro lo Stato pontificio: ed ecco il re 
d’Italia giugnere a porvi ordine. E le bande dei briganti, che mole- 
stano le frontiere dei due Stati, non saranno anch'esse un pronto 
pretesto di violazione di territorio ? E sin dove un potente ed astuto 
avversario non si potrà inoltrare, sotto colore d’ avere a tutelar 
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se medesimo dalle offese, da cui il governo pontificio non è, pretende- 
rebbe , in grado di tutelarlo? Ma quando nulla di ciò accadesse, quando 
nè invasioni nè ribellioni, nè offese manifeste, nè difese subdole non 
avessero luogo, lo Stato romano non sarebbe esposto a men sicura 
morte. Di fatti, i suoi nemici che gli stanno d’intorno e in casa, hanno 
modo di rendergli il governo impossibile. Son già preparati a questo. 
Non turberanno la calma materiale, ma decomporranno il paese. 
Nessun roteggio dell’ amministrazione avrà il suo movimento. Sarà cor- 
rotta l’ amministrazione: incagliato l’ esercizio della giustizia ; allettati 
alla diserzione i soldati. E il governo pontificio che non avrà modo a 
difendersi, avrà colpa e biasimo di non saperlo fare. Perchè gli si 
dirà, non intendervi col regno d’ Italia: quasi ci fosse modo d'’ in- 
tendersi con chi vi vuol togliere tutto il vostro? Perchè non con- 
sentire, l'una dopo l’altra, tutte quelle riforme. le quali riducono 
l'autorità temporale del Santo Padre ad un mero nome, quasi po- 
tesse servire a guarentigia d'indipendenza un dominio, che sa- 
rebbe così venuto in mano di altri, e il cedere su questo punto non 
equivalesse a un darsi, piedi e mani legate, all’ Italia ? 

Ebbene, cotesta critica, così serrata, della condizione in cui il go- 
verno pontificio è lasciato, è per l’ appunto vera; per quanto il car- 
dinale nasconda che questa condizione è l’ effetto di una lunga serie 
di errori della corte stessa romana, e dell’indirizzo che, gliene rin- 
cresca o no , il laicato ha preso da tre secoli in qua. Ora, questa cri- 
tica è quella, sulla quale noi abbiamo avuta fede, quando abbiamo 
accettata la Convenzione del settembre ; e vi abbiamo tanto più fede, 
quanto più naturalmente l’ abbiamo fondata, non sulle perfidie, che 
il cardinale Antonelli ci attribuisce, ma su di una necessità di cose, 
che è più forte di qualsia artificio, Questa credenza nostra non può 
non essere confermata dalle ragionate apprensioni del pontefice; e noi, 
assicurati da queste, dobbiamo vedere senza rammarico, che ci si di- 
mandi di eseguire il patto, per il quale ci siamo assunta una 
parte del debito pontificio; dobbiamo vedere senza rincrescime:.to 
formarsi cotesto esercito mercenario del pontefice, e l’ imperatore dei 
Francesi dargli mano a formarlo, con grandi ed aperte dimostraziori ; 
giacchè queste non provano, se non ch'egli è ben risoluto ad eseguire, 
per il giorno pattuito, lo sgombro di Roma, e che v'è una parte non 
piccola dei Francesi, a cui il lasciar Roma ripugna, e ripugnerebbe 
molto più, se il governo non potesse mostrar loro, che esso stesso 
provvede ancora alia sicurezza del pontefice, pur levandogli, dopo 
sedici anni, per ossequio al diritto delle genti e ad una nazione amica, 
il sussidio del nome e della bandiera di Francia. 
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III. 


Nella rimanente Europa il mese che finisce non darebbe meno 
larga messe che l’ Italia alla nostra rivista, se i fatti che dovremmo 
registrare, non avendo ancora avuto compimento , non potessero es- 
sere meglio guardati ed epilogati nella rivista prossima. Nella Francia, 
di fatti, i dibattimenti dell’ indirizzo nel Senato, in cui il principe Na- 
poleone, lontano da Parigi e in viaggio per l’Italia, non ha aperto 
bocca, non hanno avuta importanza di sorte; e l’ indirizzo di risposta 
all’ Imperatore non è stato se non un commento del discorso di que- 
sto. In quella vece, la discussione dell’ indirizzo al Corpo Legislativo 
promette di aprire una più schietta veduta delle condizioni interne 
del paese; l’ opposizione s’ apparecchia a procedere d’ accordo e ser- 
rata; e quantunque non s’ aspetti certo, se non d’ esser vinta , pure 
le sue parole saranno un indizio a raccogliere da quegli, i quali, pur 
desiderando che il governo imperiale si stabilisca bene, non vogliono 
nascondere nè a se nè ad esso i pericoli, a cui potrebbe andare incon- 
tro, e gli ostacoli, a cui bisogna che provveda a tempo, per non in- 
ciampare. 

Nella Spagna, il ministero O'Donnell, uscito incolume dall’ as- 
salto del general Prim, ha bisogno di por riparo ad una condi- 
zione finanziaria, che par meno minacciosa delle nostre, e pure è più 
impacciata per questo solo, — e si attenda bene alla ragione — che la 
Spagna per avere mancato a’ suoi impegni ha chiuso a sè tutte le 
porte del credito europeo: il che a noi non è anche accaduto. Ed è 
necessario altresì che l’O'Donnell cavi il paese, in maniera che il 
suo onore non ne resti offeso, dal cattivo passo in cui s'è cacciato, 
movendo guerra alle repubbliche dell’ America meridionale: i cui cor- 
sari, se i giornali narrano il vero, incagliano già il governo spagnuolo. 
Questi consigli benevoli provano che noi non nutriamo nessun dispetto 
verso la Spagna, in ricambio di quello che i suoi uomini politici 
mostrano verso l’Italia. Fra quali bisogna pur riconoscere che l'O°Don- 
nell’e i suoi colleghi vogliono essere giudicati «da noi molto equa- 
mente. Giacchè s'è visto con quanta difficoltà nel Senato sia passato 
il paragrafo dell'indirizzo, che approvava il riconoscimento del Re- 
gno d’Italia; e si assicura, che neanche una così stretta uscita si 
sarebbe potuta aprire, se la regina, avuto riguardo alle difficili con- 
dizioni del ministero, non fosse intervenuta presso i venti vescovi 
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che fanno parte del Senato, e presso i senatori clericali, e non avesse 
ottenuto da loro che non votassero. 

Nell Inghilterra, la regina ha sodisfatto a un lungo desiderio del 
paese; e la prima volta, dopo la morte del principe Alberto, s'è mo- 
strata in pubblico ed ha aperto il Parlamento in persona. Negl' In- 
glesi il sentimento di fedeltà al principe non è meno profondo che 
quello della libertà di ciascun cittadino; ma il principe ha obbligo di 
mostrarsi, di tener corte, di essere il centro e il nesso della società 
colta e gentile, di fare quegli ufficii di rappresentanza, che nessuno 
può compiere altri che lui, e che servono a dar rilievo al paese e 
alle sue istituzioni, così agli occhi dei forestieri, come a quelli dei 
cittadini stessi. Da questi obblighi, la regina s' era per troppo tempo 
disimpegnata; e gl’ Inglesi che glielo hanno perdonato un pezzo in 
grazia del dolore vivissimo ch’ essa risentiva della morte di suo ma- 
rito, cominciavano a mormorare da più tempo, e a giudicare che cotesto 
dolore durasse troppo. Pure, traspariva ancora dal suo viso il giorno 
dell'apertura del Parlamento; mentre vestita a bruno, cogli occhi 
bassi ed il viso atteggiato a mestizia, assisteva alla lettura del discorso 
fatta dal Lord Cancelliere. In questo discorso scritto, come si suole in 
Inghilterra, nella prosa più semplice e disadorna del mondo, aveva 
importanza solo l’ ultimo paragrafo, in cui il ministero di Lord Rus- 
sell annunciava che avrebbe presentata una proposta di riforma elet- 
torale. Se non che a quest'ora la proposta non è stata ancor presen- 
tata; nè si sa bene in quali termini debba essere, parendo soltanto 
chiaro da una risposta di Lord Russell ad una deputazione, che egli 
non intende abbandonare nella distribuzione del diritto elettorale la 
vecchia base, e fondarlo su quella che è stata scelta dalla Francia e 
da noi, i quali non ammettiamo altra misura del voto, se non il numero 
degli abitanti. Parrebbe, dunque, che si dovesse restringere a dimi- 
nuire il censo. Del rimanente, in questi giorni corre appunto voce, 
quantunque contradetta, che Lord Russell si dimetta, il che non po- 
trebbe nascere se non da questo, che nel ministero, in cui egli 
ha introdotto due radicali Stansfeld e Forster, per affidare la parte 
liberale sulle sue intenzioni, non si possano concordare in un dise- 
gno di riforma; il che non dovrebbe parere improbabile, chi pensi 
che Lord Clarendon è il ministro degli Affari Esteri, e non ha punto 
riputazione di essere riformatore molto fervido. In realtà oggi l’ Inghil- 
terra, ancora più che dalla riforma, è occupata dalla cospirazione 
de’ Feniani, che minaccia, se non mette in pericolo, il suo dominio sul- 
l'Irlanda. Dove il governo ha proposto, e il Parlamento ha accettato 
quasi unanime di sospendere l’ habeas corpus; la qual proposta, 
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giova osservarlo per noi, è passata attraverso la Camera dei Co- 
muni e dei Lordi in un giorno solo, senza che perciò si dovesse ve- 
nir meno a nessuna delle forme richieste all’ approvazione d’ una 
legge. Un altro fenomeno s'è visto al principio della sessione parla- 
mentare inglese, che è bene notare. Il ministero è stato accusato da 
ogni parte di non aver osato prendere abbastanza provvedimenti 
contro l’epizoozia bovina; e nella legge che esso ha proposta, sono 
stati dalla Camera introdotti, a malgrado dell’ opposizione del mini- 
stro dell’ Interno, alcuni emendamenti che risecano molto ja libertà 
dei privati, ed accrescono i diritti dell’ autorità pubblica a vantag- 
gio dell’utilità comune. A ciò gl’Inglesi sono di lor natura molto 
restii: ma non è il solo caso, nè il solo segno, che nel paese, dal 
quale noi cerchiamo esempii di decentramento, la centralità guada- 
gna terreno. 

In Olanda, un ministero s' è potuto ricostituire. Due scrupoli 
costituzionali erano stati cagione, l uno, che cominciasse a dissolver- 
si, l’altro, che sì dimettesse. Il ministro delle Finanze, Betz, aveva 
scritto in favore d'una candidatura, e la sua lettera s'era pubblicata sui 
giornali. Del qual peccato quantunque la maggioranza |’ assolvesse, 
egli si volle pur punire, licenziandosi. Dopo la sua uscita il ministero 
era stato travagliato da interni dissensi, i quali avevano per principal 
fondamento che due ministri, il Thorbecke, presidente del Consiglio. 
e l’ Ollivier, ministro della Giustizia, credevano che alcune riforme si 
dovessero fare per legge, e il ministro delle Colonie, Van de Putte, 
cogli altri, pretendevano che un decreto reale bastasse. Quest’ ultimo 
è rimasto capo del ministero, nel quale al Thorbecke e all’ Ollivier 
sono stati surrogati Geertsema e Pické. Ma il Thorbecke è capo della 
parte liberale, e potrà, unito a’ conservatori, far guerra al ministero. 
La proposta di legge sulle culture delle Indie è il terreno, su cui i par- 
titi si daranno battaglia. Ecco una questione della natura di quelle, 
su cui vorrebbero alcuni che i partiti si costituissero in Italia. Ma 
perchè ciò accada, bisogna che le quistioni politiche d’ un paese sieno 
tutte assettate, e all’ ansia della passioni ardenti che esse suscitano, 
si surroghi il contrasto di giudizii e di dottrine più miti. 

Dei tentativi dell’ Austria per conciliarsi l Ungheria e dei termini, 
nei quali le due parti possono convenire, sarà bene parlare quando le 
trattative tra l’imperatore e la Dieta d' Ungheria sieno arrivate più 
in là. Per ora vi sono le dimande di una delle due parti: e certo è 
noi deve parere che l’imperatore non possa trovarle altro che esor- 
bitanti; ma è bene che non c' illudiamo, Se l’ accordo è difficile, pur: 
è voluto dai due contendenti; e la buona volontà è manifesta . 


Voc. 1. —28 Febbraio 1866. 26 
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se la difficoltà di trovare termini di convenienza reciproca è ancor 
grande. 

Nella Prussia le cose son finite come si doveva prevedere. Il Bi- 
smark, dopo avere proseguito d’ insulti la Camera per cinque setti- 
mane, l’ha chiusa: e questa s'è lasciata chiudere, ed i deputati rin- 
viare, pur protestando contro il sopruso del ministero. e gridando : 

- Viva il Re. — Il dissenso non è nato dalla discussione di nessuna 
legge, giacchè non s' è avuto tempo di arrivare a nessuna discussione 
dli questo genere: e la natura fumosa del presidente del Consiglio di 
Prussia ha appiccato querela coi deputati su’loro diritti, davvero, 
più lampanti. Ha preteso, che essi potessero esser citati avanti a’ tri- 
bunali per i discorsi fatti nella Camera; nel qual suo parere ha avuto 
consenziente la Corte suprema di Prussia. La Camera, quindi, è stata 
da lui accusata di violazione dello Statuto, perchè aveva votata la 
ileliberazione propostagli da alcuni suoi membri contro un siffatto 
procedimento, iniziato nei tribunali durante la proroga. Nè è stata 
la sola zuffa che il Bismark ha appiccato coi rappresentanti della 
Prussia; giacchè non ha fatto loro minor rabbuffo per essersi voluti 
ingerire nei modi di annessione del Lanemburgo, dove nel parere 
suo non ci avevano nulla a vedere. 

Così i deputati di Prussia sono stati licenziati a nome dello Sta- 
tuto, il quale essi che non hanno mai potuto vederlo eseguito, sono 
stati accusati di offendere; e ne gli ha accusati il Bismark , che s'è 
messo in necessità di esercitare il bilancio senz’ autorizzazione legi- 
slativa. A quali atti egli sarà forzato da questa violenta condizione 
interna, non è agevole il prevedere; e non parrebbe veramente im- 
probabile che, se non è licenziato dal re. egli cerchi di tirarlo a 
«qualche ardita risoluzione rispetto a’ ducati deli’ Elba, sul cui assetto 
lefinitivo i governi austriaco e prussiano continuano a dissentire così 
fondamentalmente, che la voce che devono venirne alle mani, se è 
poco probabile in sè medesima, pure è testimonio evidente della 
difficoltà d’un accordo. Ma il Bismark riuscirebb’ egli a trarre a 
guerra il Re, ed il partito feudale, da cui questi è circondato, non sa- 
rebbe inquieto di una guerra coll’ Austria, e non temerebbe dalla vit- 
toria la rovina di tutti gl’ interessi conservatori della vecchia società 
tedesca? E dove è per |’ Austria, nella questione dei Ducati, un in- 
teresse così prevalente, che voglia per esso correre un estremo 
pericolo e mettersi a risico della vita ? 

La Russia non ha fatto parlare di sè, se non per un’opera di 
civiltà che ha finalmente compiuta in Polonia. V' ha spenta ogni om- 
bra di autorità civile; e 1’ ha divisa normalmente in circoscrizioni 
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militari, sulle quali spetta ai comandanti ogni arbitrio di governo. Ne 
medita, si leggeva in giornali russi, un’altra; estirpare a dirittura 
tutti i proprietarii polacchi dalle provincie rutene; e dividerne le terre 
senz’ altro a’ Russi. Non bisogna invidiare al papa una lode. Egli 
nei Polacchi vede almeno i cattolici; e qualche rimostranza ha fatto 
per essi: cosicchè si è rotto collo czar, e le relazioni tra la 
piccola corte del papa dell’ Occidente e quella tanto più grand: del 
papa dell’ Oriente si sono spezzate. V' ha anche nella debolezza una 
sua forza; ma che farebb'ella questa debolezza, se fosse forte, e se 
avesse Calvinisti, Luterani e Buddisti per sudditi ? 

Affatto improvvisa nell’ estremo oriente dell’ Europa è succeduta 
una rivoluzione. Il principe Cuza, che aveva esercitato l’ imperio con 
tanta balia in questi ultimi anni, è stato in questi ultimi giorni preso 
da’ soldati e fatto prigione. Il movimento ha avuto occasione da alcuni 
contrasti che sono intervenuti tra il suo ministero e 1’ assemblea 
Moldo-Valacca. Tutti i nervi morali del suo governo sono stati spezzati 
dalla corruzione, che pareva avesse invaso il capo e le membra. Se 
però la malattia è vera, è la più difficile a curare; e il moto stesso è 
scoppiato a modo di cospirazione; il che non dà molto fondamento a 
sperar bene. Il principe, appena fatto prigione, ha dichiarato di voler 
abdicare; ha poco meno che ringraziato di essere stato cacciato di 
seggio, tanto il regnare gli era venuto in uggia; e presso a _ partire, 
ha scritto una lettera a’ Moldo-Valacchi, colla quale dichiara tra- 
ditori della patria tutti quelli che non approvano la sua destituzione, 
e non ajutano il movimento che l’ha procurata. L'assemblea, per dar- 
gli appunto una forma, e non essere prevenuta dalla diplomazia , 
ha proclamato a principe della Moldo-Valacchia il Conte di Fiandra ; se 
non che, molto naturalmente, questi pare affatto alieno dall’ accettare 
e la diplomazia, occupata a cercare di dove le sia caduta in capo co- 
testa tegola, ha dichiarato già che interverrebbe. 

Il che finirà col dover fare anche nel vicino Regno di Grecia . 
dove il nuovo re, votato, son soli due anni, con tanta unanimità ed 
ardore, è prossimo ad esser cacciato via con poco suo rincrescimento. 
Nè v'ha repubblicano abbastanza pertinace che potesse affermare. 
ch'egli vi avrebbe nessuna colpa; giacchè invece questa ricade tutta 
sulla corrotta e faziosa classe d' uomini politici, la quale ha cacciato 
le mani nei capelli di quell’ infelice paese. 

Che sia in questa condizione della classe politica sgyrastante e nel 
congegno, quindi, viziato di tutti i roteggi del governo, e non nella forma 


stessa di questo, la ragione di così disperato scompiglio, n'è prova 
la gran repubblica dell’ America del settentrione. Quivi, la parte 
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moderata, che l’ha condotta durante la terribile guerra civile che l'ha 
scossa, e che l’ha salvata dalle insidie interne della parte radicale, e 
dagli assalti esterni della confederazione dei sud, continua a reggere 
il governo con quella prudenza, che sa non perder d’ occhio la mèta, 
ma non vede necessario, per raggiungerla , il precipitarsi. Noi cer- 
cheremo occasione di marrare in un altro numero tutto il pro- 
cedimento che essa ha tenuto e tiene nel restauro dell’ unità fe- 
derale: oggi, ci bisogna notare la politica saggia ch’ essa tiene ri- 
spetto al Messico; dove non abbandona il principio di Monroe ch' è 
essenziale alla espansione avvenire della Repubblica, ma non ne 
prosegue l’ applicazione in maniera da rendere diflicile alla Francia 
di sgombrare il Messico senza vergogna. Perciò nel tempo stesso che 
il governo degli Stati Uniti ricusa di riconoscere il principe Massimi- 
liano, prende impegno di non intromettersi esso, nè permettere che 
i suoi sudditi s’ intromettano tra lui e Juarès, E che esso sia in grado 
di mantenere ciò che promette n’ ha dato segno, reprimendo e pu- 
nendo gagliardamente, anche prima di ricevere le rimostranze della 
Francia, l’ attentato di Crawford contro Bagdad, e mettendo di 
guardia alla sua frontiera generali adatti a guarentirgli, che non 
avrebbero lasciata violare l’ altrui. Questa saggia condotta del 
Presidente Johnson a noi deve piacere, perchè ajuta l’ imperatore dei 
Francesi a trarsi da un cattivo passo, e tutto quello che giova a lui, 
giova a noi. 


28 febbrajo. 


ma è Casa 


x 
F. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile. 











GIUDIZI DEGLI STATISTI ITALIANI 


INTORNO 


AL DOMINIO TEMPORALE DEI PAPI. 


L'opinione d’ alquanti uomini odierni: essere il dominio 
temporale necessario al mantenimento della Religione, che, teo- 
logicamente parlando, si potrebbe definire 4/asfema, supponendo 
necessario al sostentamento d’un instituto divino un potere 
umano ; benchè già pienamente discussa e condannata sotto 
l'aspetto religioso e morale dai primari dottori della Chiesa, e 
dottissimi periti in gius divino, e, sotto l’aspetto storico, dalle testi- 
monianze di quasi tutti gli scrittori e anco da qualche parziale della 
papale grandezza , è non meno riprovata sotto l’ aspetto politico 
dai più sapienti statisti d’ ogni tempo e d’ ogni nazione, e special- 
mente dagl’ italiani. Di alcuni di questi è nostro intendimento 
esporre nella presente scrittura i giudizi, d’onde appariscono 
manifesti generalmente i gravi e innumerevoli pregiudizi che ar- 
reca il dominio temporale dei papi alla religione, al diritto dei 
popoli, alla buona morale ed in ispecial modo al buon ordine e 
alla prosperità dell’ Italia, avendone sempre impedita l’ unità, 
con mantenerla in continue perturbazioni, divisioni, guerre inte- 
stine e sotto molte e diverse dominazioni straniere. Potranno 
pertanto da questi giudizi di uomini gravi e pratici nei negozi 
della romana corte, non mossi da altra cagione che dalla po- 
tenza della verità, argomentare gli odierni fautori del temporal 
dominio della Chiesa il valore dell’ asserzione loro ; e disaminate 
ponderatamente le ragioni di quei savi e prudenti giudizi, saranno 
necessitati a riconoscere, che non per zelo di religione s° affati- 
cano a mantenere un tanto ingiusto dominio, ma per sola avver- 

Vor. I. — 34 Marzo 41866. 27 
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se la difficoltà di trovare termini di convenienza reciproca è ancor 
grande. 

Nella Prussia le cose son finite come si doveva prevedere. Il Bi- 
smark, dopo avere proseguito d'insulti la Camera per cinque setti- 
mane, l’ha chiusa: e questa s'è lasciata chiudere, ed i deputati rin- 
viare, pur protestando contro il sopruso del ministero. e gridando : 

- Viva il Re. — Il dissenso non è nato dalla discussione di nessuna 
legge, giacchè non s'è avuto tempo di arrivare a nessuna discussione 
ili questo genere: e la natura fumosa del presidente del Consiglio di 
Prussia ha appiccato querela coi deputati su’loro diritti, davvero, 
più lampanti. Ha preteso, che essi potessero esser citati avanti a’ tri- 
bunali per i discorsi fatti nella Camera; nel qual suo parere ha avuto 
consenziente la Corte suprema di Prussia. La Camera, quindi, è stata 
dla lui accusata di violazione dello Statuto, perchè aveva votata la 
ileliberazione propostagli da alcuni suoi membri contro un siffatto 
procedimento, iniziato nei tribunali durante la proroga. Nè è stata 
la sola zuffa che il Bismark ha appiccato coi rappresentanti della 
Prussia; giacchè non ha fatto loro minor rabbuffo per essersi voluti 
ingerire nei modi di annessione del Lanemburgo, dove nel parere 
suo non ci avevano nulla a vedere. 

Così i deputati di Prussia sono stati licenziati a nome dello Sta- 
tuto, il quale essi che non hanno mai potuto vederlo eseguito, sono 
stati accusati di offendere; e ne gli ha accusati il Bismark , che s'è 
messo in necessità di esercitare il bilancio senz’ autorizzazione legi- 
slativa. A quali atti egli sarà forzato da questa violenta condizione 
interna, non è agevole il prevedere: e non parrebbe veramente im- 
probabile che, se non è licenziato dal re. egli cerchi di tirarlo a 
«qualche ardita risoluzione rispetto a’ ducati deli’ Elba, sul cui assetto 
ilefinitivo i governi austriaco e prussiano continuano a dissentire così 
fondamentalmente, che la voce che devono venirne alle mani, se è 
poco probabile in sè medesima, pure è testimonio evidente della 
difficoltà d'un accordo. Ma il Bismark riuscirebb' egli a trarre a 
guerra il Re, ed il partito feudale, da cui questi è circondato, non sa- 
rebbe inquieto di una guerra coll’ Austria, e non temerebbe dalla vit- 
toria la rovina di tutti gl’ interessi conservatori della vecchia società 
tedesca? E dove è per l’ Austria, nella questione dei Ducati, un in- 
teresse così prevalente, che voglia per esso correre un estremo 
pericolo e mettersi a risico della vita ? 

La Russia non ha fatto parlare di sè, se non per un’opera di 
civiltà che ha finalmente compiuta in Polonia. V' ha spenta ogni om- 
bra di autorità civile; e l'ha divisa normalmente in circoscrizioni 
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militari, sulle quali spetta ai comandanti ogni arbitrio di governo. Ne 
medita, si leggeva in giornali russi, un’ altra; estirpare a dirittura 
tutti i proprietarii polacchi dalle provincie rutene; e dividerne le terre 
senz’ altro a’ Russi. Non bisogna invidiare al papa una lode. Egli 
nei Polacchi vede almeno i cattolici; e qualche rimostranza ha fatto 
per essi: cosicchè si è rotto collo czar, e le relazioni tra la 
piccola corte del papa dell’Occidente e quella tanto più grand» del 
papa dell’ Oriente si sono spezzate. V' ha anche nella debolezza una 
sua forza; ma che farebb'ella questa debolezza, se fosse forte, e se 
avesse Calvinisti, Luterani e Buadisti per sudditi ? 

Affatto improvvisa nell’ estremo oriente dell’ Europa è succeduta 
una rivoluzione. Il principe Cuza, che aveva esercitato l’ imperio con 
tanta balìa in questi ultimi anni, è stato in questi ultimi giorni preso 
da' soldati e fatto prigione. Il movimento ha avuto occasione da alcuni 
contrasti che sono intervenuti tra il suo ministero e l’ assemblea 
Moldo-Valacca. Tutti i nervi morali del suo governo sono stati spezzati 
dalla corruzione, che pareva avesse invaso il capo e le membra. Se 
però la malattia è vera, è la più difficile a curare; e il moto stesso è 
scoppiato a modo di cospirazione; il che non dà molto fondamento a 
sperar bene. Il principe, appena fatto prigione, ha dichiarato di voler 
abdicare; ha poco meno che ringraziato di essere stato cacciato di 
seggio, tanto il regnare gli era venuto in uggia; e presso a partire, 
ha scritto una lettera a’ Moldo-Valacchi, colla quale dichiara tra- 
ditori della patria tutti quelli che non approvano la sua destituzione, 
e non ajutano il movimento che l’ha procurata. L'assemblea, per dar- 
gli appunto una forma, e non essere prevenuta dalla diplomazia , 
ha proclamato a principe della Moldo-Valacchia il Conte di Fiandra ; se 
non che, molto naturalmente, questi pare affatto alieno dall’accettare. 
e la diplomazia, occupata a cercare di dove le sia caduta in capo co- 
testa tegola, ha dichiarato già che interverrebbe. 

Il che finirà col dover fare anche nel vicino Regno di Grecia. 
dlove il nuovo re, votato, son soli due anni, con tanta unanimità ed 
ardore, è prossimo ad esser cacciato via con poco suo rincrescimento. 
Nè v'ha repubblicano abbastanza pertinace che potesse affermare. 
ch'egli vi avrebbe nessuna colpa; giacchè invece questa ricade tutta 
sulla corrotta e faziosa classe d' uomini politici, la quale ha cacciato 
le mani nei capelli di quell’ infelice paese. 

Che sia in questa condizione della classe politica sgyrastante e nel 
congegno, quindi, viziato di tutti i roteggi del governo, e non nella forma 
stessa di questo, la ragione di così disperato scompiglio, n’è prova 
la gran repubblica dell’ America del settentrione. Quivi, la parte 
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moderata, che l’ ha condotta durante la terribile guerra civile che l'ha 
scossa , e che l’ha salvata dalle insidie interne della parte radicale, e 
dagli assalti esterni della confederazione dei sud, continua a reggere 
il governo con quella prudenza, che sa non perder d’ occhio la mèta, 
ma non vede necessario, per raggiungerla , il precipitarsi. Noi cer- 
cheremo occasione di narrare in un altro numero tutto il pro- 
cedimento che essa ha tenuto e tiene nel restauro dell’ unità fe- 
derale: oggi, ci bisogna notare la politica saggia ch'essa tiene ri- 
spetto al Messico; dove non abbandona il principio di Monroe ch’ è 
essenziale alla espansione avvenire della Repubblica, ma non ne 
prosegue l’ applicazione in maniera da rendere difficile alla Francia 
di sgombrare il Messico senza vergogna. Perciò nel tempo stesso che 
il governo degli Stati Uniti ricusa di riconoscere il principe Massimi- 
liano, prende impegno di non intromettersi esso, nè permettere che 
i suoi sudditi s’ intromettano tra lui e Juarès, E che esso sia in grado 
di mantenere ciò che promette n’ ha dato segno, reprimendo e pu- 
nendo gagliardamente, anche prima di ricevere le rimostranze della 
Francia, l’ attentato di Crawford contro Bagdad, e mettendo di 
guardia alla sua frontiera generali adatti a guarentirgli, che non 
avrebbero lasciata violare l’ altrui. Questa saggia condotta del 
Presidente Johnson a noi deve piacere, perchè ajuta l’ imperatore dei 
Francesi a trarsi da un cattivo passo, e tutto quello che giova a lui, 
giova a noi. 


28 febbrajo. 


" 
F. PROTONOTARI, Direttore. 


Davip MARCHIONNI, Responsabile. 





